856  S  24- 
K  \T95 

Sai*  Book  *  Speda) 


CoJlecHons  library 


RE^OTE  sr 


-// 

POESIE    SCELTE 

DEL     CAVALIERE 

D    ALESSANDRO    SAPPA 

DE'  MILANESI 

PATRIZIO   ALESSANDRINO 

•       MAGGIORDOMO  D'  ONORE    ' 
DI  S:  M.  IL  RE   DI   SARDEGNA 

Tra  gli  Arcadi 
EU MARO    MA  RATEO 

ACCADEMICO    IMMOBILE 


IN  PAVIA    1795. 


Presso  Baldassare. Cornino 

Con  permissione . 


5 


f§P 


NOTIZIE 

SULL'    AUTORE 


D 


.  Alessandro  Sappa  nacque  in  Alessan- 
dria il  giorno  19.  di  Ottobre  nell*  anno  di 
nostra  salute  1717*  da  D,  Galeazzo  Sappa, 
e  da  Donna  Ippolita  Baratta  ,  Patrizj  Ales- 
sandrini .  Se  alla  vera  virtù  aggiunge  pur  qual- 
che lustro  T  antichità  e  la  chiarezza  della  Pro- 
sapia ,  non  rimaneva  al  nostro  Poeta  ,  in  tal 
parte  ,  a  più  bramare  nella  sua*  Patria .  La 
Famiglia  Sappa  fino  da'  tempi  della  nascente 
Repubblica  Alessandrina  si  qualificò  per  Uo- 
mini rinomati  nell'  amministrar  la  Giustizia  9 
neir  illustrar  le  Leggi  ,  e  compilar  gli  Statuti 
Patrj  ,  nel  maneggiar  le  armi  ,  nel  sostener 
Ecclesiastiche  e  Cavalleresche  dignità  ,  nell* 
adempiere  importantissime  Legazioni  a'  Soranùi 
Pontefici  e  ad  altri  Prìncipi,  nel  condurre  a 
buon  fine  pubblici  maneggi  difficilissimi  ,  e 
finalmente  nel  rendere  segnalati  e  luminosi 
servigi  agi'  Imperadori  Carlo  V.  e  Ridol* 
fo  II.  ,  il  quale  con  suo  Diploma  non  solo 
rese    testimonianza    dell'  antichità   della   FamL 
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glia  ,  ma  la  investì  ancora  degli  onori  e  pri- 
vilegi de*  Nobili  del  S.  R.  I.  ,  adornandone 
lo  Stemma  col  motto,  eh*  essa  tuttora  conser- 
va ,  Hinc  Generosa  Propago  .  Non  minor  pre- 
gio di  antichità  e  di  meriti  distingue  la  Fami- 
glia Baratta  ,  ragguardevolissima  essa  pure  per 
Uomini  grandi  in  Armi  ,  in  Toga  ,  ed  in 
Ordini  militari . 

Sortì  D.  Alessandro  dalla  natura  un  tran* 
quillo  temperamento  di  umori  ,  un*  indole 
dolce  ,  una  mente  limpida  ,  un  cuor  sensi- 
bile ,  un  aria  di  volto  ingenua  ,  mista  di  ama- 
bile e  rispettoso  ,  che  gli  guadagnava  ben 
presto  V  affetto  ,  la  confidenza  ,  la  stima  d'  o* 
gni  persona,*  una  candida  amorevolezza  di  trat- 
to ,  una  liberale  piacevolezza  ,  una  serena 
equabilità  nel  conversare  :  cose  tutte  ,  che 
sotto  il  lavoro  e  magistero  della  Virtù  e  Re- 
ligione giunsero  tosto  a  costituirne  un  Uomo 
nella  condizion  sua  singolare.  Moderatissimo 
nelle  affezioni  ,  per  una  mirabile  soavissima 
docilità  attemperavasi  a'  Naturali  dissomiglian- 
ti  ,  senza  pur  dare  indizio,  che  ciò  gli  costas- 
se una  vittoria  dì  se.  Umile  poi  nel  concetto 
de'  rari  suoi  talenti  ,  non  produceva  al  Pub- 
blico verun'  opera  d*  ingegno  ,  che  non  la 
sottomettesse  all'  altrui  giudizio  ed  esame  ;  né 
si  udì  giammai  dalla  sua  bocca  parola  di 
biasimo  sulle  altrui  produzioni  ,  nelle  quali  , 
se  non  poteva  il  tutto  con  verità  commen- 
dare ,  facea  però  sempre  osservare  qualche 
cosa  meritevole  di  lode.  Locchè  ,  se  si  vegga 
tavolta  adoperato  tra  gli  uomini  letterati  y  egli 
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non  è  sempre  vano  il  sospetto  ,  che  togliendo 
alcun  d'essi  ad  esaltare  uu  passo,  o  componi- 
mento  de* meno  pregevoli,  non  intenda  di  oscu. 
rame  con  malizioso  silenzio  altri  più  degni  della 
sua  approvazione  ,  sol  perchè  a  lui  torna  a 
vantaggio  che  non  risaltino  .  Improntate  di 
quei  soave  e  facile  ,  che  alletta  a  un  tempo 
ed  ammaestra  ,  e  svestite  di  quelf  ispido  ed 
austero  ,  che  non  di  rado  ad  esse  si  aggiun 
gè  da  chi  né  ben  le  conosce  ,  né  ben  le  pos- 
siede ,  spiccavano  in  lui  le  Cristiane  Virtù 
tutte  .  Quindi  la  riverenza  a*  Maggiori  ,  ed 
a*  Ministri  del  Santuario  ,  V  amore  alla  solitu* 
dine  ,  T  applicazione  alla  leggitura  di  santi 
libri  ,  T  assiduità  nelle  sacre  preci  ,  la  fre- 
quenza alla  Mensa  celeste,  l'avidità  della  di- 
vina  Parola  ,  la  custodia  degli  affetti  e  de' 
5 sensi  ,  un  contegno  schivo  dell'ombra  sola 
del  vizio  ,  ma  sempre  inchinato  anche  a  un* 
idea  di  virtù,*  un  tenore  infine  di  vita  sempre 
irreprensibile,  Figlio  riverente,  tenero  Sposo, 
prudente  Padre,  Suddito  fedele,  Cittadino  gè- 
neroso,  specchio  d'ogni  aureo  costume. 

Fu  educato  nel  Collegio  di  Parma ,  dove 
conseguì  i  primi  onori  letterarj ,  e  sviluppò 
quegli  straordinarj  talenti  ,  i  quali  quivi  stesso 
coltivati  dal  celebre  P.  Giovanni  Granelli 
della  Compagnia  di  Gesù ,  Patrizio  Genovese, 
che  dirigevalo  ne'  suoi  studj  ,  lo  resero  un 
allievo  ben  degno  di  un  tanto  Maestro  .  Fu 
ben  conosciuto  Don  Alessandro  dal  Re  Carlo 
Emanuele  ,  giusto  estimatore  del  merito  de* 
Suoi  ,  il  quale  innalzollo  ,   appena    ritornato  in 
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Patria  ,  ali'  impiego  geloso  di  Riformatore 
degli  Studj  in  Alesssandria  ,  e  nel  vasto  suo 
dipartimento:  la  qual  carica  egli  sostenne  con 
universale  applauso  ,  e  con  emolumento  sin- 
golare delle  Scienze  e  Lettere  per  poco  meno 
d'  anni  ventotto  ;  ed  astretto  a  sdossarsene  per 
prestare  assistenza  al  Padre  molto  attempato  , 
fu  dal  Regnante  Vittorio  Amedeo  con. 
decorato  col  ragguardevole  grado  di  suo  Mag- 
giordomo d'onore,  e  sempre  distinto  colle 
più  luminose  dimostrazioni  della  Reale  benevo- 
lenza ed  estimazione  . 

Ebbe  in  Moglie  Donna  Marianna  de* 
Marchesi  Gozani  di  S.  Giorgio  Dama  ben 
degna  di  un  tal  Cavaliere  ,  ragguardevolis. 
sima  anch'  essa  per  nascita  ,  e  molto  più 
per  Cristiane  Virtù  ,  delle  quali  fu  sempre 
considerata  siccome  un  modello  .  Dalle  Rime , 
colle  quali  egli  ha  pianta  la  di  lei  morte  , 
si  può  chiaro  conoscere  lo  scambievole  amo- 
re de'  due  Consorti  . 

Morì  D.  Alessandro  ,  qual  visse,  il  gior- 
no 13.  Marzo  del  1783»,  contando  anni  65. 
di  età  . 

Ad  un  Patrizio  così  benemerito  il  Consi- 
glio della  Città  ha  eretta  nella  gran  sala  della 
sua  adunanza  una  Lapida  con  molto  onorevo- 
le Iscrizione;  e  la  Iscrizione  seguente  gli  è 
stata  posta  in  marmo  ai  Sepolcri  della  Fam> 
glia  nella   Chiesa    di    San  Martino  . 
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Anch'  essi  gli  Studj  hanno  tributate  al  de- 
funto  nostro  Poeta  e  lodi  e  lagrime .  L' or- 
natissimo  March.  Giacomo  Antonio  Colli  , 
Cavaliere  assai  colto  ed  erudito  ,  ed  ottimo 
Scrittore  in  prosa  ed  in  verso  ,  che  e  succe- 
duto meritamente  a  Don  Alessandro  nella  ca- 
rica di  Riformatore  de'  Regj  Studj ,  ha  ordinata 
nella  di  lui  morte  F  adunanza  degli  Accade- 
mici Immobili  nella  Chiesa  del  Reale  Colle- 
gio ,  e  quivi  al  pieno  numero  congregato  ha 
recitata  applauditissima  Orazione  funebre  in 
lode  del  degno  suo  Antecessore    ed  Amico. 

Egli  è  a  dir  qualche  cosa  sulle  Poesie  del 
nostro  Autore  ,•  ma  in  vero  chi  ne  può  dire) 
oltre  a  quello  ,  che  se  ne  giudica  in  leggen- 
dole ?  Non  sono  già  questi  ,  giusta  1*  espresJ 
sione  di  Orazio  ,  Versi  poveri  di  sostanza 
non  ciance  canore  .  Lontano  Don  Alessandro! 
per  genio  e  per  istituto  da  certo  grandeggiai 
di  pensiero,  sottilizzar  di  concetto,  contornai 
di  sintassi ,  rimbombar  di  frase  ,  ha  secondata 
F  indole  di  un  cuor  sensibile  ,  onesto  ,  virtuo 
so  ,  e  da  questo  ha  tramandate  ,  direi  quasi 
le  idee  alla  mente  ,  alla  fantasia  le  immagini 
e  quinci  fatta  liberalmente  scorrere  alla  pennz 
F  espressione .  Ben  egli  sapea  l'arte,  e  Fart< 
ci  è  tutta  nel  suo  comporre  ;  ma  egli  F  ha  resi 
volonterosa  serva  della  natura  ,  e  quella  I12 
saputo  innestar  a  questa  sì  e  per  tal  modo 
che  malagevolmente  ne  scopre  e  rileva  Fac 
coppiamento  chi  non  sia  del  mestiere .  D 
tutti  però  in  leggendo  queste  Rime  è  un 
impressione  ed    un  intimo  senso  ,  che  ,   soave, 
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nentc     serpeggiando    nelf    animo  ,     ricerca     il 
uore  ,    e    soddisfa,  e  non  di  rado    sorprende, 

solleva;  malgrado  pur  la  prevenzione,  anzi 
'  aspetto  di  certa  negletta  fluidità  nel  verseg- 
fiare ,  la  quale  eziandio  blandamente  si  cattiva 
'  poco  a  poco  il  non  del  tutto  spregiudicato 
jggitorc .  Non  è  già  mancato  talvolta  chi  , 
Iti'  atto  eh'  egli  scriveva  ,  confidentemente 
vvertisselo  sul  fatto  di  un  andamento  ne' 
/'ersi  troppo  colante  ,  e  meno    che    sostenuto  ; 

ne  avea  in  risposta  in  aria  di  umile  piace- 
olezza  :  Lasciatemi  stare  al  basso  ;  non  amo 
i  troppo  sollevarmi  da  terra  ;  espressioni  ,  le 
tuali  se  rilevano  la  modestissima  indole  del 
lostro  Poeta,  ne  accertan  del  pari  della  non 
desunta  di  lui  persuasione  sul  buon  effetto 
li  quella  naturalezza,  ch'era  in  lui  caratte. 
istica  nelf  usare  siccome  con  gii  Uomini,  cosi 
olle  Muse  . 

Che  il  Mondo  letterato  abbia  resa  giusti- 
ia  al  genere  di  comporre  di  Don  Alessandro, 
rd  abbia  in  esso  ammirate  quelle  doti  ^  che 
nteressar  puonno  i  Saccenti  ,  egli  non  è  me- 
aviglia  :  ma  che  gì'  illetterati  ancora  trovato 
ibbiano  ed  assaporato  in  queste  Poesie  quel 
cascolo  e  quel  diletto  ,  che  si  confà  a  chi  è 
:olto  e  dell'  arte  ,  del  pari  che  a'  palati  men 
ini  ,  e  meno  adatti  o  per  ingegno  ,  o  per 
*enio  ,  o  per  istudio  al  gusto  del  poetare  f 
ina  prerogativa  la  è  questa  ,  che  assai  di  rado 
)sa  promettersi  un  de'  Poeti  ancor  più  clas, 
iici .  Quindi  V  universale  applauso  dall'  Auto. 
e,  che  per  altro   n'  era   alienissimo  ,  riscosso  ; 
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quindi  il  rapido  spargersi  ,  e  l' ansioso  ricer. 
carsi  delle  sue  Rime  ;  quindi  Je  molte  e  vari* 
ristampe  ,  e  le  sontuose  edizioni  delle  medesi 
me  ;  comunque  molti  degli  argomenti  noi 
interessassero  se  non  se  poche  persone  per  re 
lazion  d'amicizia,  o  di  parentela;  o  versassen 
sopra  di  avvenimento  in  una  sola  Città  , 
Famiglia  ristretto  . 

Ma  il  più  bel  pregio  delle  Rime  di  Ale! 
Sandro  Sappa  si  è  la  Religione,  l'onestà  ,  1 
costumatezza ,  e  la  buona  morale  ,  onde  tutt 
son  piene  ed  impreziosite  ;  pregio  ,  che 
nostro  rossore  veggiamo  pur  troppo  aver 
rado  frenata  ,  e  frenar  oggigiorno  la  penna  dt 
più  valenti  cristiani  Poeti  ;  e  pregio  ,  che  sol 
senz'  altre  prove  ne  fa  sicura  fede  delle  tempi 
della  virtuosa  Anima  del  nostro  Poeta.  Legg; 
no  e  rileggano  i  Giovani  queste  Rime  , 
ne  faccian  gradito  pascolo  ,  se  le  propongan 
ad  esempio  ;  e  serviranno  con  ciò  ad 
tempo  alia  vera  Religione,  ed  alla  Repubblic 
letteraria  ;  e  coltiveranno  del  pari  la  beli 
Poesia  ,   ed   il   retto   costume  . 


»3 

V     EDITORE 


V 

LJcco  la  terrei  Edizione  delle   sceU 

poesie  del  celebre  Cavaliere  Don 
lessandro  Sappa  de'  Milanesi . 
sce  Ella  modesta  e  semplice  sen\a 
etendere  di  gareggiare  colla  magni- 
:a  Edizione  Alessandrina  ,  e  neppure 
Ila  bella  Edizione  ,  che  di  queste 
oesie  si  è  fatta  in  Genova .  Pre- 
asi  però  d'essere  di  quelle  due  più 
riderà  ;  e  fedele  ai  sentimenti ,  ed 
le  parole  stesse  dell'  Autore  Poeta , 
licamente  perchè ,  alquanto  più  for- 
nata ,  ha  potuto  formarsi  sopra  gli 
riginali  MM.  SS.  di  Lui,  ed  in 
ro  specchiarsi ,  onde  rilevarne  tutta 

natia  luce.  Graditela  saggi  Ama- 
ri delle  Vergini  Muse  e  vivete  fe- 
ci • 


17 
DIO     PADRE 


Di 


i  diffonder  se  stesso  ama  ogni  bene , 
£  più  quel  Bene  ,  onde  ogni  bene  è  dono; 
Né  le    tant'  opre,  eh'  ei  creò,  e  mantiene 
Per  diffonderlo  appien  bastanti  sono  . 

Finche  un   uguale  egli  a  produr  non  viene  , 
Col  nome  di  Fecondo  io  noi  corono  : 
JMa  d'  un    uguale   a  Dio  come  aver    spene  , 
Se  duo  Numi  hou  cape  il  divin  Trono? 

Ah  dunque  senza  uscir  fuor  di  se  stesso 
In  se  produrre  un  altro  Bene  ei  debbe 
Eterno,    immenso,    onnipossente    anch'  esso. 

Che   in    altra    guisa    o    più    d'un    Dio    v'avrebbe, 
O  contra  il  genio  in  ogni  bene  impresso 
Il  maggior  d'ogni  Ben  steril  sarebbe  (*) . 

IL     VERBO 


V>4hi  a  terso  specchio  i  guardi  suoi   conduce 
Forma  di  se    1'  immagine    gradita  , 
Che  le  sembianze  sue  non  solo  imita  , 
Ma  negli  atti,  e    ne'  moti    ugual  riluee  . 

Così  gran  Dìo  ,    la  tua  mente  infinita 
Nello  specchiarsi  entro  la  propria  luce, 
Quella  perfetta  immagine  produce, 
Che  vive  in  te  della    tua    stessa    vita. 

Oh  immagin  bella  !    Oh   chi    mi    dà  le  piume , 
Ond'  io    men  voli  a  contemplar  in  lei 
L'alta  fecondità,    degna  d'un  Nume? 

Nume,  che  Padre,    senza  far  più  Dei, 
Imprimendo  nel  Figlio  ogni  tuo  lume, 
Uno  ti  serbi  ,    e  sterile  non  sei . 

B 


(*)  Numquid  ego  qui  alios  parere  facio  ,  ipse  non  paria m  di- 
cit  Dominus  ?  Sì  ego,  qui  generacionem  costeris  tribù©  sserilis  ero  > 
«licic  Dominus  Deus  tsus  .    iuiac  06, 
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LO     SPIRITO    S  A  N  T  0 


xVman    l'alme   beate   il    gran  Fattore , 

L'amari    molt'  aitre  ancora  in  spoglia  umana,* 

Ma   1'  aurea  sfera  di  sì  vasto  ardore 

Quanto  dal  divin  merto  è  ancor  lontana! 
Per  ben  amar  quella   beltà    sovrana, 

Alzarsi  uguale  a  lei  dovria    1'  amore  ; 

Ma    all'  immenso    non    sai    creato  core  ; 

E  men    d'  immensa    ogn'  altra    fiamma  è  vana. 
Ah  sommo  Ben  ,    dunque  non  fia  concesso 

Trovar  chi  t'ami   appien  ?    Ma  che    diss' io? 

Se  fuor  di  te  noi  trovo,  egli  è  in  te  stesso. 
Sì;  nel  tuo    seno  adora  il  pensier  mio 

Con  Te,  col  Figlio,  ad  ambo  uguale  anch'esso 

Un  infinito  Amor,  un  Amor  Dio. 


V  Anima   umana  immagine    dell'  Unità 
e  Trinità  di  DIO . 


X  ensa  talor  la  mente  :    ed  ecco  a  un  tratto 
Quasi  figlio  di  lei  nasce  il  pensiero, 
Che  in  sen  le  brilla  fulgido  ,  leggero 
Pari  alla  madre,  onde  ogni  pregio  ha  tratto 

Gode  la  Mente  ,    che  in  quel  parto  altero 
Rimira  ,    ed  ama  il   dolce  suo  ritratto  : 
E  frutto  d'  amendue  sorge    in    queir  atto 
Amor  >    che  compie  il  trino  nodo  intero. 

Tre  dunque  son ,  mente,  pensiero,  amore: 
E  pur  non  son  che  un'  alma  sola  insieme 
E  l' un   dell'  altro    in  lor  non  è   maggiore  . 

In  me  così  di  tue  beltà  supreme 

Or  veggo    P  ombra  ,    o  mio  divin  Fattore  : 
Ah  !_    di  vederne  un  dì    la  luce  ho  speme. 
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IDDIO  ci  comanda   di  amarlo . 


X  u  mi  prescrivi  amor  :   ma  chi  son   io 
Che  ti  caglia  il  mio  amor  ,    che    tu  '1    desiri  ? 
Che  mai  di  grande  nel  mio  cor  rimiri, 
Che  le  brame  allettar  posso  d'un  Dio? 

E  se  ad  amarti  è  questo  cor   restio, 
A  che,  deh  mi  perdona,  a  che    t'adiri? 
A  che  minacci  orribili  martiri 
Nel  cupo  career    dell'  eterno    obblio  ? 

Quai  uopo  di  minacce  e  di  terrore? 
Forse  che  fia  legger  supplizio    a    noi 
Rimaner  privi    di    sì   dolce    amore? 

Ah  che  il  tesoro  degli  sdegni  tuoi 
No  ,    di  questa  non  ha  pena  maggiore  , 
Né  maggiore  crearne  altra  tu  puoi  ! 


Il    SANTISSIMO   SACRAMENTO 

dell'  Altare. 


A  ra  la  Chiesa  ,    che  pugna   in    questo    esiglio  , 
E    quella  ,    che  regnante  in  ciel  si  bea  , 
Rotto  il  concorde  armonico  consiglio  , 
Insolita  contesa  un  di  sorgea. 

E  ciascuna  di  lor  per  se  volea 

L'  augusto    Corpo    dell'  eterno  Figlio , 
Che  la  gran  lite  di  sentir  godea  , 
Dividendo  fra  lor  sospeso  il  ciglio  . 

Alfin  quel  ncvo  Salomon  celeste 
Meglio  del  primo  la  quistion  compose  : 
Ambo  fé  paghe  :    Ambo  il  gran  Pegno  aveste  . 

In  te  scoperto  ,    e  senza  velo  il  pose  : 
E  a    te  di    pan    sotto    la  bianca  veste  , 
Per  maggior  merto  alla  tua  fé,    l'ascose  . 


8  2 
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Sullo  stesso    Soggetto 


B 


astò  per  Giuda  ,    che  dal  mio  tesoro 
Manna  piovesse  a  lui  sul  gran  cammino  .♦ 
A  servii   labbro  io  non  dovea  ristoro 
Mandar  dal  Ciel  più  raro  e  pellegrino  . 

Ma  per  lei,    che  in  mia  Sposa  oggi  destino 
Non  basta    queir  Angelico    lavoro  : 
Chiede  cibo  più  grande  e  più  divino 
V  alto    grado  real  ,    ond'  io    1'  onoro  . 

Cosi  parlava  nel  sovran  Consiglio; 
E  tosto  nuove  altere  Mense  apriva 
Ministro  ai  gran  disegni  il  divin  Figlio. 

Le  adorate  sue  Carni  in  esse  offriva  : 
E   pascasi  ,    dicea  ;    nel  breve  esiglio 
Ecco  il  sostegno  suo  ,♦    pascasi ,    e  viva . 


Sullo   stesso    Soggetto. 


i 


o  ,    dice  il  Divin  Figlio  ,    io  cinsi  ,    e  vero , 
Di  gloria  e  di  splendore  il  corpo  mio 
Nel  dì,    che  vinto  di  morte  l'impero 
Fnor  della  tomba  trionfante  uscio . 

Pur  meglio  onoro  in  lui  quel  nodo    altero, 
Che  indissolubilmente  a  me   1'  unio; 
Meglio  compenso  il  lungo  strazio  e  fiero  , 
Quando  alle  sagre  Mense  in  don  rinvio. 

Allor  F  ergo  a    sovran  stato  divino , 
E  benché    da    vii    terra  egli  derivi , 
Alzo    sopra    gli    spirti    il  suo  destino  . 

Tu    coli'  alme  ,    o  Natura  ,    i  corpi  avvivi  s 
Ed  io  con  ordin  noyo  e  pellegrino 
Voglio  che  il  Corpo  mio    l'alme    ravvivi a 


Sullo   stesso    Soggetto. 
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B 


ella  tua  sede  è  il  Cielo  :    ignote  a  noi 
Sono,    gli   è    ver,    le  sue  bellezze,  o    Dio; 
Pur  quella  Reggia  ,    che  sarà  ,    dich'  io  , 
Se  son  di  stelle  i  fondamenti  suoi? 

Sede    più    bella    ti    formasti  poi 
In    sen    di    Quella ,    che    al    candor   natio 
Con  non  più  vista  eccelsa  lega  unio 
L'  onor    di    dar    principio    a*  giorni  tuoi  . 

Più  bella  sede  ancor  apparve  allora 
Nel  suo  Frutto  adorato  ,    in    cui  ristretto 
Scese  il  tuo  lume  immenso  a  far   dimora. 

Dopo  sì  augusto  ,    sì    divin  ricetto  , 
Come  fia  vero  ,    che  tu  soffra  ancora, 
Anzi    che   cerchi    albergo  entro  il  mio  petto! 


Per  la  festa   del  SACRO  CUORE  DI    GESÙ' 


V>4he  non  fei  ,    dice  Dio  ,    che  non  tentai 
Per  conquistar    V  amor    deli'  uomo    ingrato  ? 
Gol  lume  del  mio  volto  in  lui  segnato 
Re  di    quest'  ampia    terra    io    lo  creai  : 

Infedele  e  nemico  ha  in  me  trovato 
La  pietà,    che  al  ribelle  Angiol  negai: 
Giunsi  a  depor  della  mia  gloria  i  rai  ,• 
Ed  in  forma  servii  per  lui  son  nato. 

Per  lui  tra  mille  strazj  il  Sangue  ho  sparso: 
Che  più  ?    per  seco  unirmi  in  dolce    ardore  , 
Fin    di    cibo    in    sembianza  io  son  comparso. 

E  pur  non  basta?    ah  vuò  mostrargli  il  Core! 
Vuò  che  il  vegga  per  lui  piagato,    ed    arso: 
Che  il  vegga;  e  poi,  se  può,  mi  nieghi  amore 
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Sopra   il  Santo    HATA  LE 


N. 


on  tu,  Betlém  ,    fra   le    men   chiare   e   belle 
Città  di  Giuda  rimaner  ti  dei, 
Tu,    che  del  più  bel  dono  adorna  sei, 
Che    in    grembo    a    noi  possan  versar   le    stelle  « 

Nelle    capanne  tue  vede  Israeile 
Gli  alti  del  novo  Re  primi   trofei  ; 
Vede  ,     troncato    il    corso  agli   anni  rei  , 
Splender    raggi    di    speme    all'  uom    ribelle  . 

Vede  sciolta  dal  fiero  empio  Nimico 
Oltra  il  proprio  confin  Natura  alzarsi 
Chiamata  a  parte  del  divino    onore  : 

Tal  che  ai  lampi  celesti  intorno  sparsi 

Stupido    esclama    il    comun    Padre  antico  : 
Felice  colpa,  avventuroso  errore! 


Sullo  staso  Soggetto 


D 


io  delle  Armate  >    Dio  delle  vendette 

Erano  i  nomi  ,    onde    già  Dio  godea; 

I  nomi ,  onde  pentiti  le  più  dilette 

Alme  innocenti  di  spavento  empiea. 
E  se    talora  alle  sue  genti  elette 

Sul   gran   Monte   a   dettar    Leggi    scendea  , 

Sovra  d'un  nembo  fulgido  sedea 

Fra  il  corteggio  di  lampi  e  di  saette  . 
Or  non  cosi  :    la    Maestà    sublime  , 

Quasi    nimica  di  svegliar  terrore  , 

D'un   Bambino   in    sembianza  a  noi    s'esprime 
Sa  che  un  Bambin  disarma    ogn'  aspro    core: 

Sa  che  teneri  affetti  ovunque  imprime; 

Tal  quindi  apparir  vuol  Chi  vuole  amore. 


2J 

Sopra  la  Flagellazione   del   REDENTORE 


Jterchè,    o  gran  Padre,    la  tua  man  trattiene 
Il  fulmin  di  ferire  impaziente 
Perchè  il  povero  tuo  Figlio  innocente 
Lasci  a    tant' odio   in  braccio,  a  tante  pene? 

Basta  a  placarti  un  suo  sospir  dolente  : 
Perchè  il  sangue  vuoi  tu  delle  sue  vene? 
S'  aman    forse  anche  in  Ciel  1'  orride  scene  , 
I  teatri  di  Roma  empia  e  fremente  ? 

Ah  !    frena  ,    io  1'  odo  dir  ,    la  voce  ardita  ; 
La  sentenza    eh'  io    scrissi    è  acerba  ,    è  dura 
]\Ia  della  colpa  il  peso  orrendo  addita. 

So  la  cieca  deli'  uom  falsa  misura  : 
Lieve  egli  crederia  la  sua  ferita  , 
Se    men   forte   ed    atroce    era    la  cura. 


Sullo  stesso  Soggetto 


jl\  spra  Colonna  che  mi  narri  ognora 
Il  crudo  strazio  dell'  eterno    Pegno  , 
In    te  '1    mio  cor  la  gran  memoria  adora  ; 
Ma    insiem    s'  accende   contra  te  di  sdegno . 

Ah  che  pria  di  servire    all'  uso    indegno 
Struggerti  in  polve  tu  dovevi  allora; 
O  dar  spezzata  di  dolor  quel  segno  , 
Ch'  altri    sassi    gli    dier   nell'  ultim'  ora  . 

Sebbene  indarno  contra  te  m'adiro  : 
Come    poss'  io    te  condannar    d'asprezza? 
Forse    che    in  me  tempre  più  dolci  io  miro? 

Ah  che  in  ambo  gareggia  ugual  durezza: 
Ambo    avari    gli    siam    fin   d'un    sospiro: 
Tu  crudel  per  natura ,    io  per  fierezza  . 


B4 
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GESÙ   coronalo  di  Spine 


JL  er   lui  regnano  i  Regi:    ei    gì'  incorona, 
E  il  lor  bestino  è  in  man    de'  suoi    voleri  : 
E  appena  un  cenno  suo  per    1'  aria  suona 
Ecco  di  gente  in  gente  andar    gP  imperi  . 

Dunque  per  gloria    de'  suoi     dritti  alteri 
Gli  si  porti  lo  Scettro  ,    e  la  Corona  : 
Ma  dove  ,    ahimè!    sen  vanno  i  miei  pensieri? 
Ahi  qual  scettro  ,   ahi  qual  serto  a  lui  si  dona! 

D'  onta  si  copre  quel  real  sembiante  : 

Scettro  è  vii  canna  ,    e  con  mortai  cordoglio 
Strazia  serto  crudel  le  Tempie  sante  . 

Ah  vieni  vieni  innanzi  a  questo  soglio  , 
E  volgendo  uno  sguardo  al  Re  penante 
Mira  quanto  gli  cesti,    o  umano    orgoglio. 


La  caduta  di  CRISTO  al  Calvario 


E 


sempi  di    pietà    potean    chiamarsi 
Le  tigri  ircane  e  i  libici  serpenti 
In  paragon  di  quelle   ingrate  genti , 
Che  contro  al  divin  Figlio  io  vidi   armarsi. 

Ahi  che  orrore  è  mirarle  alto  frementi 
Verso  il  Monte  feral  con  lui  drizzarsi  , 
E  colla  propria  crudeltà  sdegnarsi, 
Quasi  pigra    a   trovar  novi  tormenti  ! 

Languido  intanto  e  oppresso  egli  cadea  : 
Accorse  allora  ,    è  ver  ,    destra    pietosa  , 
Che  ad  alzarlo  dal  suol  gli  si    porgea  . 

Ma  oh  qual  pietà  !    pietà  crudele  e  rea, 
Che  di  più  lunga  morte  e  più  penosa 
Il  barbaro  piacer  perder  temea  . 


GESÙ1  sul  Calvario 


2* 


D 


ov'  è    la  gloria  del  beato  Monte  , 
Su  cui  fermar  volea  Piero  il  soggiorno  ? 
Dove  le  grazie  ,    che  dal  ciel  sì  pronte 
Piovean    sul    divin  Figlio  in  quel  bel  giorno  ? 

Perchè  sulla  languente    augusta  fronte 
Quei  vivi  lampi  oggi  non  fan  ritorno  ? 
Perchè  là  fra  gli  omaggi  ,    e  qui  fra    V  onte  , 
Là    due    Profeti  ,    e  qui    due    ladri  ha  intorno  ? 

Ah  !    mi  risponde  al  cor  voce  sovrana, 
Sai  ,    perchè    là    il  chiamai  Figlio  diletto  , 
E   or    taccio,    e    l'abbandono    alP  ira    insana? 

Là    tenne    il    suo  ,    qui  prese  il  vostro  aspetto  : 
E  ricoperto  della  colpa  umana 
Delle  fendette  mie  divenne  oggetto. 


Sullo  stesso  Soggetto 


VJon  intrepido  cor  ,    con  franco  piede 
Sul  monte  si  fermò    d'  Abramo    il  figlio  ; 
E    al   cielo    in    pria    levando    umile    il  ciglio  ì 
Piegossi    all'  ara  ,    e  vittima    si  diede  . 

Alzato  già  dalla  paterna  fede 

Scendea  1'  acciaro  a  farsi  in  lui  vermiglio  ; 

Ma  un  Angiol  venne  nel  fatai  periglio 

E,    basta,    disse  :    il   Ciel  di  più  non  chiede. 

Felice  Isacco!    io    cerco    in   te    V  immago 
Di  lui,  che  scese  dal   celeste  impero 
Per  toglierci    all'  aperta    ampia  vorago  . 

Ma  del  tuo  Monte  oh  quanto    è    il  suo  più  fiero  ! 
Dio  che  colà  del  pronto  cor    fu   pago, 
Qui  vuol  compiuto  il  sacrifizio  intero  . 
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Sacrifizio  sulla    Croce . 


Oangue    d5  agnelli    e   tori    io  più  non  voglio 
Disse  il  Monarca  del  Celeste  regno  : 
Non  placan    queste  vittime  il  mio  sdegno  § 
Né  del    giusto  rigor  per  lor  mi  spoglio. 

S'  ho    da    scordarmi   il  temerario  orgoglio  , 
Onde  ruppe  mie  leggi  il  Mondo  indegno  , 
Vuò  che  cada  svenato  a  pie  del  soglio 
Un  olocausto  ,    che  di  me  sia  degno  . 

Eccolo  ,    allor  rispose  il  Figlio  amante  ; 
E  senza  por  dimora    andò  veloce 
A  riparar  l'ingrata  terra  errante. 

E  su    1  aitar    della    funesta  Croce 
Troppo  di  noi  ,     nulla    di   se  curante 
Ostia    s'  offerse    al  duro  scempio  atroce . 


GESÙ'  dalla  Croce 


o 


Tu  che  passi  per  la  mesta  via  , 
E  di  me  non  curando  oltre  ten  vai  $ 
Ah  !    se    d'  amor    favilla  in  sen  pur  hai , 
Fermati  a  rimirar  la  pena  mia . 

E  s' altra    pena    ritrovar    potrai 

Al  par    di    questa  dispietata  e  ria  , 
Segui  pur  lieto  ,    il    mio    dolore    obblia  , 
Chiederti    un    guardo    sol    più    non    m'udrai; 

Ma  se  non  trovi  esempio  al  mio  martiro  , 
Non  pensar  poi  d'  essermi  assai  pietoso 
Destando   un    freddo  ,    un  passagger  sospiro  . 

Que'  pianti    io    vuò  ,    che  al  cenere  amoroso 
Di  padre,  o  di    consorte  offrir  ti  miro: 
Ah  !    non  son  men  di  loro  e  Padre   e    Sposo . 
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Morte  del    REDENTORE. 


V^ompiuto    ornai    V  eterno    Figlio  avea 
Il  memorando  Sacrifizio  intero: 
Placato  è  il  grande  Genitor  ,     dicea  , 
E    1'  uom    reso    al  perduto  onor  primiero. 

Alla  Madre  ,    all'   Amico    in  duol  sì  fiero 
Mostrai  quella  pietà,    ch'or    si  potea  ; 
Or  mi  vegga    l'abisso  ,    e  in  quella  rea 
Notte  risplenda  il  mio  supremo   impero  . 

Quinci  diede  il  fatai  comando  a  Morte  , 
Rispinta  già  per  tante  volte  e  tante 
Da  un  non  mai  stanco  di  soffrir  desio, 

Allor    di  sua  magion     1'  Anima    uscio  s 
Ma  da  Sovrana  usci  ;    Morte    tremante 
Non   fé    che    aprirle    a'  cenni  suoi  le  porte 


Sullo  stesso  Soggettò 


i3opra    l'infame    arena    Abel  languia; 
£  dal  fraterno  tradimento  atroce 
Morte  anzi  tempo  ahimè!    fatta  veloce 
Le  ignote  al  mondo  orride  scene  apria  . 

Da  quello  sparso  sangue  un  grido  uscia 
Misto  di  lamentevole  e  feroce  : 
Ahi  sento  ancor  la  spaventosa  voce. 
Che  chiedendo  vendetta  al  Ciel    salia . 

Un  altro  Abel,    ma  di  maggior  beltate  , 

Presso  a  Sion  poi    cadde    anch'  egli    esangue 
Per  più  barbare  mani  e  più  spietate. 

Ma  oh  quanto  meglio  favellò  il  suo  Sangue! 
Non  parlò  che  di  grazia,  e  di  pietate  ,- 
Non  die  terror ,    che  al  prisco  orribil  angue  . 
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Sullo  stesso  Soggetto 


M 


_orte  fra  se  dicea  :    se    questi  è  Dio  , 
Perchè  fra  tanti  strazj  e  langue  e  more  ? 
E  se  egli  è  un  uom ,    perchè  di  me  maggiore 
Entra  da  vincitor  nel  regno  mio  ? 

Ah  se  legge  da  lui  prender    degg*  io  , 
Dunque  ei  parte  non  ha  nel  prisco  errore; 
Ma  se  parte  non  v'  ha  ,    di  qua!  rigore 
Vittima  non  dovuta  egli  mono  ? 

Così  dicendo  ,    di  timor  ripieno  , 
Di  quel  timor  che  non  provò  finora, 
Ondeggia  il  crudo  inesorabll  seno  . 

Ma  starà  poco    ne'  suoi    dubbj  ancora  ; 
Che  verrà  presto  a  rischiarargli  appieno 
Del  terzo  giorno  la  vicina  aurora  . 


A  MARIA  Addolorata 


JL  oichè  ,   o  gran  Madre  ,    a'  miei    conforti  il    seno 
Chiuso  ti  veggo  dai  crudel  martiro . 
A  temprarti  il  dolor  sorgano  almeno 

I  chiari  detti  ,    che  dal  Figlio  uscirò . 
Sai  pur ,    che  di  tre  dì  nel  breve  giro 

II  caro  rivedrai  volto    sereno: 

Fur  crudi  i  strazj  suoi,-    ma  già  finirò; 

E  '1    suo  trionfo  mai  non  verrà  meno  . 
Il  so,    risponde,    e  del  mio  Pegno  esangue 

Potnan  questi  pensier  calmarmi  il  lutto: 

La   fé    di   sue  promesse  in  me  non  langue  . 
Ma  come  vuoi ,   eh'  io   miri    a  ciglio  asciutto 

Tanto  sangue  versarsi  ,    ed    ahi  qual  Sangue! 

E  tanti  ingrati  ricusarne  il  frutto  ? 


Sullo  stesso  Soggetto 
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M. 


adre  infelice  ,    io  con  pietà  rimiro 
Il  tormento  crudel  ,    che  ti  scolora  : 
Pur,    deh  perdona,    se  il  potessi  ancora, 
Alleviar  noi  vorrei    d'un  sol  sospiro. 

Anzi,    più    s'esacerba    il    tuo  martiro, 
Agli  occhi  miei  sembra  più  bello  allora: 
Amo  un   affanno  ,    che  il  gran  Figlio  onora, 
Affanno  ,    onde  sì  ben  compianto  il  miro. 

Ah  !    se  il  lutto  tacea  del  cor  materno  , 
Chi  avrebbe  mai  con  duol  si  vivo  ,    e  forte 
Resi  gli  estremi  uffizj  al  Re  superno  ? 

Il  Ciel?    ma  se  al  dolor  chiuse  ha  le  porte: 
L'  Abisso  ?    ma  se  nido  è  d'  odio  eterno  : 
La  Terra  ?   ma  se  ingrata  il  trasse  a  morte. 


La  fortezza  di  MARIA  addolorata 


J\hi  qual  da  vista  di  si  fiero  orrore 
Soffre  la  Madre  crudel  piaga  interna  ! 
Di  qual  si  copre  atro  mortai  pallore 
1/  aurea    de'  vaghi  rai  luce  superna  ! 

E  non  è  già  ,    che  la    pietà    materna 
La  sua  fede  disarmi ,    0  il  suo  valore  : 
Geme  bensì ,    ma  insiem   seconda  il  core 
L' alto    voler    della  Giustizia   eterna  . 

Non  ha  d' Abramo  men  costante  il  petto,- 
Pronta  ad  alzar  il  braccio    anch'  essa    fora , 
E  ferir  di  sua  mano  il  suo  Diletto. 

Vede    1'  onor    del  Padre   in  quella  morte,- 
Ma   il   rio    penar   vede  del  Figlio  ancorai 
lo  non  so  dir  ,    s'  è    più  dolente  0  forte  * 


1<> 

Sullo  stesso  Soggetto 


Intrepida    fortezza  ,    alto  dolore 

Seguon  Maria  dinanzi  al  crudo    Legno  ; 
E  si  contrastan  ,    quai    rivali  ,    il   regno 
Di  quel  dolente  e  generoso  Core  . 

L'  un    tutto  sparso  di  doglioso    umore 

Non  sa  pensar,    che  al  caro  estinto  Pegno; 
L'  altra    sol    mira   in    quello    strazio  indegno 
La  salvezza    dell'  uom  ,    di  Dio  1'  onore . 

Maria  frattanto  ,    sebben  langue  e     sviene 
Al  fiero  urtar  della  procella  amara, 
Pur  fra  i  rivali    affetti  ugual  si  tiene. 

Anzi  tempra  si  ben    V  accesa    gara  , 

Che  in  quel  seno  il  dolor  fermo  diviene  , 
E  la  fortezza  a  intenerirsi   impara . 


Nella  rappresentanza  del  Sepolcro 
di  GESÙ' 


V>«hi  vuol  veder  il  più  fastoso  e  adorno 
Trofeo,  che  alzin  d'amor    gli    strali  alteri, 
Venga  col  guardo  a  questa  Tomba  intorno  , 
E  fedeli    v'  interni  i  suoi  pensieri . 

Ma  venga  tosto  ,    e  in  altro  di  non  speri 
I  lumi  che  il  Ciel  piove  in  questo  giorno  : 
I  gran  doni  di   Dio  se-n  passaggeri , 
E  sprezzati  talor  non  fan  ritorno. 

Vedrà  ,    s*  arriva    a  tempo  ,    il  Nume  eterno 
Non  pur  cinger  servili  umane  tempre  , 
Ma  giacer    prezzo    dell'  ingrata  terra  : 

Sentirà  dolce  allor  foco  superno 

Soave  in  cor  destargli  amabil  guerra; 

Ma  se  tarda,    avrà  forse  a  pianger   sempre. 


il 

Per  Processione  solita  farsi  nella  Città   a"  Alessandria 
la  sera  del   Venerdì   Santo  con   accompagna- 
mento di  Dame  e    Cavalieri . 


o 


Sagra  Tomba  ,    ove    V  eterno    Figlio 

Di  Giona    rinnovò    1'  alto    portento  , 

Oh  qual  mi  grava  il  core  aspro  tormento 

Qualor  da  lungi  a  te  rivolgo  il  ciglio  ! 
Tu  per  ascoso  sovruman    consiglio 

In  preda  giaci    a    barbaro    ardimento; 

Né  y'  ha    un    Eroe  ,    che  a  liberarti  intento 

Sorga  ,    e  incontri  per  te  nobil    periglio  . 
Intanto  ,    ahimè  !    sul  tuo  terreno  io  miro 

Lieta  seder    l'infedeltà,    Terrore; 

Tal    eh'  io    lo    sguardo    di    colà  ritiro  : 
E   vò    temprando    in   parte    il    mio     dolore 

Coli'  Immagine  tua  ,    eh'  io    qui  rimiro 

Di  Maestà  fregiarsi  ,    e    di    splendore  . 

Per  la  solita  processione  del  Venerdì  Santo  solita  farsi 
coli'  accompagnamento  di  Dame,  e  Cavalieri» 


D, 


i  maestà  fregiarsi  ,    e  di  splendore 
1/  avventurosa    nobil    urna  io  miro  , 
Che    di    chiudere  in  seno  avrà  l'onore 
Il  caro  Oggetto    del    comun  sospiro  . 

La  mesta  pompa  di  si  gran    dolore 

Qui    pur    d'  arma  ,    e  guerrier  sparsa  rimiro  : 
Ma  son  guerrieri  ,    che  al  Roman  valore 
La  fé'  di    Cristo  in  bella  lega  unirò  . 

Qui  di  Giuseppe  su  l'orme    beate 

Segue  le  spoglie  estinte  ,    e  vincitrici 
D'  illustri    Cavalier  nobil  pietate  . 

Qui    dell'  afflitta    Madre    immitatrici 

Donne  per  sangue  ,    e  per  virtù    pregiate 
Entrano  a  parce  dei  dolenti  uffici. 


*2 


Esequie  al   REDENTORE  celebrate 
in  Alessandria 


l^e  il  frumento  non  cade  ,    e  va    sotterra  , 
Invan  da  lui  fecondità  si  chiede; 
Ma  poiché  more  in  seno  della  terra  , 
Ricco  di  frutto  a  rallegrarla  riede . 

Questo  è  il  presagio,    che  di  se  ci  diede 
La  parola  fé  del  ,    che  mai  non  erra; 
Presagio  ,    che  compirsi  ahimè  !    si  vede 
Nella  funesta  Tomba  ,    ov'  or    si  serra. 

In  lei  sepolto  è  quel  Frumento  eletto  , 
Ch'  io    già    rimiro  a  germogliar    vicino  , 
E  col  promesso  uscir  frutto  perfetto  . 

Frutto  ,     che  a    noi    fornisca  il  Pan  divino  , 
Il  vivo  Pan  ,    dell'  uom   vita    e    diletto  , 
Pegno  sicuro    d'  immortai   destino  . 


Per  le  stesse  Esequie  accompagnate   dal    Simulacro  dì 
MARIA  Addolorata 


R, 


,esi  al  Figlio  Divin  gli  estremi  onori , 
O  voi    ,     dicea  Maria,    spine    pungenti, 
E  voi  chiodi  ,    ah    non  più    d'aspri  dolori  , 
,Ma  sarete  di  grazie  alti  strumenti. 

Arbitra  quindi  dei  divin  favori 

Portava  il  guardo  tra  i  futuri  eventi  ; 
E  disponendo    di    que'  gran    tesori , 
Gli  dividea  fra  le  Cristiane    genti. 

Oh    Patria  mia  ,    tu  nata  ancor  non    eri  ; 
E  già  presago    V  amor  suo  materno 
Una  di  quelle  spine    a  te  serbava  : 

Già  volgendo    a'  tuoi    Regi  i   suoi    pensieri  , 
Nel  prezioso  Lino  a  lor  mandava 
Un   pegno   illustre   del   favor    superno , 


Per  Processione  del  S.  Crocifisso 


ìì 


D 


el  Popol  folto  in  mezzo    all'  aspra    doglia 
Tra  le  taci  ,    onde  il  cieco  aer    s'  accende , 
Cinta  delle  ferali  oscure  bende 
Apparir  veggio    l'adorata    Spoglia. 

Sopra  quel  volco    esangue    ancor    risplende 
Soave  Maestà  ,    che  i  cori  invoglia  : 
Par  ,    che    cortese   i    mesti    ufrìci    accoglia 
Ma  le  lagrime   nostre  insiem  riprende  . 

Ah    figli  ,    grida  ,    a  che  pianti  spargete  , 
Che  non  disarman  la  fatai  vendetta? 
Di  voi  ,    di  voi  ,     non  già  di  me  piangete. 

Poiché  se  sopra  verde  pianta  eletta 
Sì  pesanti  piombar  colpi  scorgete  , 
Qual    sorte    poi    gli  aridi   legni    aspetta  ? 

Sparizione  di  GESÙ'  risorto  alla  Maddalena 


XXlzò    gli    occhi  dal   sasso  ,    ove  gemea 
Al   creduto  Ortolan  1' afflitta  Amante, 
E  se  tu  le  togliesti  ,    ah  !    gli  dicea  , 
Rendimi  per  pietà  le  spoglie  sante. 

Gesù  ,    che  a  lei  comparso  in  quel    sembiante  , 
Delle  sue  belle  lagrime  godea  , 
Chiamolla  a  nome  ;    e  cadde  in  queir  istante 
Dal  Divin  Volto  il  vel  ,    che    l'  ascondea  . 

Oh    vista  !    oh    tenerezza  !    oppresso    il  core 
L'  immensa    gioja  avria  ,    se  a  lei  vicino 
Non  era  della  vita  il  grande  Autore. 

Ecco  alfin  ,    disse  ,    al    Padre    io    m' incammino 
Va  :    de'  fratelli    miei  calma  il  dolore  ,• 
Nunzia  de)  mio  trionfo  io  ti  destino . 


n 

Per  la  Fata  di  Pentecoste 


V/uando    sul  Sina  fu  da  Dio  bandita 
La  legge  di  servaggio  e  di  rigore  , 
Di  foco  la  montagna  era  vestita  ; 
Ma  foco  era  di  lampi  e  di  terrore . 

Oggi  ,    mentre    lo    Spirto  creatore 
Alla  legge  di  Grazia  i  cori  invita  , 
Foco  pur  miro  ;    ma  foco    d'  amore  , 
Foco,    che  bella  accesa    lingua  imita: 

Pieni  di  questo  foco  i  petti    sono  : 

Parlansi  lingue  non  mai  prima  apprese  : 
Stupido    n'  ode     e  il  Medo  e  il  Parto  il  suono 

L'  antica    Legge  a  un  popol  sol  si  stese  ; 

E  un  linguaggio  bastò  :    tutti  gli  ha  in  dono 
Una  legge  che  abbraccia  ogni  Paese . 


Il  Santissimo  Home    di    GESÙ* 


JL  ria  sparse  sangue  il  Divin  Figlio;    e  poi 
Nome  sovra  ogni  nome  a  lui  fu  dato  : 
E  fu  prezzo  del  sangue  allor  versato 
Quel  nome  ,    che  portò  salute  a  noi . 

Or  chi  se'  tu ,    che  senza  sangue  vuoi 
Gustar  i  frutti  del  Nome  beate  ? 
Tra  le  ferite  dei  pugnarli  a    lato  , 
Se  parte  brami    ne'  trionfi    suoi . 

Sebbene  ,    ascolta  :    è  Dio  cosi  pietoso 

Che  senza  sangue  ancor    t'  offre  il  suo  Regno  $ 
Ma  pianto  chiede  almen ,    pianto  amoroso  . 

E  a  dargli  del  tuo  amor  ti  picciol  segno  , 
E  due  stille  a  versar  se' ancor  ritroso? 
Misero  ,    va  :    sei  di  salute  indegno , 


il  Santissimo    Nome  di    CE:U* 


VJome  i  Guerrier  ,    cui  la  Città  è  fidata  ,    (*) 
Nel  farsi  sera  il  nome  insiem  si  danno 
Poi  girando  la  notte  ,    a  mano  armata 
Rispingon  quanti   il  nome  dar  non  sanno. 

Così    pure    lassù    gli    Angioli    fanno 
Vegliando  intorno    alla  Città  beata  ; 
E  dammi  il  nome  ,    alto  gridando  vanno 
A  chi,    spento  il  suo  di,    chiede  l'entrata. 

Questo  nome  è  Gesù  :    del  Ciel     1'  ingresso 
Dai  ben  dar  questo  nome  ivi  dipende  : 
Né  ti  lascian  passar  fuorché  con  esso. 

Misero  chi  quaggiù  non  ben  1'  apprende  ! 
Se  non  sa  darlo  allor  ,    chiuso  è  V  accesso  ,• 
Anzi  rispinto    è  giù  tra  pene    orrende . 


//  Santissimo  Nome  di  MARIA 


Xjà  nei  tesori  del  divin  pensiero 
Il  tuo  Nome  ,    o  gran  Madre  ,    origin  prese  , 
Ed  oggi  poi  per  lucido   sentiero 
Su  Te  con  pompa  trionfai  discese. 

Schiere  celesti  a  corteggiarlo  intese 
Ne  pubblicaro   il.  dolce  suon  primiero  , 
Che  per  tutta  la  tetra  indi  si  stese 
Seco  portando  onor ,    salute,   impero. 

Giunse  fino  agli  abissi  il  bel  concento  , 
E  a  stige  minacciando  onta  e  periglio , 
Novo  nel  sen  d'Abram    destò  contento. 

Davidde    fili'  arpa    tosto  die  di  piglio  ; 
Ed  oh!  sento,    cantò  ,    vicina    io  sento 
L'  ora,    che  porta  il  fin  del  nostro   esiglio. 
C  2 

(*)  Vedi  il  Padre  Segnari  nel  Panrg.  del  SS.  Nome. 
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Sullo  stesso  Soggetto 


s 


io    voìgo   il  guardo  intorno  al  Germe  umano  , 
Panni    qual,'  infeconda    arbor  malnata  , 
Ch'  empie    co'  rami    suoi     l'  aereo    vano  , 
Ma  senza  frutti,    e  sol  di  fronde  ornata. 

Scn  viene  a  lei    1'  Agricoltor    sovrano  , 
E  nel  trovarla    a'  suoi    sudori    ingrata  , 
A  che   costei  la  terra  occupa    invano? 
Dice  ,    e  di  scure  arma  la  destra  irata. 

Ma    nell'  alzar  il  colpo  fulminante  , 

Ecco  se  gli   offre  inciso  in  quella    scorza 
Il  Nome  di  Cole  ,     che  il  rese    amante  . 

Ed  ,    oh  del  caro  Nome  amabil  forza  ! 

Gli  tiene  il  braccio  :    gli  calma  il  sembiante  : 
Al  cor  gli  scende  ,    ed   ogni    sdegno    ammorza  . 


Sullo  stesso  Soggetto 


xXHor  ,     che  fra  le  sacre  onde  celesti 
Livarmi  piacque  alla  Bontà   infinita  ,- 
Nel  momento  più  bel  deila  mia  vita  , 
Tu  pur,   gran  Nome,    su  di  me  scendesti. 

Desìi  anni  miei  ,    nella  lor  prima  uscita 
Dolce  cura  pietosa  allor  prendesti  : 
E    ne'  perigli    al  mio   viaggio  infesti 
Mai  non  ti  chiesi  invan   conforto  ,    e  aita  . 

Ah  segui  ;    e  quando  giungeran    quell'  ore 
Sempre  assai  più,    che  noi  pensiam,  veloci, 
Tu  fammi  scudo    in    queir  estremo   orrore. 

E    d'  abisso    a    domar    1'  ire    feroci 

Gli  ultimi  affetti  in  te  chiuda  il  mio    core  : 
Chiuda  il  mio  labbro  in  te  l'ultime  voci. 


37 
Sulla  Immacolata  Concezione  di  MARIA 


V^hieggo  alla  Fede  ,    se  la  colpa  antica 
Il  suo  veleno  anche  in  Mara  diffonde ,- 
La   Fé  sorrida,   e  ,    No,  par  che  mi  dica- 
Ma  pure  non  mei  dice  ,    e  non   risponde. 

Allor  Pietà ,    che    della   Fede    amica 

Forse  il  segreco  sa  ,    che  a  noi  s'  asconde  : 
Nò,    dice,  il  serpe  la  sua  gran  Nimica 
Non  tinse  mai  colle  sue  bave  immonde. 

La  Fé  liberi  lascia  i  pensier  tuoi  : 

Tace  ,    quantunque  in  mutulo  linguaggio 
Quel  sorriso  discopra  i  sensi  suoi . 

Né  alla  gran  Madre  è  quel  tacer  d'oltraggio; 
Ch'  anzi    forse  in  tal  guisa  offrir  le  puoi 
Un  più  gradito  volontario  omaggio  . 


Sullo  stesso  Soggetto 


N 


o  non  doveva  il  Regnaf-or    sovrano 
Lasciar,  che  alzasse  su    Maria  l'impero 

.    Quel  crudo  serpe  ,    che   coli'  uom     primiero 
Tucto  condusse  avvinto  il  germe  umano 

S'  Ella    del    mostro    dispietato  e  fiero 
Giacea  per  sol  breve  momento  in  mano  , 
Avrebbe  allora  1'  avversario  insano 
Tropea  cagìon  d'  andar  fastoso  e  altero  . 

Allora   alzando  la  superba  testa: 
Costei,    d;rebbe  ,    è   ver»    ch'or    m'incatena, 
Così  vuol  la  mia  sorte  ,     empia  funesta  . 

Ma  oer  ristoro  alla  crudel   mia  pena 
Penso  ,    che  questo  pie  ,    eh'  or    mi   calpesti 
Anch'esso   un    dì  portò  la  m<'a  catena. 


C  J 


tf. 


Sullo  stesso  Soggetto 


u 


na    schiava  per  Madre?  Ah!  del  gran  Figlio 
Dice  la  Gloria  ,  offesa   io  ne  sarei  : 
Dice  il  suo  Amor  :  come  potuto  avrei 
Non  pensar,  non  far  scudo  al  suo  periglio? 

Forse  ,   grida  Potenza  ,    io  non    potei 

La  gran  Donna  campar    dall'  empio    artiglio  ? 
O  Fede  ,    o  Fede  udisti  ?    or  qual  consiglio 
Fa,    che  ancor  pensi  ,    che  ancor  muta  sei? 

Ah,  risponde  la  Fé,  sul  gran  segreto 
Feci  abbastanza  i  sensi  miei  palesi  : 
Segui,    onorala  pur  ,     eh'  io    non  tei  vieto. 

È  ver ,    che  a  tutti  il  prisco  fallo  io  stesi  ; 
Ma  dichiarai  però  ,     che  in  quel    decreto  (*) 
L'Immacolata    Madre   io  non  compresi. 

MARIA  Annunziata  dall'  Angelo 


A  che  ti  turbi  ?   a  che  tardando  vai 
L'  opra    più  grande  del  superno  Amore  ? 
Deponi  ,    o  Vergin  bella  il  van  timore  , 
Per  cui  gelosa  tanto  in  guardia  stai  : 

Del  tuo  diletto  giglio  il  bel  candore 
Col  gran  nome  di   Madre    unir  potrai  : 
E  muta  starsi  innanzi  a  Te  vedrai 
Attonita  Natura  al  novo  onore  . 

Come  ciò  fia  ,    noi  chiedi  a    me  :    ristretta 
Di  Dio  non  è  la  destra  ;     ella  si  stende 
Ove  a  seguirla  ogni  pensier  vien  meno  . 

Anco  Elisa  ,  tu  '1  sa» ,  steril  vien  detta  , 
E  pur  la  sesta  luna  in  ciel  già  splende 
Al  nobìl  peso  ,    ond'  ella    ha  ricco  il  seno 


(*)  Il  Sacrosanto  Concilio  di  Trento  nel  decreto  del  peccato 
originale  :  Declarat  tamen  haec  ipsi  Sancta  Synodms  non  esse  suae 
intentionis  co>nprehendtre  in  hoc  decreto,  ubi  de  peccato  originali  agitut 
fìeatam ,    et  Immaeulatam   Virgmem    Miriam  Dei  Cenitrkem. 


//  transito  di  MARIA 


xYgli    ultimi    momenti    ornai    vicina 
Maria  più  accesi  al  ciel  gli  affetti  ergea,- 
E  Amore  al  fianco    dell'  alta    Reina 

I  beati  sospir  ne  raccogliea  . 

Di  sì  gran  preda  accorsa  alla  rapina 
Morte  la  falce  già   vibrar   volea  ; 
Ma  un  ignoto  rispetto  ,    una  divina 
Forza  1'  ardito  braccio  a  lei  tenea  . 

Confusa  alfin  gridò  :    non  è  Costei 
Soggetta  al  regno  mio  :    del    prisco    errore 

II  fatai  segno  io  non  ritrovo  in  Lei  . 

Se    de*  morir  ,    tua  sia  l'impresa,    o    Amore 
Io  so  che  forte  al  par  di  me  tu  sei, 
E  a  te  del  gran  trofeo  cedo    V  onore  . 


Assunzione  di  MARIA 


Oorse  dal  Trono    augusto  ,    ov'  era    assiso  , 
E  disse  alla  sua  Corte  il  Figlio  Dio: 
Morta  è  Maria  :     prepari  il  Paradiso 
Un  trionfo  real  simile  al  mio. 

Poi  la    grand'  Alma    ad  incontrare    uscio 
Pieno  d'  amor  ,    pien   di    dolcezza   il    viso  : 
Vieni  ,    diccale  :  il  Figlio  tuo  son  io  : 
Il  mio  Regno  sarà  con  te  diviso  . 

Ma    non  mi  basta  di  bearti    1'  alma  : 

Sciolgasi ,    olà  ,    di  morte   il   ferreo  gelo  ; 
Abbia  il    tuo  fral  la  meritata  palma. 

Tu    ni'  hai    vestito    dell'  uman    mio    velo  ; 
To  vesto  or  te  della  tua  casta  salma  : 
Con   te    la    voglio ,    innanzi    tempo  ,    in   cielo 
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Celebrandosi  in  Vercelli  la  liberazione  del    contagio 
ad  intercessione  di  MAMA 


V. /uesta    eh'  oggi    miriam    pompa  festosa  , 
^-  Che  ai  dieci  lustri  ognor  si  rinnovella, 

Quei  dì  rammenta    in    cui    sì  minacciosa 

Su  noi  cadeva  orribile  procella  . 
Ahi ,   se  in  quella  fatai  nube    sdegnosa 

Non  appariva  allor   l'Iride  bella! 

Ma  chi  fu  mai    queir  Iride    pietosa  ? 

Tu,  gran  Madre  di  Dio,   Tu    fosti  quella  . 
Dunque  quando  vedrem  turbarsi  i  rai 

Al  divinSole,  e  in  mezzo  ai  lampo  e  al  tuono 

Tutto  coprirsi  il  ciel  di  fosco   orrore,- 
In  Te  fiso  terrem  lo  sguardo  e  il  core  ; 

E  Tu  P  arco    di  pace  allor  sarai 

Annunziator  di  grazie  e  di  perdono. 


Sopra  la  S.    Croce 


JLiasciami  usar  questa  terribil  spada  , 

Disse  Giustizia  al  Re  dell'  auree  Stelle: 
Al  par  dell'  Angiol  si  fé'  V  uom  ribelle  ; 
E  giusto  è  ben  che  al  par  dell'  Angiol  cada. 

Ah  no,    Clemenza  soggiungea:  di  quelle 

Armi  funesta  è  troppo,  o  Dio,  la  strada: 
Io  so,  che  m'ami;  ah!  non  voler  ch'io  vada 
La  strade  a  lagrimar  d'opre  sì  belle. 

Tal  contendeano  entro  il  divin  pensiero  : 
Ma  Sapienza  ambe  a  far  paghe  intesa 
Te  pose  in  mezzo  ,    o  sacro  Legno  altero  . 

In    te    dell'  uomo    Dio    vider    V  impresa  , 

Vider,  che    ognuna  avea  suo   dritto  intiero; 
E  un  bacio  terminò  la  gran  contesa . 


GIOBBE 


VTiace    1'  eroe    sul  suolo  :    orrido  letto 
Le  sue  piaghe  gli  fanno  ,    e  i  suoi  tormenti; 
Né    più  gli  resta    dell'  umano     aspetto  , 
Fuor    die    l'uso    del  guardo  e  degli  accenti. 

Quinci  un  peisier  gli  addica  il  tetro  oggetto 
Dei  figli  estinti,    e  dei  rapiti  armenti: 
Quindi   combatton    1'  affannoso   petto 
Sposa  ed  Amici  ad  insultarlo  intenti  . 

E  pur  lo  veggo  a  Dio   fedel  serbarsi  ; 
Sebben  straniero  ei  non  udì  la  voce 
Dei  gran  prodigi  in  Israello  apparsi  : 

Sebbene  a  confortar  sua  pena  atroce 
Sopra  il  monte  feral  non  vide  alzarsi 
La  gran  maestra  del  soffrir,    la  Croce. 


La    MADDALENA 


E 


ntra  al  convito  la  cangiata   Amante 
Con  la  chioma  e  coi  vezzi  in  iscompiglio  : 
Sente  un  motteggio  ;    incontra  un  sopracciglio  ; 
Ma  intrepida  non  cura  ,    e  p?ssa  avante  . 

Corre  a  pittarsi  a  pie  ad  Divin  Figlio  : 

Non  parla  ,    ma  per  lei  parla  il  sembiante  , 
Parlano  i  baci  in  sulle  sacre  piante  , 
Su  cui  terge  col  crin  Y  umor    del  ciglio  . 

La  faccia  del  suo  Ben  mirar  non   osa  : 
Sol  fra   le  treccie  confuse    cadenti 
Alza  qualche  furtiva  occhiata  ascosa. 

Da  cui  traendo  nove  fiamme  ardenti  , 

Sempre  più  amante  ,    sempre    più    dogliou 
Del  suo  perdono  affretta  i  cari  accenti. 
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S  A  N  T     ANNA. 


XJa  pienezza    de'  tempi    era    vicina , 
Vicino  il  dì  ,    che  dalla  terra    Ebrea  , 
Qual  foriera    del  sole  alba  divina 
La  Vergin  Madre  in  luce  uscir  dovea . 

Festoso   al  grande    annunzio    il   ciel   godea 
Dicendo  :    presto  avrò  la  mia  Reina; 
Ma  qual  sarà  quel  sen  ,    poi  soggiungea  , 
Che    all'  onor    di  produrla  or  si  destina? 

Anna  ,  si  serba  a  Te  1'  alta  ventura  ; 
La  bella  Sposa  dell'  Eterno  Amore 
Al  tuo  grembo    s'  affida  ,    alla  tua  cura: 

E  se  la  pianta  trae    dal    frutto    onore  , 
Ah  !    che  la  gloria   tua    non  ha   misura  ; 
E  sol  la  Figlia  fia  di  te  maggiore  . 


Celebrandosi  con  solenne  pompa  la  festa  di  Sant*  Anna 
Madre  della  B.  V.    MARIA 


.Lia  Madre  mia  mi  concepì  in  peccato  ; 
Disse  il  Real  Cantore  in  suon  dolente  ; 
E  far  eco  a  quel  suon  tutto  si  sente 
L'infetto  germe  che  d'Adamo    è  nato. 

Sola  Maria  ,   che  al  capo  il  rio    Serpente 
Schiacciò  nel  primo  istante  immacolato, 
Può  dir  con  vanto  a  lei  sola  serbato  : 
La  Madre  mia  mi  concepì   innocente  . 

Oh  d;  Anna  dunque  avventuroso  seno  , 
Esulta  il  mondo  in  far  di  te  memoria  ; 
E  il  Serpe  ingannator  trema  ,    e    vien    meno. 

In  te  la  Figlia  ebbe  la  gran  vittoria; 
E    tu    brillasti    allor  di  grazia  pieno, 
Pieno    di    non    più    vista  ,    unica    gloria  . 


Decollazione  di  S.   GIOVANNI 
BATTISTA. 


4? 


VJhe  sarà  mai  ?    Real  Messaggio    scende 

Al  Profeta  che  chiuso  è  fra  ritorte  : 

Si  speri  :    il  dì  natal  del  Re  risplende  ; 

Questo  è  giorno  di  grazie  ,    e  non  di  marte. 
L'età  siede  a  convito  oggi  la  Corte; 

D'  un    supplizio    T  idea  le  mense  offende  : 

D'una    Donzella  in  mano  è  la  sua  sorte  ; 

L' etade ,    il  sesso  alla    dolcezza  pende. 
Si  speri  ...    Oh  Dio  !    ma  qual  vista  funesta  ! 

Ah  Re  crudele  !    ecco  già  vien    Y  esangue  , 

La  grondante  già  vien  recisa  Testa. 
Prendila  ;    e  se  in  Colei    V  odio     non  langue  , 

Per  compiacerla  appien  ,    che  più  ti  resta  , 

Fuor  che  morder  quel  teschio,  e  ber  quel  sangue 

S.     PIETRO 

1VJL  ami  tu  ?    disse  il  buon  Maestro  a   Piero  ; 
E  Piero:    io  t'amo,     a    protestargli   prese; 
Gesù  soggiunse  ì    m'  ami    poi  da  vero  ? 
Ed  Ei  vieppiù  ie  sue  proteste  accese. 

La  terza  volta  alfin     d'  amore     il  chiese; 
E  a  Piero  allor  si  rattristò   il    pensiero  : 
Ah  ,    Signor ,    disse  ,•    a  Te    tutto    è  palese  / 
Tu  sai ,    s'  io    t'amo  ,  e  s'  è  il  mio  amor  sincero 

Così  Gesù  comparso  in  su  quel  lido  (*) 
Con  tre  proteste  fé   lavare  allora 
L'  crror    di  chi  gli  fu  tre  volte  infido. 

Calmolio  poscia  con  un  guardo  ;    ed  ora 

Pasci  ,    disse  ,    il  mio  Gregge  :    a  te  confido 
Non  sol  gli  Agnelli  ,    ma  le  Madri  ancora 


(*)  Ayyariwene  «li  Gtsè  sul  Mare  i»  Tìbsriaie    Jon.  ai 


44 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 


N 


o  ,    capace  non  era  un  cuor  mortale 
Di  quel  gran  foco  ,    che  in  Francesco  ardea 
Ma  udire  alfine  ,    o  Genti  ,    udite  quale 
Principio  ascoso  quegli  ardor  pascea  . 

Rapita  in  ciel  di  Carità    su    l'ale 

Cotanto  un  dì   quel!'  Alma    sì  struggea  , 
Che  poi  tornar  dovendo  entro  il  suo  frale 
Dal  suo  Bene  staccarsi  ahi  !    non    sapea. 

Languia    nel!'  atto    della  dipartita  , 
Qual  sitibondo  fior    sull'  arso    stelo  : 
Carità    se     n'  avvide  ,    e  dielle  aita  . 

Amica,    disse,    riman  pure  in  cielo: 
Ch'io  ,    finché    dura  ia  mortai  tua  vita, 
Farò   le    veci    d'  alma    entro    il  tuo   velo  . 


Per  lo  Stesso 


V_>hi  queste  mai  festose  turbe  unio  ? 
Ove  sì  folte,    ove    correte,    o    Genti? 
Andiam  ,    risponder    odo  ,    andiam   di  Dio 
Al    grande    Amico  ,    al    Padre  dei  portenti 

A  lui    n'  andiam  ,    che  i  nostri  voti  udio  , 
Che  serbò  ,    che  difese  i  nostri  armenti  : 
Al  Tempio  allor  corro  giulivo    anch'  io  , 
E  l'odo  rimbombar  d'alti   concenti. 

Ivi  Francesco  spira  un  santo  ardore , 
Che  folgorando  dalle  sue  pupille 
Scende  a  riverberar  sul  buon    Pastore  ,• 

D'  onde    diviso  in  mille    raggi  e  mille 
Sul  popolo  si  spande  ,    e  in  ogni  core 
Porta  di  Carità  vive  faville. 


S.   GIOVANNI  NEPOMUCENO 


JL  artia   l'Eroe   dal    vinto  mondo,    e    avea 
Tutto  lo  stuol  delle  Virtudi  intorno  , 
Che  gareggiavan  qual  di  lor  dovea 
Condurlo  ai  plausi  del  di  viri  soggiorno  . 

E'    mia    1'  impresa  ,    Purità    dicea  , 

Che    de'  miei    gigli    il   mirai  sempre  adorno; 

IVIa  di  chi  son  ,    Fortezza  soggiungea, 

Le  palme  ,    eh'  egli    colse  in   questo  giorno  ? 

Intanto  apparve  un  conduttier  novello  , 
Che  al  taciturno  viso  ,    al   chiuso    manto 
Sembra  il  Silenzio  ,  e  ha  in  man  divin  suggello 

Ei  le  gare  finì  :    si  prese    accanco 

L'  Eroe  :    sali    sugli  astri  ;   ed  erse  un  bello 
Trofeo  non  visto  ancor  nel  Re^no  santo. 


Per  festa  di  SANTA  CECILI/1  solennizzata  in  Ales* 
sandria  da'  Professori  di  Musica  . 


o 


Madre   di   dolcissimi  diletti 
Fra   noi    discesa    dagli    eterei    giri  , 
Soave    Melodia  ,    deh    mi    permetti 
Che,    benché   amante  tuo,    teco    m'adiri. 

Tu  spesso  ahimè  !    dentro    gì'  incauti    petti 
Di  molle  amor  profani  sensi  inspiri  : 
Dio  ti  die  forza  sugli  umani   affetti  ; 
Ma  non  perchè  da    lui  tu  li  ritiri  . 

A  Lui  dolce  condurgli  anzi  dovresti  , 
Qual  già  soiea  piena  di  santo  amore 
La  Vergin  forte  ,    il  cui  favor  chiedesti . 

Ah  !    le  musiche  sue  canne  sonore 
Fin    nell'  aure    accendean  fiamme   celesti  , 
L'Arpa    emulando  del  Real  Cantore. 


S.  FRANCESCO  SAVERIO 


D 


ove  per  tanto  mar  ,    dove  ten    vai , 
O  del  regno  di  Piero  .amore   e   spene? 
Oh  quanti  stanno  ad  aspettarti  mai 
Su    que'  barbari  lidi    affanni  e  pene! 

Nudi  deserti  ,    ed  infocate  arene 

Mostri,  ladroni  ai  fianco  ognora  avrai  , 
Sozze  leggi  ,    empj    Numi  ;    e  fin  vedrai 
Fumar  d'umano  sangue  altari,  e  cene. 

Tu    che  farai  solo  ,    straniero  ?    ahi  sento 

Fischiar  pietre  e  saette  !    ahi  già    l'artiglio 
Spiega  il  Popol  Feroce  ,    e  ti  divora  ! 

Ma  folle  ,    indarno    sgomentarlo  io  tento  ; 

1/  Anima    grande    in  faccia  al  fier   periglio  , 
Ah  più,    sol   grida,  ah  più,  Signore ,  ancora 


S.  LUIGI  GONZAGA 


\_7uel  di  virtute  vivo  raggio  eletto  , 
^*  Che    dal    sembiante    di     quest'  AngioI   spira, 
Se  risveglia    in  altrui  speme  e    diletto , 
In  me  tristezza,  in  me  terrore  inspira. 

Troppo  condanna  quel  celeste  aspetto 

Le  basse  vie,  dove  il  mio  cor  s'aggira; 
Troppo  a'  suoi  lampi  il  lusinghiero  affetto 
D'ogni    difesa  disarmar  si  mira. 

Quel  fresco  giglio  ,    e  quelle    a'  piedi    suoi 
Giacenti  insegne    dell'  avito    trono 
Par  che  mi  dican  :     volgi  il  guardo  a  noi. 

Trofei  di  verde  età  questi  pur  sono  : 

Ah  !    s'  altro    calle  imprimi  ,    indarno  poi 
Speri  trovar  pietà,  non  che  perdono. 


SAXT    OMOBONO 


V-ihi  non  appien  di  Santità  comprende 
I!  docil  genio,  e  la  gentil  natura, 
All'  errante    pensier  se  la  figura 
Sol  tra  cupi  deserti,    e  balze  orrende. 

Ma  no:    chiamata  in  ogni  loco    scende, 
Si  serba  in  ogni  uffizio  intatta  e  pura  : 
Veste    l'usbergo  ,•    della  prole  ha  cura; 
E  operosa  al  lavor  la  mano  stende  . 

Se    v'  ha    chi  fede    a'  detti  miei  ricusi  , 
Venga  ,    e  rimiri  come  al  ciel   sen    vada 
Quest'  alto    Eroe  ,    dell'  arti    in  mezzo  agli  usi: 

Venga,    l'orme    ne  impari,    acciò  non  cada, 
O  se  nel  suo  cammin  pur  cade  ,    accusi 
11  mal   attento  piede  ,    e  non  la  strada  . 

Al  Conte   d  Entremont    Governatore    d  Alessandria 

portatosi  a  venerare  S.  Girolamo  Miani  dopo 

gli  attacchi  di  violenta  podagra . 


Oignor,    L'  Eroe  ,    che    ali"  ara   or  vedi  alzato 
Chiaro ,  qual  tu ,    per  sangue  al  mondo    venne 
Anch'  egli    a    regger    Popoli  mandato 
Delle  pubbliche  cure  il  freno  tenne. 

D'  asta    e  di  spada  in  campo    anch'  egli    armato 

I  flcr  perigli  intrepido  sostenne  : 
Sebbene  poi  per  altre  vie  chiamato 

Più  belle  palme  ,    e  non  caduche  ottenne. 
Chiedi  dunque  animoso  il  suo  favore  ,• 
E  per  l'amor  con  cui  Maria  gli  sciolse 

II  pie   d'aspra    gravato   osti!  catena, 
Pietoso  ei  pur  dal  cielo  alla  tua  pena 

Quel  crudel  sciolga  ,    quel  tenace  umore, 
Che  te  finor  fra  duri  ceppi   avvolse. 


4S 

//  Bcaso  SIMONE  de  ROXAS  della  Redenzione  degli 

Schiavi ,    Fondatore    della    Congregazione 

detta    deli'  Ave    Maria. 

V/uando    all'  empirò    quest'  Eroe    salia , 
Ad  incontrarlo  Gabriel  sen  venne: 
La  mia  Reina,    disse,    a  te  m'invia,- 
Alto  favore  in  lei  tuo  zelo  ottenne  . 

Quindi  battendo  le  festore  penne 

Sen   gian    cantando    insieme  ;    Ave    Maria; 
E   ovunque    del    gran  Nome  il  suon  pervenne 
Tutto  di  viva  e  plausi  il  Ciel    s'  empia. 

Dolce  ver  lor  Maria  chinossi    allora  ; 
Ed  il  Figlio  divin  rivolse  a  lei 
Quel  guardo,  con  che  il  Ciel  tutto  innamora. 

Madre,  le  disse  ,  prendi  i  doni  miei, 
Versali  pure  in  seno  a  chi  t'  onora  : 
Sai  ,    che    de'  miei    tesori    arbitra  sei . 


S.  FRANCESCO  D!  SALES 


v, 


aria    d'  aspetto    Santità    talora  ; 
Ma    serba    ognor   la  sua    beltà    sovrana  : 
Anche    ritrosa  ,    anche    selvaggia   e    strana 
Le    balze    e    gli    antri    del  suo  lume  indora 

Pur  quando  in  volto  più  soave  e  umana 
L'alte  sue  leggi    di  dolcezza  infiora, 
Oh  quanto  cresce  il  suo  potere  allora  , 
Quanto    a'  trionfi  suoi    la   strada   appianai 

Questa  per  se     l'eterno    Figlio  elesse, 

Di  questa  un  amoroso  ,    un  aureo  tratto 
Nella    grand'  alma    di    Francesco  impresse . 

Tal  che  quando  il  bel  don  di  lui  ci  ha  fatto  , 
Parve  che  il  divin  Figìio  allor  volesse 
Donar  alla  sua  Sposa  il  suo   ritratte  . 
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S.  GIOVANNA  FRANCESCA  FREM10T  DI  CHAN- 
TAL nell'  uscir  di  casa  per  consacrarsi  a  Dio  nel  Chio- 
stro vinse  le  tenere  resistenze  del  figlio ,  che  gittatosi  a 
terra  a  traverso  della  porta  le  contrastava  la  partenza. 

X  ianse  il  figlio  ,    pregò:  ma  saldo  il  petto 
Trovò  della  gran  Donna  in  quel  periglio  : 
Giunta  alla  soglia  alfin  ,   torbido  il  ciglio 
Si  stese   al  suol  nel  più  dolente    aspetto. 

Madre  ,    poi  disse  ,    il  tuo  crudel  consiglio 
Or  compi  :    orfano    lascia   il  tuo  diletto  : 
A  passar  sul   mio   ventre    ecco    t'  aspetto  ; 
Vedrò  s' hai    cor  di  calpestare  un  figlio. 

All'  atto    strano  ,    ai    forti  detti  ,    oh  Dio! 
Tremò  la  madre  ,•    e  ,   Tu  nel  fier  cimento 
Deh  tu  sostienimi,  disse,    o  Sposo  mio. 

Tacque  ,  e  composta  in  umil  portamento 
Vinse  ,  passò  ;  né  d' inseguirla  ardio 
Attonita  Natura  in  quel  momento. 

La  medesima  Santa  si  stampò  sul  petto   con  ferro  in- 
focato il  Santìssimo  Nome  di  GESÙ' 

X  erma,    o  gran  Donna,  ferma:  ah  che  il  tuo  Bene 
Queste  non  chiede  no    prove    d'amore: 
Ma  oh  Dio!    l'ardente   ferro  in  man  già  tiene, 
Già  snuda  il  petto  ,    già  1'  accosta  al  core. 

Stride  ,    e  fuma  la  piaga  ;    il  vivo  ardore 
Ella  non  pur  intrepida  sostiene  ; 
Ma  trae  diletto  da  quel  fier  dolore , 
Onde  il  gran  Nome    impresso  in  sen  le  viene. 

Fa  plausi  il  santo  Amor,     e  dice  :    or  vada 
Bassa  lusinga  a  quel    difeso  petto  : 
N' è    chiusa    a   tutti,  fuor  che  a  me,  la  strada. 

Sarà  quel  core   il  mio  giardin  diletto; 
Ed  il  bel  Nome  sarà  V  ignea    spada 
Del  Cherubino  a  custodirlo  eletto  . 


D 


SO 

Mentre  la  stessa  Santa ,  riconoscendosi  il  cadavero  di 

S.  Francesco  di  Salcs,    chiede  baciargli  la  mano, 

fu  vista  la  sacra  mano    alzarsi  e  benedirla . 


i 


ntera  ,    illesa  dalla  tomba  fuore 
La  spoglia  di  Francesco  si    traea  ,* 
E  il  sagro  volto  ancor  spirar  parca 
L'alta    dolcezza  di    quel    buon    Pastore; 

Accorsa  la  gran  Donna  in  lui  tenea 

Fiso  lo  sguardo  ,    e  con  lo  sguardo  il  core; 
E  fra  ^sensi  di  gioja  e  di   dolore 
La  cara   destra   di   baciar  chiedea. 

Quando  ,    oh  stupor  !    in  atto  amante  e  pio 
La  fredda  mano  alzarsi  ,    e  la  sua  casta 
'  Diletta    Figlia  benedir  vegg'  io  ! 

Morte  guata  in  disparte  ,    e  non  contrasta  : 
Ah  !    dice  ,    troppo  è  ver ,  che  il  poter  mio 
Questi  due  cori  a  separar  non  basta . 


Per  la  stessa  Santa 


Di 


io  della  Sposa  sua  nel  bel  giardino 
Succhiar  vide    quest'  Ape    i  più  bei  fiori , 
Saggia  così  che  a  lei  fidò  il  destino 
D*  uno    sciame  novel    d' Api    minori  . 

Al  pasco  ella  scorgeale  in  sul  mattino  ; 
Reggea  provvida  e  dolce  i  lor  lavori; 
E  si  formava  un  nettare  divino 
Da    que'  raccolti    rugiadosi    umori . 

Lasciando  alfin  di  mei  ricca  ogni  cella 
Dal  suo  caro  alvear  1'  Ape  spano , 
E  in  ciel  rapita  diventò  una    stella. 

Ecco  ,    or  lassù  dir  sembra  ,    il  termin  mio  : 
Ecco  la  traccia  luminosa  e  bella , 
Che  al  mio  Sciame  fedel  prepara  Iddio  . 


SA  NT1    ANTONIO  di   PADOVA 


L  ortata  in  Cielo  di  virtù    sull'  ale 
Pressa  del  suo  Francesco  alta  splendea 
L'  alma  del  grande  Antonio  ,    e    1'  immortale  , 
La  mercede  ineffabile  godea  . 

Quaggiù  rimasto  intanto  era  il  suo  Frale  ; 
E   1'  empia  morte  ,  che  in  poter    i'  avea  , 
Seguendo  il  suo  crudel  genio  ferale  , 
Con  un  lento  piacer  lo  distruggea  . 

Già  il  sacro  Corpo  avea    quasi  disfatto  ,• 

Quando  giunta  alla  lingua  ,    orror  la  prese  ; 
Che  i  suoi  trionfi   rammentò    in    queir  atto  .* 

Pensò  ,    che  tanti  estinti  in  vita  rese  ; 
Lasciò  confusa  quel  bel   pegno  incatto  ; 
Né  ardì  mai  più  di  ritentar  le  offese  . 


Per  la  Canonìzazionc  di  S.  SERAFINO. 


E 


non  e  questi  da  un  vii  fabbro    nato  , 
Che  tra  le  selve  e  tra  gli  armenti  crebbe  ? 
Che  a  bassi  ministeri  ognor  serbato 
Ai  fonti  del  saper  giammai  non  bebbe  ? 

Or    d'  onde    trasse  ,    e  da  qual  scola    egli  ebbe 
Quei    vasti    lumi  ,    ond'  or    lo  veggo  ornato  ? 
Chi  gli  arcani  gli  aprì  ,    dove  potrebbe 
Male  inoltrarsi  un  alto  ingegno    alato? 

Oh  Dio/    lo  stesso  Dio    Terge,    e  rischiara: 
Quel  beato  commerzio  ha  in  lui  raccolta 
Luce  immortai  sol  coi  superbi  avara  . 

0  mente  umana  intendilo  una  volta  : 
Vicina  a  Dio  fin    l' ignoranza    impara  ; 
Lungi  da  Lui  fin  la   scienza  è  stolta  . 


D  z 


S2 


Per  lo  Stesso 


N. 


ova  alzarsi  nel  ciel  statua   vid'  io , 
£    T  artefice    illustre  era  Umiliate  : 
Costei  cela  quaggiù    P  opre    pregiate  ; 
Lassù  ne  scopre  lo  splendor  natio . 

Belle  sembianze  amabili  beate 

Avea  quel  simulacro  augusto  e   pio  : 
E  tutte  le  virtù  più  care  a  Dio 
Neil'  ampia    base  si  vedean  fregiate  : 

Scolta  era  in  mezzo  con  lavor  gentile 

Arbor ,    che  i  rami  più  abbassava   intorno , 
Quanto  di  frutti  più  carchi  gli  avea . 

E  inciso  in  note    d*  or   vi  si  leggea  : 
A  Serafin  ,    che  quanto   fu  più  adorno 
D'  eccelsi  doni ,    più  si  fece   umile. 


S.  TOMMASO  U  ACQUINO. 


JLoche  menti    vegg'  io    ricche  di    lume  ; 
E  quelle  poche  oscura  orgoglio  altero  : 
Luminoso  intelletto  ,    e  umil  pensiero 
Di  star  concordi  insiem  non  han  costume  . 

Sallo  per  suo    dolor    P  Angiol    primiero  , 
Che  sì  fulgido  uscì  di  man  del  Nume  ; 
Ah!    spiegherebbe  in  ciel  le  aurate  piume, 
Se  non  torcea  superbia  il  lor  sentiero. 

Quindi  in    quest'  Angiol    novo  io  non  ammiro 
L'ampio  saper,  che  folgorando  ascende 
Per  le  vie  della  terra  e  dell'  empirò . 

Allor  P  ammiro  ,  quando  in  se  discende  , 
E  quel  che  gli  orna  il  crin  fulgido  giro 
A  se  lo  toglie  ,    e  al  Donator  lo  rende . 


Per  lo  Stesso 


K^jhe  mai  dirà  ?    qual    da   1'  eterna    mano 

Chiederà  fra  gli  offerti  ampi    tesori? 

Forse  scettri    vorrà,    ricchezze,    onori? 

No  ,    che  già    questi  il  lusingar©    invano  . 
Forse    1'  infuso    alto  saper   sovrano  , 

Ch'  ebbe    di    Salomone  i  primi  amori  ? 

No:    già  il  ricco  intelletto  ha  tai  splendori, 

Che  poco  va  dal  saggio  Re  lontano  . 
Forse  quel  gran  poter  ,    che  morte  sfida  , 

E    le  svelle  di  man  le  tolte  prede? 

Forse  ...  ma  dove  un  van  pensier  mi  guida? 
Oue'  vasti    doni  sorridendo  ei  vede  ; 

Indi  si  volge  al  Nume  ,    e  ,    Te  ,  sol  grida  , 

Te  sol  voglio,  e  non  curo  altra  mercede. 


Per  lo  Stesso 


v, 


idi  sorgere  in  ciel  fulgida  stella  , 

Che  del  gran  Dio  fra  le    prim'  opre    nacque  9 

E  ne!  mirarsi  sì  lucente  e   bella 

Troppo  del  suo  splendore  ahi  !    si  compiacqne 
Ma    l'orgoglioso   scintillar  di  quella 

Cotanto  al  sommo  Facitor  dispiacque  , 

Che  in  folgore    cangiata  la  rubella 

Dal  ciel  precipitossi  ,    e   all'  imo    giacque. 
Poi  vidi  un  sole  ,    che  di  terra  ascese  ; 

iVla    de'  folgori    suoi    splendido  omaggio 

Al  gran  Padre    de*  lumi    umile  ei  rese. 
Quindi  non  pur  nei  chiaro  suo  viaggio 

Nova  pompa  di  luce  in  lui  discese; 

IVla  spande  ©r    dall'  empirò   eterno  il  raggio. 


D? 


A  Monsignore  Tommaso  Maria  Ghilini  Arcivescovo 
di  Rodi  ,  Nunzio  in  Bruxelles  ,  poi  Cardinale;  in  oc- 
casione ,  che  nel  giorno  di  St.  Agostino  celebra  pon- 
tificalmente nella  Chiesa  delle  MM.  Agostiniane  . 


Oacro  al  Pastor    d' Ippona   e  questo  giorno  ; 
E  in  esso    la    grand'  Alma     ha  per  costume 
Di  scior  dal  cielo  le  beate  piume  , 
E  scender  lieta  alle  sue  Figlie  intorno. 

Or ,    mentre  i  rai  del  suo  celeste  lume 
Oggi  spandea  nel  Verginal    soggiorno  , 
Te  ,    Signor  ,    vide    d'  aureo     manto  adorno 
Offrir    T  Ostia    gradita    al  Sommo  Nume  . 

Vide  quella  pietà,    quel  vivo  ardore, 

Ond'  ella    un.    dì  sì  chiari  esempi  diede, 
Uscir  brillante    dall'  umil    tuo  core , 

E  disse  :    o  degno  spirto  ,    a  cui  la    Fede 
Ben  consegnò    de'  dritti    suoi    l' onore  ! 
Segui,    e  attendi  dal  Ciel  maggior  mercede, 

S.     BIAGIO 

V^/uando  sopra  di  voi  fiera    cotanto 
L'  Infedeltà  snudato  il  ferro  tenne, 
Martiri ,    il  vostro  sangue  ebbe  il  bel   vanto  , 
Che  seme  di  Cristiani  ad  esser  venne  .  (*) 

Ma  il  sangue    che  versò  quel  Pastor    santo 

Neil'  aspra    pugna  ,    che  sì  ben    sostenne  , 
No  di  Cristiani  no  seme   solcamo, 
Ma  di  Martiri  ancor  seme    divenne. 

Sette  Donne  da  fé  ,    da  pietà   scorte 

Sul  tronco  busto   del  fedel  Campione 
Il  sangue    raccogliean   nella    sua   morte  . 

E  quei  raccolto   sangue  in    guiderdone 
Chiamò  tosto  su  lor  la  stessa  sorte  , 
E  sette  germogliò  belle  corone . 


(*)  Sangui»  Marryrum  semen  Christian»™™. 


Ver  la  Beatificazione    del  V.    MICHELE    de    SANTI 
Trinitario  Scalzo . 


M 


.entre  di  questo  Eroe  quaggiù  ragiono  , 
S'  apre    al    mio  sguardo  il  bel  Regno    superno  , 
E  di  que'  Spirti    fra  il  consento  alterno 
Eccheggiar  odo  del  suo  nome  il  suono. 

Oh  come  in  lui  tutto  cangiato  io  scerno  ! 
Le  rozze  lane  un  real  manto  or  sono  : 
Mutò  l'angusta  cella  in  ampio  trono  , 
Le  brevi  pene  in  un  contento  eterno  . 

Tutto  mutò  ,    ma  non  mutò  già  il  core; 
Perchè  col  divin  Cor  del  suo  Diletto 
Già  pria  mutato    gliel'  avea    1'  amore  ;  (*) 

E  potè  nel  suo    Frale  ancor   ristretto 

Dir  :    non    son'  io    che  vivo  :    il  mio  Signore 
E'  quello,   che  sol  vive  entro  il  mio  petto. 

S.   GIUSEPPE  da  LEONESSA 


A  uggirò    alfine  le  feroci  schiere  , 
Cui  tanta  sete    del    tuo    sangue    accese  , 
Temendo  ornai  le  dure  menti  e  fiere 
Di   non  restarne  intenerite,  e  prese. 

E  il  Re  superno  ,    che    dall'  auree    sfere 
Tenne  finora  in  te  le  luci  intese  , 
Salva  or  ti  renda  ,    ed  a  più  forti  e  altere 
Pugne  ti  serba,  ed  a  più  belle   imprese. 

Così  Spirto  celeste  a  lui    dicea  ; 
E  i  fieri  nodi  disciogliendo  intanto 
Dalla  sua  fronte  il  bel  sudor  tergea . 

Ma  quei  che    d'  or    in    or    dal    frale  ammanto 
Sciogliersi ,    ed  al  suo  Ben  volar  credea  , 
L'  aspra    novella    accompagnò  col  pianto  . 


(*)  Veggasi  la  vita  dello  stesso  Beato  al  capo    16    ove    narrasi 
il  portentoso  dono  eh'  egli  ebbe  della  mutazione  dd  cuore  . 
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Per    Macchina    rappresentante   i   due    novelli    Santi 

FEDELE  da  SIMARJNGA,    e  S.    GUJSPEPE 

da  LEONESSA. 

\  9 uest'  era    il  volto  e  il  portamento   altero  , 

In  cui  si  vider  già   que'  chiari  Eroi, 

L'  uno    pregar  salute  ai  lidi  eoi, 

L'  altro     pugnar    centra  i  ribelli  a  Piero. 
Ma  chi    V  augusta  mole  espose  a  noi 

Non  se    n*  ascriva    no    1'  onor    intero  : 

Io  non  adombro    con  lusinghe  il  vero  ; 

So    eh'  altri    a  parte    entrò   de'  lavor  suoi  . 
So  che    con  lui  scesero    all'  opra    intenti 

Angioli  eletti  :    so    eh'  ebbe    da   loro 

Quelle  vivaci  idee,    que'  lampi   ardenti. 
Essi  guidar  la  man  nel  bel  lavoro  ; 

È  di  se  stessi  aifin    fra'  rai    lucenti 

I  volti  efììgiaro ,  e  1'  ali   d'  oro  . 


S.  FILIPPO  NERI 


JLj  auree  tue   mitre,  o  Roma,    e  gli  ostri  tuoi 
Parte  felice  del  tuo  sacro  Impero  , 
E  quel  fulgor    di    tante    brame    altero 
Indarno  al  guardo  suo  schierar  pur  vuoi. 

Su    1*  ampie    offerte    ecco  ottener  non  puoi 

Da    quell'  Anima    grande    un  sol  pensiero  : 
Rivolti  al  sommo  Bene  i  desir  suoi, 
Là  volan  sol  ,    ne  sanno  altro  sentiero . 

Mira  quai  sorgon    dall'  acceso    core  , 
E  quello  strano  varco  ivi  ravvisa, 
Che  il  vasto  ardore  a  sì  gran  fiamme  aperse 

Mira  i  bei  moti  ,    che  ivi  desta    Amore  , 

Emuli  a  quelli  ,    onde  il  Figliuol    d'  Elisa 
Al  sen  materno  il  suo  gioir  scoperse. 


£  S1FFREN0  Vescovo  di  Carpentrasso  (*)  ' 


e 


_  aro  Popol  commesso  alla  mia  fede, 
Disse    SiftYeno  al  dì  chiudendo  i  rai , 
Prendi  questo  tesor,    che  il  Ciel  mi  diede; 
E  ti  rammenti  ognor  quanto    t'  amai . 

Egli  è  la  sola  mia  ricchezza  ,    il  sai: 
Da  Cesare  non  volli  altra  mercede  :   — 
Con  questo  mio  tesor  prodigi  oprai  : 
Colui  gli  segua- a  oprar  che  n' è    l'erede. 

Prendi  il  mio  dono  ,    e  a  custodirlo  intento 
Fa  che  riposi  la  mia  Spoglia  ancora 
Presso  a  questo  di  grazie  alto  portento . 

La  Spoglia  mia  deve  star  seco  ognora  ; 
E  se  sorga  a  rapirla  empio  ardimeoto  , 
Difenda  cecità  la  mia  dimora  . 

S.   DOMENICO 

JLii   glande   ad    onorar  Madre  di  Dio 
Questo  suo  fido  Amante  un  dì  compose 
Una  Corona  di   celesti  rose  , 
E  a  pie  del  verginal  Trono    l'offrio. 

Accolse  quella  il  dono  umile  e  pio  , 
E  in  man    del  suo  Fedel  poi  lo  ripose  : 
Serbalo  ,    disse  :    nel  tuo  dono  ascose 
Stan  le  grazie  e  il  poter  del  braccio  mio. 

Nel  dono  tuo  pronti  i  prodigi  avrai.- 
Con  esso  dilatar  del  cielo  il    regno, 
E  i  più  rubelli  cor  franger  potrai  : 

Sarai  del  Laterano  alto  sostegno  , 
E  le  tue  palme  rifiorir    vedrai 
Nei  Figli  eredi  di  sì  nobil  pegno. 


(*)  Ebbe  questo  Saato  dal  gran  Costantino  Imperatore  in  dono 
la  Reliquia  del  santo  Chiodo  nel  freno  del  dì  lui  Cavallo,  la  qual» 
tuttora  si  venera  ,  come  da  molti  si  crede  in  Carpentrasso,  «ve  pure 
il  Corpo  del  Santo  Vescovo  ,  il  qual  Corpo  ayendo  alcuni  ladri  rapire 
divennero  improvvisamente  ciechi  . 
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Nel  giorno  di  S.    Teresa,   della  quale  porta    il  nome 
la  Signora  Contessa  Rovero  di  Guarene. 


M, 


.entre  dormfa  Giacobbe  ,    ecco  una    bella 
Scala  celeste  al  guardo  suo  risplende  : 
E  doppio  stuolo    d'Angioli  per    quella, 
Un  che  giù  cala,    un   che  all'  empirò  ascende. 

Ora  simil  qui  pur  scala  novella 

Sorger  mi  par  ,    che  fino  al  ciel  si   stende  ; 
E  Teresa  veder  parmi,    che    anch'  ella 
Fra  quei  beati  Spirti  or  sale,    or  scende. 

Salendo  porta  i  nostri  voti  a  Dio  , 
Scendendo  annunzia  col  sereno  ciglio. 
Che  giù  vien  con  le  grazie  a  noi  più  care  . 

Grazie  su  Lui  (*)  che  il  novo  Tempio  apno  , 
Su  Lei  che  1'  adornò ,  su  quel  suo  Figlio  , 
Che  ivi    all'  ara    venendo  un    Angiol  pare . 

Pel  giorno  della  Commemorazione   dcy  Fedeli 
Defunti . 

V^hi  può  ridir  con  quante   cure  ognora 
Veglia    su'  Figli    suoi    di    Dio  la  Sposa  ? 
Or  ci  guida;  or  ci  scuote  ,    or  ci  ristora; 
Sempr'  è    attenta    su    noi  ,    sempre  amorosa  . 

Quando  vien  del  morir    1'  ora    affannosa 
Ogn'  un    si  parte,  e  ci  abbandona    allora  ; 
Essa  non  già  ,    ma  più  che  mai  pietosa 
Il  duol  conforta,  ed  il  timor  rincora. 

Va  di  là  dalla  tomba  amor  sì  forte  : 

Con  Ostie  e  prieghi  i  nostri  falli  emenda  , 
E  si  affretta  ad  aprir  del  ciel  le  porte. 

Ah  chi  segue  altra  madre  il  pie  sospenda  : 
E  da  un  amor  ,    che  neppur  cede  a   morte 
A  ravvisar  la  vera  Madre   apprenda. 


(*)  Il  Sig.  Conte  marito  della  sopraddetta  Dama  ha  fatto  fabbri 
care  una  Chiesa  ad  onore  della  Santa  in  Guaren»  suo  feudo. 
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ter   Messa   nuova  ,    a    cui    arsiste    S.    A.    R. 
Il  Duca  di   Savoja  . 

l/uesti  che  in    aureo    manto    all'  ara    ascende 
*~  Spirante  in  faccia  sacro  foco  altero  , 

Se  teco  ,    o  Prence  ,    in  dignità  contende  , 
Non   sia    chi    chiami  audace  il  suo  pensiero  . 

Al  regio  fianco  ti  svavilla  ,    è    vero  , 

Corte  d'Eroi,  che  dal  tuo  cenno  pende: 
E'  ver  che  in  campo  col   valor  guerriero 
Sai  chiamar  la  vittoria  alle  tue  tende  . 

Ma   de'  trionfi    al   Nume  egli  rivolto 

Dal  ciel  lo    tragge  ,  e  chini  al  sacro  piede 
Angioli  mira  in  vago  stuolo  e  folto; 

E  te  prosteso  in  mezzo  ad  essi  vede  , 

Te,  che  sembri  un  di  loro  agli  atti,  al  volto, 
Allo  splendor  ,    che  sul  pensier  ti  siede  . 


Sullo    stesso   Soggetto . 


G 


7"ià   pronta   è    V  ara  :   ardon   gli  odor    Sabei  : 
Veggio  le  bianche  faci,  i   sparsi  fiori; 
Ma  più  rapisce,    o  Prence,    i  guardi  miei 
L'alta  pietate  ,    onde  il  gran  Nume  adori. 

Questa  fa  grandi  i  Regi ,  e  senza  lei 

Stabii  lume    non    han   scettri  ,    e  tesori  : 
A  questa  il  Padre  tuo    gli  ampj    trofei  , 
A  questa  deve  i  non  caduchi   allori. 

Ben  sallo  il  Po  ,    che  al  Sagrifizio  altero 
Videlo  allor  ,    che  militar    periglio 
Vernagli  incontro  minaccioso  e  fiero  : 

Ed  ei  tranquillo  :    nessun  turbi  il  ciglio, 
Disse,    e  compiasi  pria    l'alto    Mistero; 
K  i  trionfi  approvaro  il  suo  consiglio  , 


do 


Per  Messa  nuova 


V^ihe  cosa  e    1' uom  ,    dicea  Dividdc  un  giorno, 
Che  Dio  sì  dolce  a  lui  volga  il  pensiero? 
Eppure  allor  non  anco  a  noi  d'intorno 
Era  sceso  di  grazia  il  gran  Mistero. 

Or  che  diria  nel  mirar    1'  altero  , 

Il  sagro  segno  ,  onde  tu  splendi  adorno  ? 
In  rimirar  ,    che  con  possente  impero 
Tu  chiami  il  Nume  dal  divin  soggiorno? 

Ah  !    T  uom'   dell'  Angiol    già    poco  minore 
Egli  or  diria  ,    che  al  grado   eccelso  alzato 
Degli  Spirti   del  ciel  divien  maggiore. 

Certo    1'  Angiol  ,    che  in  guardia  a  te  fu  dato 
Io  stesso  vidi  dopo  il  novo   onore 
Cederti  il  destro,  e  porsi  al  manco  lato . 


Sullo  stesso  Soggetto 


Y, 


an  le  antiche  memorie  ancor    fastose 
Quando  favellan     dell'  Ebreo    Guerriero  , 
Che  alzate  al  Sol  le  voci  imperiose 
Immobil  lo  fermò  sul  gran   sentiero . 

Eppur  oggi  su  queste  are  festose 

Maggior  splender    vegg'  io    prodigio  altero  : 
Qui  non  un  astro  ,  ma  chi  gli  astri  pose 
Dell'  umana    parola   ode    l' impero  . 

Né    1'  ode    per  vibrar  fulmini    d' ira  , 
Quai  sulP  empio  Ammorréo    vibrò  in   quel  giorno 
Solo  di  grazia  e  pace  aura  qui  spira. 

Aura,    che  uscita  "dal  divin  soggiorno 
Sul  Ministro  novel  scende,    e    s'aggira, 
Fausti  destando  alti  presagi  intorno  . 
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Per  la  prima  Messa  celebrata  dal  Canonico    Giuseppe 
Gozani    da'  Marchesi  di  S.  Giorgio  . 

l/uando   nel  Tempio  i  tuoi  primieri  accenti 
^-Sul  gran  Mistero  favellar    s'udirò,   ("j 
Di  cui  fra  sacri  armonici  concenti 
Salir  ministro    ali*  ara    oggi  ti  miro  ; 

L'  alta    eloquenza  tua  piacque  alle  genti  , 

Che  a  te  di  giusti  applausi  un  serto  offrirò; 
Ma  più  piacquero  in  ciel  gli  affetti  ardenti, 
Che  dal  fervido  core  allor    t'uscirò.    * 

Allor  disse  il  gran  Dio  :  scelgasi  all'  ara 
Cì>i  dell'  uffizio  Angelico  e  sovrano 
Al  grande  onor  sì  ben  1'  alma    prepara  . 

E  in  premio  al  labbro  suo  ,    che  il  sovrumano 
Mio  paggior  dono  a  celebrare  impara  , 
Quel'  mio  dono  s*  affidi    alla  sua  mano  . 

Sali'  insuperbirsi   della  bellezza  corporea. 

l/uando  a  crear   1'  alto   Fattor    si    pose  , 
^  Fur  pure  menti  il  suo  lavor    primiero  ,• 

Ma  quante,  ohimè,  contro  al  Sovrano  Impero 
Sorser  di  lor    beltà  troppo  orgogliose  ! 

Freme  il  Nimico    dei  superbi  ;    in  nero 

Career  le  strinse  ,  e  lor  sua  faccia  ascose*. 
Poi  ,  come  i  vuoti  scanni  empier  dispose  , 
Altri  spirti  a  formar  volse  il  pensiero. 

Ma  perch'  anch'essi   non    alzasser   l'ale, 
Traendo  orgoglio    dal    natio  splendore, 
In  creta  li  legò  caduca  e  frale. 

Così    l'uom    nacque,-  ed  ora,    ahi  strano    errore! 
Non  più  dal  chiaro  suo  spirto  immortale  , 
Ma  dal  suo  fango  vii  l'uom    cerca  onore. 


(*)  Il  novello  Sacerdote  recitò  qualche  tempo    innanzi  «n  erudito 
Strmtne  »ul  Santissimo  Sacramento  dell'  Aitare. 
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Utilità   delle    Afflizioni 


x\scolea  ,    Anima   afflitta;  il  sommo  Bene 
Non  ama    il   tuo    penar ,     eh'  anzi    gli  duole 
Ma  sol  perchè  vicina  a  se  ti  vuole, 
Perciò  ti  manda  in  seno  affanni  e  pene. 

Égli  con  teco  fa  ,    come  far  suole 

Chi    V  ali  a  un  augellin   tarpando    viene  : 
Ah!  gliele  tarpa,    perchè  caro  il  tiene, 
E  non  vuol  che  fuggendo    a  lui    s' invole. 

Tal  Dio  scorgendo    fra  i  piacer  talora 
A  fuggir  pronte  le  tue  penne    ingrate  , 
Ti  tronca  il  voi  con  un  affanno  allora  . 

L'  augel   se    l'ali    non  avea  tarpate 
Il  suo  signor  lasciava  ;    e  forse   ancora 
L'  unghie    d'  uno    sparviero  avria  provate  . 


Sullo  stesso  Soggetto 


v, 


iene   il    cultore    a    visitar    sovente 
Una  vite  gentil    da  lui  piantata: 
Ed  ora  un  tralcio   ,    or    V  altro    attentamente 
Tronca  con  man  d'adunco    ferro  armata. 

Da  colpi  di  quel  ferro  addolorata 
Allor  piange  la  vite  amaramente  ; 
E  forse  anche  tra  se  dura  e    spietata 
Chiama  la  man  ,    da  cui   ferir  si  sente  . 

Povera  vite  ...    ah  no  :    ragion  non  hai; 
Che  quanto  ora  più  sei  purgata  e  monda  , 
Tanto  più  bella  e  ricca  un  dì  sarai  . 

Dove  il  taglio  ferisce  il  frutto    abbonda  : 
Dunque  almen  soffri  ,    se  lodar  non  sai 
Il  benefico  amor ,    che  ti  feconda. 


Sullo  si  esso  Soggetto 


Scabro  ed  informe  sasso  un  dì  mirai  , 
Che  inutil  peso  sul  terren  giace»  : 
Statua  real  da  lui  trar  si  potea  ,• 
Quindi  la  mano  di  scarpello   armai  . 

Con  lunghi  ed  aspri  colpi    il  tormentai; 
Pur  del  tormento  egli  goder    parea  , 
Che  a  poco  a  poco  in  se  crescer  scorgea 
Quelle  regie  sembianze  ,    ond'  io    V  ornai . 

Ma  se  dì  far  querele    avesse  osato  , 

Con  giusto  sdegno  allor  detto  gli    avrei  : 
Taci  :    di  che  ti  lagni  ,    o  sasso  ingrato? 

Se  non  era  il  favor    de'  colpi    miei 
Saresti  un  masso  vile  e  inonorato  ,• 
Quando  d'  un  Re    l' immago    ora  tu  sei . 


A  Nice  tormentata  da  penosa  infermità 


&u  questi  colli,    o  Nice,    io   m'incontrai 
Con  ignota  leggiadra  Villanella  , 
Ed  un  sì  saggio  detto  udii  da   quella, 
Che  di  scriversi  a  te  degno  il   trovai  . 

Un  grappol    d'  uva  ,    onde    non  vidi  mai 
Altro  più  bel  ,    cavò  dalla    cestella  : 
E  tu    n*  ammiri    la  beltà  ,     diss'  ella  ,- 
Ma  il  suo  nobil  destin  forse   non    sai . 

Or  sappi  dunque,    ch'egli    avrà   l'onore 
Di  fornir  la  real  mensa  suprema 
Del  più  gradito,  e  più  gentil  licore. 

Ma  per   fornirlo  ,     ahimè!    convien    eh'  ei    gema 
La  dolce    ambrosia  non  darà  mai  fuore  , 
Se  duro  torchio  noi  tormenti  e  prema. 


6J 
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Per  Monaca 


N. 


obile  Insetto   industre    un    dì  mirai 
Tesser  di  vaghe   sete  un  bel  tesoro  .• 
Volgeasi   intorno    f  auree    fila  ,    e  ormai 
Quasi  in  cieca  prigion  chiudeasi  in  loro  . 

Misero  !    io   dissi  ,    e  qual  speri  ristoro 
Nel  career,  che  formando  ora  ti  vai? 

|    Bello  ,    chi    può  negarlo  ?    è  il  tuo  lavoro  ; 
Ma  poi  più  bella  è    libertà    d'assai. 

Ma    F  opra    egli  seguendo  :    ah  troppo  sei 
Rispose  ,    al  giudicar  facile  e  presto; 
Dal  fin  la  lode  ,    o  '1    biasmo    attender  dei  , 

Vedrai  quali  fra  poco  ale  qui  vesto  , 

li;  E  da  terra  mirando  i  voli  miei  , 

Mi  saprai    dir  ,    se  ancor  pietà  ti  desto  . 

Sullo  stesso  Soggetto 


Jl  uor  del  fido  ricetto  ,    in  cui   dall'  ira 
Dell'  onda    universal    posò  sicura  , 
Scioglie  il  volo,  e  pel  nostro   aere    s'aggira 
Questa  Colomba  immacolata  e  pura  .    (•) 

Ma  oh  qual  rimane  ,    ora  che  il  guardo  gira 
Più  da  vicin  per  questa  valle  oscura  I 
Or  che  sepolta  sotto  l'onde  mira 
Tutta  giacersi    l'ampia  terra  impura! 

Un  ramo,    ove  posarsi   afflitta  chiede; 
Volge    rivolge  i    lucid'  occhi    intorno, 
Ma,    fuor  che  fango  e  lezzo,    altro  non    vede 

Sdegnata  alfin  del  sordido  soggiorno  : 

Resti  chi  vuol  ;    io  qui  non  fermo  il    piede  , 
Dice,    ed   all'  Arca    sua  già  fa  ritorno. 


(*)  La  Damigella  uscita  dal  Moniste  ro  dì  sua  educazione  per  le  so- 
lite prove  avevn  affrettato  U  suo  ritorno,  e  la  sua  vestizioue  . 


Sullo  sfesso  Soggetto 


V 

X  er    l'acquisto    del  cor    di  Vergin  bella 
Fra  due  diversi  Amor  gara  ^orgea  : 
L'  un  di  tempra  terrena  ,    e    1'  altro    avea 
Di  celeste  lavor  le  sue    quadrella . 

Ciascun  dì  rose  un   fascio  in  man  tenea, 
E  offrialo  in  dono    alla   gentil    donzella. 
Che  or  volta  a  questa  parte  ,     ed  ora  a  quella 
Coi  guardi  anche  gli  affetti  dividea. 

Scossesi   poscia  ,    e  disvse  :    è  tempo    alfine 
Che  più  dubbioso  non  rimanga  il  core 
Fra  le  umane    dolcezze,  e  le  di/ine. 

Rose  ha  il  terren  ,  rose  ha  il  celeste  Amore  . 
Ma  in  quelle  cade  il  fior,  restan  le  spine; 
Cadon  le  spine  in  queste,  e  resta  il    fiore. 


Sullo  stesso  Soggetto 


o 


di  o  figlia  ,    e  rimira  ,    e  lieta  obbìia 
il  popol  tuo  ,    le    tue    paterne    mura  : 
Piacque  nel  ciel  la  tua    beli'  alma   e  pura  ; 
E  stringerla  in  bel  nodo  il  Re  desia. 

Prendi  il  candido  vel  ,    eh'  e^li    t'  invia, 

Con  esso  al  guardo    urnan    t'  ascondi    e   fura; 
Prendi  la  sacra  face  ,    e  va   sicura 
Segnando  di  splendor  la  nobil  via. 

Mentre  così  le  parla  il  Pastor  ssgg'io  , 
Mentr'  essa    vólto    1'  umil  guardo  a  terra 
Gode-in  mirar  del  biondo  crin    V  oltraggio, 

Sopra  il  suo  capo  il  cielo  si  disserra, 
E  le  discende  sulla  fronte  un  raggio 
Di  quel  piacer  ,     che  non  alberga  in  terra  , 
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Sullo  stesso  Soggetto 


XX  che  in  sembianza  si  ridente  e    bella , 
Menzognere  lusinghe,    a  che  tornate? 
Già  vel    diss'  io  :    son   d'  altro    amore   ancella 
Di  sedur  le  mie  brame  invan  sperate. 

So  ,    che  infedeli  in  sul  più  bel  cangiate 
La  falsa  calma  in  torbida  procella  : 
Brevi  sogni,   ombre  vane,    ite,    cercate 
Chi  di  voi    s'innamori;    io  non  son  quella  e 

Disse  ;    e  seguita    dal  comune    affanno 
Costei  ver  quelle    mura    il    pie   rivolse  , 
Ove  il  suo  cor  col  suo  tesoro  stassi . 

Giunse  :  sorrise  :  un  guardo  indietro  volse  ; 
Non  so ,  se  per  pietà  del  nostro  inganno  , 
O  per  invito  a  seguitarne  i  passi  . 


Sullo  stesso  Soggetto 


XJasciar  agi  e  piacer  non  e   gran   cosa 

10  mai  non    posi    in    lor  gli  affetti  miei; 
Ma  una  Madre  lasciar  cosi  amorosa 

Ah  !    che  tanto  costasse  io  non  credei . 

lo  sento  nel  dividermi  da   lei 

Tutta  sento    tremar    P  alma    ritrosa  : 

Ah  !    che  dirai  tu  ,     che    mio   Sposo    sei , 

Così   restia  scorgendo  or  la  tua    Sposa  ? 

Tu  che  la  guerra  vedi  del  mio  core  , 

Deh  tu  sopprimi  ...  ah,  no,  reggimi,    o  Dio, 
Ma  non  sopprimi  V  aspro  mio  dolore  . 

Questo  duro  contrasto  amar    degg'  io  : 
Egli  è  la  prova  del  mio  fido  amore, 

11  foco  egli  è    dell'   olocausto    mio  . 
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Sullo  stesso  Soggetto 

J_VJ.adre  (*) ,    che  tal  se  non  ti  fé*  natura, 

Ti  fé'  l'amor  ,     che  per  me  nudri  in  seno; 

Deh  in  questo  dì  di  tanta  mia  ventura 

Non  turbar  del  tuo  volto  il  bel  sereno . 
Sai  di  quanti  perigli  il  mondo  è  pieno,- 

Perchè  duolti  un  fuggir,    che    m'assicura? 

Presto  si  perde  lo  sposo  terreno  ; 

Ma  il  mio  ,    neppur  la  morte  a    me  Io  fura. 
Deh  narra  questi  sensi  al  Genitore: 

Temprane  tu  l'affanno:    ah,  mentre  io  parlo, 

Ei  forse  sfoga  altrove  il  suo  dolore  ! 
Digli  ,    che  mai  non  cesserò    d'  amarlo  : 

Ch'anche    divisa  ...  oh  Dio!  digli  il  mio   amore; 

Ma  non  dirgli,    ch'io    piansi  in  rammentarlo. 

Per  Monaca 


Oe  ti  lasciai  senza  pur  dirti  addio  ,  (**) 
Se  fin  dei  guardi  V  incontro    schivai  : 
Ah  Padre  ,    la  ragion  tu  ben  ne  sai  : 
Espor  non  volli  né  il  tuo  cor  ,    ne  il  mio . 

10  vidi  il  Mondo,    e  nulla  in  Lui  trovai  , 
Che  distornasse  il  volo  al  buon  desìo; 
Ma  lento  ,    ahimè  ,    ma  fin  talor  restìo 
Questo  bel  volo  innanzi  a  te  provai  . 

11  mio  Sposo  però  non  sen  offese  , 

Anzi  mi  resse  ;    mi  sostenne  ,•    e  piena 
Mi  die  vittoria  sul  contrasto  amaro  . 
Or  con  piacer  pensando  a  quella  pena  , 
Questo  ti  deggio  ancor  ,    che  a  lui  più  caro 
11  sacrifizio  mio  per  Te  si  rese , 
E  2 


(*)  Con  qu«sti  sentimenti  la  Damigella  Conzani  prese  conged» 
dalla  Contessa  Conzani  nata  Sappa  moglie  in  seconde  nozze  del  Con^ 
te  suo  Padre  . 

(**)  Complimento  della  Damigella  Conzani  al  Sig.  C«nte  snt* 
Padre  dupo  il  suo  ingresso  in    Monastero. 
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Sullo  stesso  Soggetto 


k3eguo  la  voce  del   diviti    Signore  ; 
Ti  lascio  ,    o  Madre  ;   ma  concedi  in  pria  , 
Che  in  umil  pegno  del  mio  grato  core 
Su  questa  cara  mano   un  bacio  io  dia  . 

Tutte  le  cure  del  materno  amore 

Schieransi  in  questo  istante    all'  alma    mia  : 

Se  lor  poco  risposi  ,    ogni  mio  errore 

Deh    tu  perdona  ,    e  in    quest'  istante    obblia  . 

Madre,    tu  piangi?    ah,    da  quel  pianto,  oh    Dio, 
Troppo  tenera  guerra  in  petto  io   sento  , 
Sento  innasparsi  il  sacrifizio  mio  ! 

Deh  soffri  ,    eh'  io    m'  involi    al    fier  cimento  , 
Lascia  ...  mi  serba  ...  ah,  ch'io  non  reggo;  addio*, 
Il  mio  Sposo  ti  dia  calma  e  contento  . 


Sullo  stesso  Soggetto 


A 


voi  che  foste  il  mio  più  dolce    amore  ; 
A  voi  ritorno  alfin  ,    Mura  beate  : 
Alfin  nel  vostro  sen  ,    compagne  amate  , 
Fissò  per  sempre  il  ciel  le  mie  dimore  . 
Io  vidi  il  mondo:    deh  non  mi  cercate, 
Che  cosa  ivi  fermato  abbia  il  mio    core  : 
Non  vidi  in  lui  se  non  falso   splendore  , 
Vuoti  piacer ,    felicità  sognate  , 
Quasi    d'averlo    visto  ora  mi  duole: 

Quand'  era    ancor    mal  noto  al  mio  pensiero  , 
Men  vii  pareami  il  sacrifizio  mio  . 
Ma    dopo  che  il  provai  sì  menzognero 

Ah  !    eh'  io    sento    rossor    d'  offrire    a    Dio 
Un  sacrifizio  sol  di  sogni  e  fole  . 


Per  Monaca    Carmelitana 


V>lhe  di  Ciprigna  il  vago  figlio  alato 
Coli*  arco    suo    minacci    uomini  e  Dei  , 
Che    sparga    dardi    e   fiamme    in    ogni  Iato 
Fole  sono  ,    che  ordirò  i  vati  ascrei . 

Ma  non  son    fole  ,    no  ,     gli  atti  trofei 
Dell'  igneo    strale  lassù  in  eie!  temprato  , 
Onde    T  Angiol    ferì  Teresa  ,    e  in    lei 
Impresse  quel  divin  foco  beato  . 

F*»la  non  è  ,    che    T  Angiol    stesso  or  scenda , 
E  con  lo    stesso  strai  questa  novella 
Di  Dio  Sposa  diletta  impiaghi  e  accenda  f 

La  qual  sen  fugge  entro  solinga  cella  , 
Ove  nel  sen  della  gran  Madre   apprenda 
L'  arte    4i  custodir  fiamma  sì  bella  . 


Per  Monaca  Francescana 


V  idi  ,    ne  inganno  fu   del  guardo  mio  , 
Vidi  apparir    d*  un    Serafin    tra    V  ale 
Queir  adorato    Segno    trionfale  , 
Che  le  belle  in  Francesco  orme  scolpfo  . 

E  dalle  piaghe  fulgide    vid'  io 

Scoccarsi  con  novel  prodigio    uguale 
Un  raggio  a  guisa    d'  infiammato    strale  , 
Che  di  Vergine  illustre  il  sen  ferio  . 

Ella  in    quelì'  atto    di  Francesco    espresse 
L'  immago  ;    e  accesa  dello  stesso  ardore 
Sol  nella  Croce  gloriarsi  elesse  . 

Or  da  me  ,    disse  ,   ogni  terreno  amore 
Stia  lunge  ,    e  mi  rispetti  :    io  porto  impresse 
Le  stimmate  sovrane  entro  il  mio  core  . 


E} 


«» 


fer  Àlonucd 


D 


unque    un'  ignuda    solitaria  cella 
Una  ruvida  lana  il  cor    t'  alletta  ? 
La  cara  libertà  fra  lacci  stretta 
Dunque  per  te  felicità   s'  appella  ? 

Sì  ,    rispose  la  casta  Verginella; 
Così    m'  inspira    amor  ,    così   mi    detta  : 
lo    corro    a    questa    povertà    negletta  , 
Che    dell'  ostro    e    dell'  or    trovo    più    bella . 

Stupido    io    tacqui    allora ,    e  il  suo  coraggio 
Incauto  mi  parea  ;    ma  in    queir   istante 
Dal    ciel    mi    balenò    sugli    occhi    un    raggio  } 

E   una    voce    gridò  :    povero  ,    errante  , 

Strano    ti    sembra  ,    il    so  ,    questo    linguaggio  s 
L'  intenderesti    se    tu     fossi    amante . 


Sullo  stesso  Soggetto 


i 


n    Dio    fissando    i    fervidi    pensieri 
A'    piedi    dell'    aitar    Costei    si    pose; 
E    allor    dal    ciel    pe'  lucidi    sentieri 
Tre    scender    vidi    a    lei    Donne    vezzose  . 

Fra    lor    ogni    suo    ben    ella    dispose: 
Alla    prima    donò    tutti    gli  averi  ,• 
In    mano    all'  altra    il    giglio    suo    ripose  ,• 
Fé'   soggetti    alla    terza    i    suoi  voleri . 

Tutto    così    fra    quelle    ripartito  , 
Ecco    entrar    le    tre    Donne    in    dolce    gara  , 
Chi    di    lor    abbia   il    più    bel    don  sortito  . 

Ma    una    voce  ,    che  parve    uscir    dall'  ara, 
Disse  :    il    don    di    ciascuna    è    a  me  gradito  ; 
Ma    Ubbidienza   è    ognor    la    mia    più  cara.    (*) 


(*)  Melior  es:  ©beuisntia  quam  vidima 
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Al  Cavaliere  di  Montevecchio  nella  monacazione 
della  Damigella  sua  Sorella. 


Oceglie    la  tua    Germana   aspro    sentiero  : 
Aspro  sentier  tu    pur ,    Signor  ,    scegliesti  ,- 
Ed  ambo  armate  il  fervido    pensiero 
Contra  i  perigli    al  vostro  corso  infesti  . 

Tu  ,     che  cupido  sei    d'  onor    guerriero 
Armi  terrene  a  maneggiar  prendesti  : 
Ella    che    vaga  è  di  splendor  più   vero 
Non  ama  di  brandir    ch'arme    celesti. 

Io  veggo  in  amendue    di    vincer    V  arte  : 
Veggo  le  palme  e  i  nobili  trofei, 
Che    all'  una  ,    e    ali*  altra    pugna  il  ciel  comparte, 

Ma    dalla    gloria  sua  lungi  tu    sei  : 
Ella  ha  scelta  per  se    1'  ottima    parte  , 
Parte     che    tolta    mai    non    fi  a  da  lei  .    (*) 

Per  Monaca 


A  ardo  ,    gli    è    vero  ,    il    saggio  tuo  Pastore 
Ad    aprirti    tardò    le    Soglie    sante  ; 
E     lunghe    a    te    parean    quelle    dimore  , 
Che     a    lui    dettava    il    tuo    divino    Amante. 

Ei    fu  ,    che    mostrar    volle    al    Mondo    errante 
Che  quei  ,     che    uscian    dal    fervido    tuo    cor? 
Erano    raggi    di    virtù    costante  , 
Non  lampi  ,    no   ,    di    passaggero    ardore . 

Volle    temprar    nell'amorosa    pena, 
E    condur    poscia    T  alma    tua    fedele 
Al    gran     piacer  ,    eh'  or    sazia    il    tuo    desio . 

Almo    piacer  ,    di    cui    fu    un'  ombra    appena 
Quel  ,    che    Giacobbe    alla    gentil    Rachele 
Dopo  i  sospiri    di    tant'  anni    unio , 
E4 


(*)  Optimam  partem  eJegic  quae  non  auferetur  ab  ea . 
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Sullo  stesso  Soggetto . 
Al  Conte  Castellani  Novarese  buon  Poeta . 


s 


e    dell'  eccelsa    Figlia    a    te    ragiono 
Signor  ,    turbarti    il    core    io    non    vorrei  : 
Dio    te    la    chiede  ,    e  lieto    esser    tu    dei  , 
Cli'  egli    da   te    gradisca    il   caro    dono  . 

Ah    qual    potresti    ritrovar    per    lei 

Sposo   più    grande  ,    ancor    che    avesse    un    trono  ? 
Degni    de'  tuoi    festosi    applausi    sono 
Questi   del  santo  Amor    dolci  trofei. 

Che   se    dal    festeggiarli    or    ti    ritira 
L'acerba    guerra    del    paterno    seno, 
Taci  /    ma    la    sua    sorte    ama  ,    ed  ammira . 

Taci  ;    ma    godi    eh'  io    la    canti    almeno  -3 
Almeno    dammi    la   gentil    tua    lira  , 
Affinch'  io    possa    celebrarla    appieno. 

Ver  Monaca  Cappuccina  col  nome  di  Suor 
Maria  Carità . 


V^hi    stringer    quel    gran    nodo    ora    ti    vede  , 
A  cui  disciorsi  non  riman  più  spene  , 
Stupisce  ,    o    Vergin    saggia  ,    e  talor    chiede 
Come    tanto    piacer    possali    le    pene  ? 

Ma    noi    chiede    chi    sa  ,    che   teco    viene 
Quella  virtù  ,    che    il   nome    suo    ti    diede  : 
Ella  nel  gran    cimento  or  ti  sostiene  , 
E    al   fiero    passo    agii    ti    rende    il    piede - 

Terror    non     v'  è  ,    che    contra    lei    prevaglia  : 
Ella  fin  giunge  a  sparger  di  dolcezza 
Un  sagrifizio,    che    il    martirio     agguaglia. 

(*)   Martirio    è    vero    di    più    mite    asprezza  ,- 
Ma  ,    se    miro   al    tlurar    della    battaglia; 
Più  di  quello  crudel  per  la  lunghezza. 


i*)  Horrore  qtiìdern  rnicius,  fsd  diuturni  tate  molsitius    S.  Berna  r. 


Per  Monaca  Cappuccina  che  prende  il  nome  di 
Maria  Carità  . 

i/uesto  un  chiostro  non  è  :    questa  è  una  tomba, 
Ove  chiudi  a   marcir    degli  anni  il  fiore: 
Odi   il   suono    feral  ,     eh'  ivi    rimbomba 
Chiaro    intimando  ,    che    all'    entrar    si    more  . 

E   tu   alla   voce    di    si    mesta    tromba 

Serbi    sereni    i    rai  ,     tranquillo    il    core  ? 
Ah  ,    ferma    il    volo  ,    o    semplice    Colomba  , 
E    non    gettarti    entro    sì    fiero     orrore  . 

Udì    ma    rise     insieme    a  questi    accenti 

La    Vergin    forte  ;    e    disse  :    affanni  ,    e    pene 
Ad  arrestarmi  no  ,    non    son    possenti. 

Quando    s'  ode    chiamar    dal    sommo    Bene  , 
Carità  non  ha  più  chi  la  sgomenti  : 
Tutto    soffre    per    lui    tutto    sostiene  .    (*) 

Per  giovane  Monaca  rimasta  senza  Genitori. 


X  iansi    la    Madre  ,    e    non  ancor  per  lei 

Asciutto   il   ciglio  ,    ahi  !     piansi  il  Genitore  ; 

Quindi   a    cercar    mi    volsi  in  te  ,    o  Signore 

Quel    sostegno    che    in    terra    io    già  perdei . 
E   tu  ,    che    Padre     degli    afflitti    sei, 

Tu    non    chiudesti    il    seno    al    mio    dolore  ; 

E    ricetto    trovaro    entro    il    tuo    core 

Gli  orfani  desolati  affetti  miei . 
Spesso    così    nel    mesto    suo    cammino 

Questa  Vergin  dicea  ;    quando    pietosa 

Udì  la  voce  del  Figliuol  divino: 
Tu  mi  fosti  finor  figlia  amorosa  ,• 

Or    a    grado    più    eccelso  io  ti  destino  .* 

Ti   voglio    nel    mio    sen  ,    sarai    mia    Sposa. 


(*)  Charicas  ....    omnia  sutfert  .  ,  ,    Omnia    sustinet,  i.  Ct>r9 
mp.  15.7. 
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Per  altra  Monaca, 


XjL  che    dell'  arco    tuo    vanti  il    valore  ? 

A    che    mostrando    vai    le    ardenti    tede  ? 

Eh    volgi  ,     volgi    alla    tua    Cipro    il    piede  : 

Qui    non    hai    parte    alcuna  ,    o    stolto    Amore . 
Il  bel  lavoro ,   onde  ti  chiami  autore  , 

Troppo    la    forza    del    tuo    braccio    eccede  : 

Una  pari  virtù    destò    V  ardore: 

Dénnosi    a    lei    sì    gloriose    prede  . 
Togliti    pur     da'  rai    la    benda    oscura, 

Mira,    confronta    i   segni    e    l'auree    tempre: 

Quanto    dall'  opre    tue  diverse  vanno! 
Torbida   è    la    tua    face  ,    e  questa  è   pura  : 

Qui  pace  regna  :    teco     viene  affanno  : 

Passa   la    fiamma    tua  ,    questa    arde  sempre  . 


Sopra  la  Pace  fatta  nelV  anno  1742.  colla  mediazione 
di  CARLO  EMANUELE  RE  DI  SARDEGNA. 


«Loco    a    Carlo    parea    dal    suo    bel    Regno 

Lungi  tener    l'ire    e    V  orror    guerriero; 

Quindi    il    vasto  formò  nobi!    disegno 

Di    stender   le   sue    cure    al    mondo    intero. 
Guidata    con    mirabil    magistero 

V  idea   felice   or   giunge    all'    arduo    segno  ; 

E  un   raggio    uscito    dal    real    pensiero 

Sgombra  le  nubi  del  funesto  sdegno. 
Già  respiran  per  lui  dal  lungo  duolo 

Le    afflitte    genti  j    e   ovunque    il  guardo  io  movo 

Del  benefico  Nome  incontro  il    volo. 
Gloria  più  a  Dio  vicina  io  non  ritrovo: 

Padre  lo  chiama  non  più  un  regno  solo, 

Ma  il  mar,  la  terra,  il  mondo  antico,  e  il  nuovo. 


AlV   A.  R.    di    VITTORIO   AMEDEO  DUCA  di  SA- 

VOJA  in  occasione  della  prima  campagna 

fatta  col  Real  Genitore. 

V^on  quel  poter  ,    eh*  ebbi    dai  sacri   allori 

10  chiamo  innanzi  a  me  Duci  ed  Eroi  : 
Chiamo  quei  che  salirò  ai  primi  onori  , 
Per  farne  paragon    co'  pregi    tuoi  . 

Viene  Pelide;    mi    gli  sdegni  suoi 
Fan    che    più    bello    il    tuo    valor    s'onori: 
Viene  Rinaldo  ;    ma  vantar    tu  puoi 

11  suo    gran    cor    senza    i    suoi    folli    amori  . 
Così    vien    tutto    l'ampio    Jtuolo    intero; 

Ma    chi    vinca    tua    gloria   ivi   non    hai 
Fra    tant'  alme    d'  onor    degne  ,    e     d'  impero  . 
Un   solo    ancora    pareggiar    non    sai  : 
Ben    gli    sei    presso    ognor    nel    gran    sentiero  3 
Parlo    del    Genitor  :     di    chi    altro    mai  ? 


Nel  miglioramento  di  salute  di  S.  M. 
CARLO  EMANUELE. 


Oenza    mostrar  ,    senza    sentir    timore 
Mirò    il    gran    Carlo    in    faccia    il    suo    perìglio  ; 
E   alzando    verso    il    ciel   le    mani    e    il  ciglio , 
Si    offerse    in    sacrifizio    al    suo    Signore. 

A  se  poscia  chiamato  il  Regio  Figlio 
Parlò    da    Re,    parlò    da    Genitore: 
Prence  ,    disse  ,    son    grato    al    tuo    bel    core  : 
Regna  ;    e   il    pubblico    amor   sia  il  tuo  consiglio 

Seguì  ,    e   destò    sì    tenera    pietate , 

Che    fin    Morte    non    mai    pietosa    altrui 
L'  armi   gittò  ,    che  già  teneva   alzate . 

E    in    partir    disse  :    ah  !    qui    spedita    io   fui 
Sol    perchè    appaja    quanto    voi    V  amate  ; 
E   quanta    tiensi    in    ciel    cura   di    lui . 


7* 

Per  le  nozze  di  S.  A.  R-  VITTORIO  AMEDEO 
con    V  Infanta  di  Spagna  MARIA   FERDINANDA 

XXanno    il    lor    Nume    gP  Imenei   Reali  , 
Nume    del    nostro    Arciero    assai    maggiore , 
Che    d'  ampj    regni .    e    non     d' un    solo    core 
Porta  il   lieto  destino  entro  i  suoi    strali . 

Eccelsi  affetti  alla  sua  gloria  eguali 

Escon    da    lui    vibrando    aureo    splendore  ; 
E  ardenti  d' immortai  nobile  amore 
Scendon    sul    caro    nodo    a   posar    P  ali . 

Ivi  quai  sieno  i  lor  scavi  accenti 
Tu  ,    Prence  *    il   sai  ,    tu     eh*  odi    i    lor  consigPi 
A  rallegrar  la  nostra  speme  intenti: 

Intenti  ad  eternar    ne'  chiari    Figli 

Quelle    d"  un    dolce    impero    arti    possenti 
Arti,  in  cui  tanto  al  Genitor  somigli  . 


Alla  medesima  Reale  Infanta 


V^ihe  i  tuoi  natali  di  splendor  coroni 

Serto  ,    cui    P  uno  ,    e    P  altro  inondo    adora  , 
E'   gran    dono    del    Ciel  ;    pur  d'ampj  troni 
Aureo    fulgor    anch'  altre    cune    indora. 

Che    de'  tuoi    pregi  interni  a  noi  ragioni 
La  dolce  grazia    che    il    tuo    viso    infiora, 
Di  natura  è  favor  ,-    pur    de'  suoi    doni 
Ella  fa    pompa  in  aitri  volti   ancora. 

Ma    che    t'  offra    il    suo    core ,    e  il  tuo  ti  chiegga 
Un  Prence  ,    che    non    scioglie    i   suoi    desiri, 
Fuor  che  gran  lampi  di  virtù  non  vegga; 

Ma    che    il    più    saggio    Re    eh'  Europa    ammiri 
Te  fra  cotante  Alme  reali    elegga, 
Ah  !    questo    è    un    vanto  ,    a  cui  tu  sola  aspiri. 
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Rappresentandosi   nel   Teatro    d*  Alessandria   la    DI 

done  abbandonata ,  Dramma  dedicato  a  $.  A.  R. 

VITTORIO  AMEDEO  Duca  di  Savoja. 


a 


h  se  il  gran  vate   preveder   potea , 
Che  il  tuo  nome   a'  suoi    carmi    era    serbato  , 
Non  pingea  certo    il    valoroso    Enea 
Senza    mostrargli     il    prode    Ascanio    a    lato. 

E    oh  ,    qual    con     dolce    allor    spettacot    grato 
Bella  immago  di  te  ,    Prence  ,    sorgea  ! 
Anch'  ei    d' un    grande    Genitore    ornato 
Agli    Italici    scettri    anch'  ei    crescea  . 

Sebben  di  tal  confronto    era    1'  evento 
Funesto    al    nome    del    garzon    Trojano  , 
Che    di    starsi    in    silenzio    è    più   contento. 

E  forse    dagli    Elisi    ora    la   mano 
Loda  ,    che    fuor    noi    trasse    al    gran    cimento  , 
E  il  fatai  paragon  tenne  lontano. 


Neil'  arrivo   in  Alessandria    di  S.  A.  R.    MARIA 
FERDINANDA  Duchessa  di  Savoja 


V; 


idi  dal    ponte   il    Tanaro   soggetto 

Spiegarti  ,    o    Regal    Donna  ,    il   suo    contento  ,• 

E  al  tuo  passar  tutto  ondeggiargli  il  letto 

D'  inusitato  ,    opposto    movimento  . 
L'  onde  ,    eh'  eran    lontane  ,    in    quel    momento 

Correan   per  accostarsi   al  regio  aspetto  : 

L1  altre    vicine  con  un  scorrer  lento 

Cercavan  prolungarsi  il  lor  diletto . 
Qualch'  onda    il    corso    suo    fin    si    scordava  , 

E  per  meglio  goder  vista  si    cara, 

Benché    urtata    dall'  altra  ,    immobil    stava . 
E  già  gli  urti  cresceano  in  rissa  amara,- 

Quando   il    cocchio    real  ,    che    ratto    andava  , 

Si  tolse  ai  guardi,  ed  acchetò  la  gara. 


7S 

In  occasione  che  la  medesima  apparve   in  pubblico  9 

essendovi  appartamento  nel  suo  Regio 

Palazzo   d  Alessandria . 

JLla   Real    Donna    appare  ;    ed    oltre    a    quella  , 
Che  brillante  d'intorno    ognun    le     mira  , 
Ha    un'  altra    corte   luminosa  e    bella, 
Che  soltanto  da  noi    vati    sJ  ammira . 

V  è   in   essa    il    senno  ,     che    con    lei    favella  t 
Ed    al    suo    labbro   i    saggi    sensi   ispira  : 
"V'  è    in    sembiante    d'  amabile    donzella 
Dolce    bontà  ,    che    dietro    i    cor    si    tira. 

V*  è    del    pubblico    bene    amor    verace  ,* 
E  tutta  infin  delle  virtù  la  corte 
Viene    de'  passi    suoi   fida    seguace . 

Tutte   del  suo  favor  godon  la  sorte; 
Più    dell*  altre    però   bontà   le    piace , 
Perchè    somiglia   in    viso    al    suo    Consorte  . 


Alla  medesima  ,    in  occasione  di  macchina  rappreseti* 
tante  gli  Dei  discesi  sul  Tanaro 


o, 


rssequio    e    amor  ,    Donna    reale  ,    alzaro  , 

Mole  ,     che    poco  al  merto  tuo  risponde; 

Ma  a  farla  di  te    degna  ,    ecco    V  ornaro 

Gli  Dei  teco  discesi  in  queste  sponde. 
Fiamme    ingegnose  ,    e   folgori    gioconde , 

In   lei  per  tuo  diletto  si  celaro; 

E    mal    soffrendo    il    sen  ,    che  ancor  le  asconde 

Urtano  impazienti  ogni  riparo. 
Un  tuo  cenno  real  attendon  solo  : 

Deh  !    ti    scenda    dal    labbro  ,     e  ai    lor  bei  voti 

La  sospirata  libertade  affretti  ; 
£    grate    le   vedrai    con   agii    volo 

Scherzar   per    1'  aure  ,    e    ne'  festosi   moti 

Un*  immagin    format    de'  nostri    affetti  . 
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In  morte  di  ELISABETTA  TERESA  di  Lorena 
Regina   di    Sardegna*. 


XJanguia    la    Regal    Donna  ,    e    al    mesto    letto 

Folta  ed  eletta  schiera    alto    gemea: 

Lo   Sposo   no  ;    che  il  duol    lunge    il   tenea 

Diviso   già  dal  suo  più  caro  oggetto  . 
Ella   il    languente  ,    ma   sereno    aspetto 

Or   al    Prence    (*)  ,    a'  suoi    Fidi  ora   volgea  ,- 

E    tu    mi    serba    il   tuo    pietoso  affetto, 

Serbalo  a  me    ne'  Figli    miei,    dicea. 
E   voi  calmate  al  mio  Signor    V  affanno  : 

Ditegli    eh'  io    men   varco  a  miglior   regno  ; 

Che    soverchio  è  il    suo  duolo,    e  poco  il  danno. 
Dite  ...    ah    perchè  il  suo  dir ,    Morte    troncasti  ; 

Forse  ,    s'  ella    seguìa  ,    cedea  il  tuo    sdegno 

Al  suon  di  detti  sì    pietosi  e  casti . 

Per   1  avvenimento    al    Trono  di    S.    M*    il  Re 
VITTORIO  AMEDEO  IH. 


N, 


el    bel    momento ,    che   a    regnar    si    avvia , 
Mesto  fermarsi  il  gran  Vittorio  io  miro  ; 
Vede    quel    Trono  ,    ed    esce    in   un    sospiro  , 
Più   non  trovando    chi    sì  ben    Tempia. 

Ah  !    dice   la    fatai  perdita  mia 
Non    pagan    questi    onori    in    cui    m'  aggiro  ; 
Mai  non  andò  sul  Soglio  il  mio  desiro  , 
E    troppo    amara    or    n'  è    al   mio    cor    la    via. 

Dà   poscia   intorno    un    guardo    che    innamora  , 
Guardo  che  sembra  dir  :    Popoli   miei  , 
11    Re    non    già  ,    ma    il   Padre  vostro  io  sono  . 

Non    per   me  ,    ma    per    voi    men     vado    al  trono 
Oh  gran  Figlio  !    oh   gran    Re  !    Fosti  finora 
Dei  figli  esempio  ,   or  già    dei  Re  lo  sei . 


(*)  Vittorio  Amedeo 


Sullo  stesso  Soggetto 


V, 


egli  il  terrore    d'  altri    Prenci    a    canto  ; 

La  trista  guardia  tu  ,    Signor ,    non  vuoi  : 

Sai  che  bugiardi  son  gli  omaggi  suoi  , 

Sai  che  non  han  di  fedeltà,     che  il  manto. 
Anzi   per    difensor    de'  dritti    tuoi 

Non    vuoi    neppure    il    Giuramento     santo  ; 

E    fai    bandir    per    tuo  ,    per    nostro     vanto  , 

Che  appien  riposi   sull'  amor    di    noi . 
L*  anima    del    tuo    Regno    è    dunque    Amore  ; 

Ne'  suoi   consigli    ti  compiaci  ,    e    bei  ; 

Poni    in    lor    la    tua    gloria  ,    il    tuo    splendore 
Per    lor   simil   ti   rendi    ai   sommi  Dei , 

Hai  simile  il  pensier  ,    simile    il    core  : 

Qua!  maraviglia  se  adorato  sei  ? 


Mia  R.  M.  di  VITTORIO  AMEDEO 


i 


mmagini    di    Dio    sono   i    Regnanti 
A    far    qui    le    sue    veci  ei  li  destina  , 
E   ciò  ,    che    brilla    sopra    i    lor    sembianti 
È    un    raggio    della    Maestà   divina . 

Han    radice    lassù    quei    dritti    Santi , 

Con    cui    giustizia    al    fianco     lor    cammina, 

E  colla  pena  ora  contien  gli  erranti  , 

Ora    il    merto  ,    e   il    valor    col    premio    affina  . 

Immmagine    di    Dio    fra    i'  altre    eletta 

E'    il    gran    Vitttorio  ,    ah    dirlo    anzi    degg'  io 
L'  Immagine   più   simile  ,    e    perfetta. 

Poiché  il  costume    seguendo    di   Dio 

In    me    del    core   i   nudi    affetti    accetta  , 
Non    può    P  opre    premiar  ,    premia    il    desio . 
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A  S.  M.  la  Regina  MARIA  ANTONIA 
FERDINANDA. 


o 


di  ,     o    Reina  ,    la    comun    preghiera  , 
E    del    nostro    buon     Re    solleva    il    core  : 
Del  popol  suo  la  fedeltà  ,    1'  amore 
Questa    chiede    da    te    grazia    primiera. 

Digli,    che    assai    già    pianse    un     Genitore, 
Che  sì  ben  consumò  la  sua  carriera  : 
Digli  ,     eh'  ei    gode    in    più    lucente    sfera 
Presso    il    Sant'  Avo    suo    trono   migliore . 

Ma  se  tu  vuoi  ,    che    men    diffidi    sia 
L'  impresa    di    calmar    gli    affanni    suoi, 
Ricevi  tu  questi  conforti   in    pria. 

Dal  tuo  seno  nel    suo    passino  poi  ; 
Facil    dall'  uno    è    ali    altro    cor    la    via  : 
Ricusarli  non  può  quando  son  tuoi  . 

A  S.  M.  il  Re  VITTORIO  AMEDEO,  che  vede  la 
Cittadella  dy  Alessandria  in  compagnia  alle  LL.  A  A. 
RR.  il  PRINCIPE  di  PIEMONTE,  e  il  DUCA  di 
CHABLAIS  . 


E, 


icco  ,    Signor  ,     r  invitta    e    trionfale 
Rocca  ,    del  f  Dio    guerrier    delizia    e    cura  : 
1/  adorna  ,     e  la  difende  arce  e  natura, 
Ma  più   di    lor    il   Nome  tuo  Reale  . 

Da    un    torrente    d'  armati    aspro    e    ferale 
Ebbe    il    primier    cimento    alle    sue    mura  ; 
Ma  stette  in  mezzo  alla  procella  oscura 
Qual    fermo    scoglio  ,    cui    del    mar    non    cale  . 

Venner    poscia    a    premiarla   i    guardi    tuoi  ; 
Venne    il    Germano  :     oh  !    sol    d'  esser    finora 
Ignota  al  Figlio  sì  dolea  con  noi  . 

Pur  di   vederlo    avea   speranza    ognora; 
Ed  oggi  alfin  son  paghi  i  voti  suoi 
Con    quest'  onor    che    le    mancava    ancora  . 


%t 

Per  la  nascita  del  REAL  PRINCIPE  di  Picmo.dc 


D 


!e    rive    dell'  Elba    origin   prese 
L'  arbor  ,    di    cui    godiam    1'  ombre    felici  : 
Di   là  venne  per  don  del  ciel  cortese 
SulT  Italo    confine  a  por    radici . 

Qui    crebbe  ,    e    col   favor    degli    estri    amici 
Le  frondose  sue  braccia  intorno  stese  : 
Marte  lo  scudo  e    l'armi    vincitrici, 
Giove    gli    scettri    a'   suoi     bei    rami    appese. 

I  venti  armansi    invano    a'  danni    suoi  : 

Salda    sul    tronco    annoso    ella    non    teme  , 
E  per  lunga  stagion  vigor  non  perde. 

Anzi     oggi    schiude    ognor    più    fresca    e  verde 
Un  vago  germe  ,    che    assicura    a    noi 
Della    beli'  ombra    sua  la    dolce    speme . 


Sullo  stesso  Soggetto 


A  u    formar    voce  ,     o    pensiero  , 
Bel     Fanciullo     ancor     non    puoi  ; 
Pur    già    imiti     il     Padre    altero 
Nei    rapir    il    core    a    noi . 

Quel    eh'  ei    fa    col    dolce    impero 
Ch'  àn    suU'    alme     i     pregi    suoi  , 
Tu    col     riso    lusinghiero  , 
Tu     lo    fai    co'    vezzi    tuoi  . 

Cresci    pur  ,    né    ti    stancare  , 
O    felice     Pargoletto  , 
Di    seguir     orme    sì    chiare  . 

Ti    vedrà     '1    Popol    soggetto 
Far    con    opre    eccelse    e    rare 
Quel  ,    eh'  or    fai    col    vago    appetta 


Al  medesimo  RE/IL    PRINCIPE  per.    le    stabilite  sui 

Nozze  con  S.  A.  R.  MARIA    CLOTILDE 

Sorella   del    Re   Cristianissimo. 


e 


.cantai    del    Padre    gli     augusti     Imenei  ; 

Felicità   predissi  ,    e    fui    verace  ; 

Che     non    acceser    mai    più    cara    face  , 

Né    più    bel    nodo  strinsero  gli  Dei  . 
Di  te  presagio  or  fanno  i  versi  miei, 

Signor  ,    né    può    il.   presagio    esser    fallace  : 

Delle  virtù    del    Genitor    seguace  , 

Dal  ciel  lo  stesso  premio  aver  tu    dei. 
Contenta    or    la    mia    cetra    esser    dovrìa  j 

Ma    no  ;    mai    non    è    pago    i*    core    umano  >* 

Finché  si  vive,    sempre  si    desia. 
Ai  frutti  ancor    del    nodo    tuo    sovrano 

Brama  un  tributo  offrir  la  cetra  mia  : 

E    so    da    Febo  ,    che    noi    brama    invano  . 

Nel  passaggio  delle  Alpi  della   stessa  S.  A.  R. 

MARIA  CLOTILDE  Sposa  di  S.  A.  R. 

il  Principe  di  Piemonte  . 


\JJ*iunta    dell'  Alpi     sulle    cime    estreme 
Trovò    Clotilde     verde    stanza    ombrosa 
Fabbricata  di  frasche  unite  insieme 
Da    quei    Pastor    con    vaga    arte     ingegnosa  . 

A  lettere    di    fior    nelle    supreme 

Parti  leggeasi    una   inscrizion    vezzosa  : 
O  Clotilde  ,    di  noi  delizia  e  speme 
Entra    per    un    momento  ,    e  ti    riposa  . 

Entrò  ,    gradi   del   loro   amor    quel    segno: 
Crebber    gli     evviva  ,•    e    dir    s'  udì    un    Pastor*  , 
Che  per  età  ,    per  senno  era  il  più   degno  : 

Sposa  Real  ,     se    sì    ti    piace  il    core , 

Sappi  che   tutto    è    core   in     questo    Regno  : 
Qui    amor    comanda  ,     qui    ubbidisce    amore  > 


F  2 


A  S.  A.  R.  LUIGI  VITTORIO  AMEDEO 
di  Savoja  ,    Principe  di  Carignano  . 


VTH   Avi    da    cui    questo    gran    Prence    è    nato 
Spesso  di    rammentar  gode  il  mio    core  : 
E    tutto    innanzi     agli    occhi    miei    schierato 
Brilla    de'  Fasti    lor    1'  ampio    splendore  . 

Poscia    vólgo    lo    sguardo    al  suo  valore  , 
E  parmi  di  vederlo  in  campo   armato , 
Qual  ,     rispondendo    a    quell'   avito     onore  , 
Si  mostrò  già  del  Real   Carlo  a    lato. 

Un  dubbio  allor  dentro  di   me    s'  accende , 
E  il  mio  pensiero  ricercando   vola 
Se  in  lui  più  il  sangue  ,    o  più  il  valor  risplende. 

Presto  però  quel    dubbio  a  me    s'  invola  ; 
E  dico  :    nella    stirpe  ,    ond'  ei    discende  , 
Sangue,  e  valor  sono  una  cosa  sola  . 

Alle  LI.  A4.  RR.  ì  DUCHI  di  AOSTA,  e  di  MON* 
FERRATO  ;  che  nel  prendere  il  possesso  de'  loro  Reg- 
gimenti ,  si  trovano  col  Real  Padre  in   Alessandria . 

V J ui  fu  dove  segnò    1'  orme    primiere 
***  II    Real    Padre  ,    allorché  in  campo  uscio  : 
Qui  al  sen    V  accolse    il  bellicoso    Dio  , 
Che   nuove    or    gli    consiglia    arti    guerriere . 

ìoì  pur  ,    Principi  eccelsi  ,    or  qui    vegg*  io 
Al    comando    venir  di  forti  schiere  , 
Che  della  gloria    d'  ubbidirvi    altere 
Accendon    più    che    mai    V  ardor    natio  , 

Seguite  pur  le  belle  vie    d*  onore  ; 

Ma    degli    eroi    studiando    ogni    memoria , 
Sopra  gli    altri   studiate  il   Genitore. 
Imparate  da  lui   la  vera    gloria  : 

Il    vostro    libro    ei    sia  :    libro    migliore 
Non    ha    V  antica  ,    o  la    moderna    istoria  . 


8? 

A  S.  A.  R.  il    DUCA  di   CHABLAIS   Vtr  le  sue 
nozze  con  sua  A.    R.    A/ARIANNA 
CAROLINA  di   Savoja. 

Oe    a    Donzella    Real    presenta    amare 
Il  caro  nodo  ,    che    per    essa    ordio  , 
Pompe  ,    feste  ,    piacer    sorger    vegg'  io 
A  celebrar  il  fortunato    ardore  . 

Ma  quando  del  partir    s'  accostan    Y  ore  , 
Quel  mesto  ai  Genitor  tenero  addio, 
Quel  forse  estremo  amplesso,  ahi  quanto,  oh  Dio, 
Quanto  mischian    d'  amaro    entro  il  suo    core  l 

Tal  della  Sposa  tua  non  è  la   sorte  , 

Signor  »    né    tu    a    lei    turbi    il  bel  sereno  , 
Con  trarla  fuor  delle  paterne  porte  . 

In  lei  concordi  ,    in  lei  felici    appieno 
Fai    di   Figlia    gli    affetti  ,    e  di    Consorte  : 
E    a    te    congiunta ,    è    a'  Genitori    in    seno  . 


Al  Medesimo  ,    mentre  in  Casale  prende  possesso  dei 
suo  Reggimento  di    Dragoni . 


J-Jiete    del    nome    tuo  ,     de'  sguardi    tuoi 
Eran    di    beli'  ardor    le  schiere    accese  : 
A  un  lato  Marte  con  diversi    eroi  , 
Vidi    all'  altro    una    Dea  ,    che  mi  sorprese  ; 

Agli    atti  ,    al    volto  ,    ed  agli  ulivi    suoi  , 
Ch'  era    la    Pace    il    mio   pensier    comprese  , 
E  attonito    diss*  io  ,    come    tu    puoi 
Diletto  trar  da  militari  imprese? 

>Ah  1  rispose  la  Dea  ,  mentre  vagheggio 
Quel  Principe  real  ,  non  disturbarmi  ; 
Egli    è    Figlio    di    lui  ,    cui    tanto    io    deg£Ìo  ; 

Dunque    non    ti    stupir    di    qui    trovarmi  ; 
Le    schiere    sue    senza    timor    io    veggio  : 
Alla  custodia  mia    veglian    quest'  armi  . 


F  } 


S* 


Allo  Stesso  ,    mentre  ass siste  alle  evoluzioni  militari 
del  suddetto  suo   Reggimento 


Jt\h   giocondo  spettacolo    guerriero, 
Ai    plausi  ;    onde    il    festoso    aere    s'  accende  t 
Alza  il  gran  Re    de'  fiumi    il  capo  altero  , 
E    il    corso     intanto    all'  acque    sue    sospende  . 

Vede  ,    eh'   ivi    d'  armati    un    campo    splende  ; 
Ma  lor  dà  solo  un-  guardo  passaggero  ,• 
Ch*  avido    corre    V  occhio  ,    e    immoto    pende 
Dal  volto  del  Real  lor    Condottiero  . 

Mira    a    lungo    i     bei    lampi  ,    ond'  ei    s'  adorna  ; 
Mira  il  valor  che  da    que'  rai    traspare; 
Poi    vólto     all'  onde    sue  ,    lor    dice  :    andate  ; 

E   nel    portar   il    mio    tributo    al    mare  , 
£    a   quante    sul    cammin    Città    trovate  , 
Dite    a    tutte    in    mio    nome  :    Eugenio    torna  » 


Per  le  noize  di  S.  A.  R.  Carolina  di  Savoja  col 
Principe  Elettore  di  Sassonia . 


J_Ja    fama    un    dì    spedita    dagli    Dei 
Stette  su  me  librata  in  sulle  penne  : 
I  seguaci    d'  Apollo    ama    costei  : 
Quindi    per    favellarmi    il    voi    trattenne  . 

Un    gran    Consiglio  ,    disse  y    in    ciel    si    tenne  , 
Che    dell'  Elba    decisi    ha    gì'  Imenei  : 
Carolina  a  beargli  eletta  venne; 
Van    nunzj    del    bel     nodo    i    voli    miei. 

Da    me    1'  Elba    saprà    del    cielo    il     dono  : 
Saprà    que'  rari   pregi ,  onde  cotanto 
La    Real    Sposa    ai     sommi    Dei    somiglia. 

Lunghi  a  narrar  ,     diss'  io  ,    quei    pregi    sono; 
Pur  tutti  gli  puoi  dir  con  dir  soltanto, 
Che    di    Vittorio  ,    e    di    Fernanda    è    Figlia  . 
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Per  le  nozze  della  Re  al    Principessa  Giuseppa  Maria 

Luisa  di  Savoja  col  Kcal  Principe  Luigi   Stanislao 

di  Borbone  Conte  di  Provenza. 


JF  ebo    mostrommi    un    giorno    un    bel    tesoro  y 
Che  rapì  ,     che    incantò    gli  sguardi    miei: 
Mostrommi  in    Pindo    una    medaglia    d}  oro 
Coniata  in  ciel  per  ordin  degli  Dei. 

Son  ivi  espressi  con  divin  lavoro 

La    lleal    Sposa  ,    e   il    Prence    suo    con    lei  : 
Tal  grazia    hanno,    tal  forza    i  volti    loro, 
Che    viver,    che  parlar  io  gli    credei. 

Vago     al    pari    è    il    rovescino  ,    e    dolcemente 
Ivi  con  Imeneo    scherzar    vid'  io 
Pace  ,    Fecondità  ,    Gloria  ,    Fortuna  . 

Questa  Corte  agli  Sposi  il  cielo  aduna  , 
Diceva    il    motto  ;    e    Febo  :    il    motto    è  mio, 
Allor    soggiunse;    e    sai    che  un  Dio  non  mente. 

A  S.  A.  R.  Maria  Teresa  di  Savoja  prossima  a  par- 

tire  per  le  sue    Nozze   con  S    A.  R.  Carlo 

Filippo    Conte  di  Artois  . 


i 


n    questa    augusta    Reggia    io     non    credea  , 
Che  crescere  potesse  il  mio  contento  ,• 
Ma    il    nodo    tuo    si    mi    trasporta  e  bea  , 
Che    raddoppiarsi  la  mia  sorte  io    sento  . 

Alla    Sposa    Real    così    scrivea 
La    Germana    (*)  ,    aspettando    il    bel  momento.- 
Vieni  ,    affretta  quel  dì ,    poi  soggiungea  : 
Il   sole    nel  condurlo  a  me  par  lento  . 

Ma  quando  nel  partir  dal  suol  natio 
Ai  Genitor  tu  bacerai  la  mano  , 
Un    di    que'  b^ci    almen    sìa    in   nome    mio  . 

Abbia    per    me    bn    amplesso    ogni    Germano  : 
Ah  niun  piacer  qui  manca    al  mio    desio  ; 
Sol   questo  ,    oh  Dio/   sol  questo  io  bramo  invano. 


(*)  La  R«al  Principessa  Giassppx  Maria   Lui** 
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11  Gelsomino  della  notte  fiore  gradito   alla  R.  M.  di 
Maria   Antonia    Ferdinanda  . 

Xn  queila  notte  ,    che  ii  divin  Signore 

Fé    verdeggiar  ,    nascendo  ,    il  colle    e    il    pratt, 
Se   apparve  il  ciel  di  nova  stella    ornato  , 
S'  ornò    la    terra  ancor  d'un    novo    fiore. 

Il  fior,    di    quella    notte    innamorato, 

é    Non    vuoi    dar,    che    alla    notte    ii    grato   odore: 
Anzi    l'  ora    in    cui  nacque   il  suo  Fattore 
E'    T  ora    appunto  ,    in    cui    lo    dà    più    grato. 

Di  bei  color  dipinto  in  luce  venne  ; 

Ala    in    don    recato    a    quel    Bambin    penante 
Mesta  la  foglia    per  pietà    divenne  : 

Piacque  a  Maria  ,    piacque    al   celeste    Infante 
Queila  mesta  pietà  ,    che  poi  mantenne: 
Ecce  ,    perche    Fernanda    or    n'  è    sì   amante  . 


Alla     Reale    Altezza  di  Edoardo     Aitgugusto    Duca 
d  Jork  per  le  Reali  accoglienze  fattegli  in  Torino. 


i 


L  trono    dell'    invitto    Anglico    Regno 

Mi  die   gran    prove  di  Reale  amore  : 

Oggi    però    tu    me  ne    rechi    un    pegno , 

Che    di     quanti    già    n'  ebbi    è    assai  maggiore . 

Tu    me  lo    rechi    in   te  ,    Prence  ,    che    in    segno 
Di  tenera  amistà  mi  stringo  al  core  ; 
In  te  ,    in     cui    godo     ravvisar    un     degno 
Ritratto  del    Fraterno    alto    splendore  . 

Così    il    gran    Re    tra    dolci    amplessi    parla 
Al  Reale  Garzone  ,    e    pasce    incanto 
Ne*  bei    pregi    di    lui    l' avide    ciglia  ,- 

Pregi  ,    che    destar    ponno    meraviglia 
A  un  Re  ,    che  di  virtù  ricco  è  cotanto, 
Che,    se    somma   non    è,    non    può  ammirarla. 
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Al  Cardinal  Cavalcìùni  dopo    il  Conclave  de IV 
anno    175?. 


j 


L    purpureo    Senato    in    Roma    accolto 
Stava  per  coronar  capo  sì  degno; 
E    già    del    grande    omaggio    il    primo  pegno 
Por^eangli    i    Padri    in    lieto     stuolo    e    folto  . 

Quando    repente    ecco     turbato    e    sciolto  , 
Del  compiersi   nell'  atto  ,     il    buon    disegno; 
L'  Eroe    torsi    dal    crin  vede  il    Triregno  , 
Vede  ,    e    serba     tranquillo    il     core,    e  il    volto 

Lode  ,    dice  ,    sia    lode   al    sommo    Dio  , 

Che    a    miglior  guardia    vuol    1'  Ovil    commesso  : 
Sien    grazie    a    chi    suoi  gran  voler  compio  . 

Tebro    a    tai    voci    di    stupore    impresso 
Fermossi  ;    ed    applaudir    Piero    s'  udio 
A    un    trionfo    più    bel    del    trono    istesso . 


'Nella  promozione  alla    Sacra   Porpora  del 
Cardinal    Natta  . 


B 


ella    d' alte    virtù    schiera    festosa 
Al    trionfo    gentil    ti    precedea, 
Brillando    innanzi    a   te    più    luminosa 
Dell'  ostro  ,    che    a    fregiarti    il    crin    scende* . 

Sol    una    sen    venia    cosi    ritrosa  , 
Che    tratta  al  sagrifìzio    ella     parca  , 
E  in  ingegnosi  vaghi  veli    ascosa, 
Sulle    compagne    sue    fin    gli    stendea. 

Ma   poiché   udì    gli    applausi    intorno  alzarsi  , 
Poiché    in    mezzo    al    temuto    ampio    splendore 
Tutto  mirò   gli  sguardi  in  lei  fermarsi  ; 

Gli  occhi  abbassò  ;    si     tinse    di    rossore, 
Né  più  luogo    trovando  ove  celarsi , 
Ratta  chiuderti  corse  entro  il  tuo  cor*. 


Nella  promozione  del  Cardinal  Millo 


XJenta    su    questo    Eroe    parve    la    mano  , 
Che    a   parte    oggi    il    chiamò  del  sommo  impero; 
Pur  ,    se  prima  sorgea  giorn©  sì  altero  , 
Era   meri    bello    in    lui    l'Ostro    Romano. 

Non  vuò    ,    dicea    1"  almo    Pastor    sovrano  , 
Che    in    me    credan    le    genri    altro    pensiero  , 
Che  la  gloria  del  Trono  alto  di  Piero  , 
Su    cui    privato    amor    mi   parla    invano . 

Quindi    per   lungo    arduo    sentiero     il    piede 
Egli    pria    mova  ,    e    chiaro    il    grido    stenda 
In  ogni  parte  ,     ove  virtude  ha    sede . 

Poscia  del  mondo  al  gran  Senato  ascenda  ; 
E  qual  dono  non  già  ,  ma  qual  mercede 
La  porpora  del  Tebro   in  "lui    risplenda. 

Nel  solenne  possesso  della   Sede   Arcivescovile  di 
Torino,   che  prende  Monsignor  Francesco  Lu- 
cerna di  Rorà  traslato  dalla  Chiesa  d  Ivrea  . 


V^inge    il    nuovo    Pastor    folta    e    pomposa 
Turba    di    plausi  ;    e    in    essi    alcuni    io    mira 
Batter  con  noi  bensì  la  man  festosa  , 
Ma    uscir    di    tanto    in    tanto    in    un    sospiro  . 

Chi    mai    son    questi  ?     ah  !    della    prima   Sposa 
Gli    affetti    son  ,     che    fidi    lo    seguirò  ; 
E    in    aria    invida    no  ,    sebben    dogliosa  , 
La  nostra  sorte  a  festeggiar    s'  unirò  . 

Poveri    affetti  ,    il    ciglio    appien    tergete  , 

E   ,    a    noi    cedendo    il    grande    acquisto  altero  •> 
Sovvengavi  ,    che    voi    non    io    perdete. 

Sta    fìsso    in    quel    bel    cor    i'  amor    primiero  ; 
E  tornar  spesso  là  fra  voi  vediece 
Benefico    ed    amante    il    suo    pensiero  . 


fi 

A  Monsignor  Giuseppe  Incisa  eletto  Vescovo 
in  Sardegna  . 


J_JA    vSposa    tua    di    là    dal    mar    t'  aspetta  ; 

Già     conta    i    giorni  ,    che     Je    pajon    lenti  ; 

E  già  rivolta  a    chi    comanda    ai    venti 

li  sospirato  tuo  viaggio  affretta  . 
Ma  ,     deh  ,     con     quei    desiri    impazienti 

Un    nuovo     sprone    al     fianco    tuo    non    metta! 

Conosca    pur   la    sorte  ,    a    cui    fu    eletta  j 

Ma  non  invidj  a  noi  pochi  momenti. 
Pria    di    volgere    i    passi    al    gran    tragitto 

Alla  materna  rendi  alma  affannosa  , 

Rendi    ai    dolci    Germani    il    lor    diritto . 
Poi    vanne  ,    passa    il    mar  ,    e    l'  amorosa 

Legge    compisci  ,    onde    fu    a  II*  uom    prescritto  , 

Che  lasci  i  Genitor   per   la  sua  Sposa  . 


Nel  solenne   ingresso  di   Monsignor  De'  Rossi 
nuovo  y escovo    d'  Alessandria . 


v, 


idi    i    tuoi    voti    fin    d'  allor  ,    che    spento 
Pianse  ii  Ministro  suo    la     vedov'  Ara  , 
Io  gli  vidi  affrettar  il  bel  momento  , 
Ch'or    tanto,    o  Patria    mia,    t'orna  e  rischiara, 

E    mal    soffrendo    la    tardanza    aimra 

Gli    udii    mischiar    co'  prieghi    anche    il  lamento 
Ah  !    non    sapean    che    quando    par    più  lento , 
Allor   più   larghi    i    doni  il  ctel    prepara. 

Ora    al    saggio    Pastor  ,    che    a    te    seri    viene 
Que'  veti    tuoi    volar    d' intorno    miro 
Cangiati    in    moti    di    piacer  ,    di    spene; 

E    gir   gridando  :     oh    ben    sparsi    sospiri  ! 

Oh    quant'  era    dover  ,    che    a    sì    gran    bene 
Preparasser    la    via  grandi   desiri  / 
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Nella  Visita  Pastorale  d'un  Vescovo 


i 


L    buon    Pastor    tutte    conoscer    vuole 

Le  care  pecorelle  ad  una  ad  una  ; 

Di    lor    s'aggira    in    traccia,    e  vuol    che  ognuna 

Oda  ,     e    conosca  il  suon  di  sue  parole  . 

Egli    non    cura    i  caldi  rai  del  sole  , 

L'  ombre     non    teme    della    nette    bruna  , 
Va  ,    riconosce    i    paschi,    ove    s'aduna, 
E    i    fonti  ,  dove    il    gregge    attinger    suole. 

Contro    de'  lupi    al  folto    ovile    infesti 
Dispon    cani    e    custodi  ,    e    poi    non    pago 
Veglia    in    guardia    con    essi  ,    e  gli  tien  desti . 

Del    buon    Pastor    tal    io    pingea    !' immago   ; 
Ma    Te    poi    vidi  ;    e    qui  ,    diss'  io ,    s'  arresti 
Chi  di  mirarla    più    compiuta    è    vago . 


Ad  egregio  sacro  Oratore  Somasco  per  Predica 
sulla  Fede . 

V^/uasi    fiume    Real     dai    labbri    tuoi 
*-  La    divina    eloquenza   un    dì   scendea  , 
E    additando    trofei  ,    palme  ,    ed  eroi , 
Tutto  il  bel  regno  della  Fé  scorrea. 

Or    sappi  ,    che   ad    udirti     allor    sedea 

La    stessa   Fede    apparsa    in    mezzo    a    noi  ; 
Io  la  vidi  ,    che    in    te    d' aver    godea 
Un  prode  difensor    de'  dritti    suoi . 

Sol    poscia    fra    sospiri  ,     e    fra    lamenti 

Ah    fosser    qui  ,    gridò ,    quei    che  il  mio  seno 
Aman    squarciar,    superbi  ingegni,   e    rei/ 

Certo    alia    forza   di   sì   cari    accenti 

O   ritornar   fra   le   mie    braccia  ,    o   almeno 
Partir  muti  e  confusi  io  gli  vedrei  . 
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In    lode    del    P.    Girolamo    Tornitili     Gesuita 
Predicatore  in  Alessandria  nel  1747 . 


«TJLrdua    è    la    via  ,    che    guida    al    colle  ,    e  mille 
Diversi   affetti  ,     eh'  ivi    alzano    impero  , 
Guardan  gelosi  le  non  mai  tranquille 
Sedi    riposte  eli  quel  regno  altero. 

E    pur    costui    sforzando    il    gran    sentiero 
Vi    porta    a    suo    piacer    gelo  ,    e    faville  ,• 
E  forte  incatenando  ogni   pensiero 
Non    lascia   in    libertà    pur    le    pupille  . 

Tal    che    qualora    egli    la    man     mi    porse 
Per    seco    a    volo    trarmi    alto    e    sovrano , 
Tutta    sulT  orme    sue    1'  alma    sen    corse  ; 

Né  più  sentendo  allora  il  peso  umano  , 
D'  esser  nel  career  suo  solo  s'  accorse 
Allor  ,    eh'  ei    tacque  ,     ed    allargò    la    mano  . 


In    lode   del    P.    Vincenzo   da    S.    Jacopo 
agostiniano  Scalzo 


N, 


on    san   le   genti    no  ,    come    costui 
D'  Ippona    al    gran    Pastor    figlio    divenne  ; 
Ma  tanto  indarno  ei  lo  nasconde  altrui  , 
Ch'  io    narrar    voglio    ciò    che   allora  avvenne 

Sciolti     Agostino     allora    i    vanni    sui 
Quaf  Aquila    sulT    Adige    sen    venne  ; 
E    presol    sulle    sue    robuste    penne 
Gli     aerei    spazj     alto     varcò    con    lui  . 

E    per    provar    del    ciglio    suo    il     vigore 

1/  espose    a    parte  ,    ove    dal    sommo    Nume 
Piovono    raggi    d'  immortai    splendore  . 

Videlo    fermo    a    quel    sovrano    lume  , 
E    in    figlio    1'  educò  ,     che    le    sonore 
Poi  fèssi    ad  emular    paterne  piume. 
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Sulla  Predica   dell    Incontinenza  detta  dal  P.    Gemi- 
niano  da  S.  Mansueto  Agostiniano  Scalzo . 


V^ontra     Y  impuro    Mostro    incamminarsi 
Questo  prode    Orator   un  di    mirai  ; 
Ma     volle    pria  ,     quasi     non     cauto    assai  , 
D'  oscuri    detti  ,     e    ascosi    sensi     armarsi  . 

Per    que'    sentieri     d'  atro     lezzo    sparsi 
Corse  il    suo     dir  ,    ma    non    macchiossi    mai  : 
Rimase  come  il    sole   ,    i    cui    bei    rai 
Sul    fango    san     venir    senza     lordarsi  . 

Innocenza    1'  udia    coi    pensier    fissi  ; 

Ma    di    che    si    parlasse    ella    poi    chiese  ; 
E    ignara  ,     qual    sen     venne   ,     indi    partissi  . 

Ah  ,    di    che    dolce    invidia    allor    ni'  accese  / 
Le    diedi     un    guardo  ,    e     sospirando     dissi  : 
O  beata    costei  ,    che    non    1   intese  / 


Sulla  Predica    del    Giudizio  Finale  detta  dal  F. 
Agostino  Carrara  C.  R.  Somasco. 


jf\L    forte    incanto    de'  tuoi    sacri    accenti 
Questo    Tempio     dai     guardi    un    dì   sparlo; 
E    una    gran    valle    in  vece  sua    s'  apiio  , 
Ove    Angelica    tromba    unia    le    genti. 

Il    ciel    di    segni  ,    V  aria    di    spaventi  , 
Tutta    d'  orror    la    terra     si    coprio  : 
Scender    Y  irato    Giudice     vid'  io 
In   mezzo    ai    lampi   e   alle    saette    ardenti  . 

Non    più    celaci    in    core    i    falli    rei  , 

Ma    scritti  eranmi   in    fronte:    ah  che  in  quell'or» 
Sepolto    negli    abissi    io    mi    sarei  / 

Poi  sparve  al  tuo  sparir  la  valle  ancora  ,- 
Ma  rimase  un  terror  ne'  pensier  miei  , 
Che  ,    tua    mercè  ,    vi    starà    fisso    ognora  » 
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In   lode  del  P.    Girolamo    Durazzo   della    Compagnia 
di  Gesù,  Predicatore  in  Alessandria  nel  1770. 


I 


0  vengo  in  nome   della    Patria    mia  , 

Grande    Orator  ,     a    domandar    chi    sei  P 

Ella    quei    dubbj      rischiarar     desia  , 

Che    il    tuo  divin     parlar    destati    ha    in    Iti  . 
Spiegati    dunque  ;    sei    tu     forse    Elia  , 

Come    talor    dal    foco    tuo    credei? 

0     Giona    in    te    risorse  ,     0  Geremia  ? 

Che    certo    un     de'    Profeti    esser    tu     dei  . 
Cosi    gli    dissi    un    dì  ,-     ma  dove,    oh  Dio! 

Do\e    rispose  ,     e    con    chi    mai    mi    metti? 

Meschina    voce    e    povera    son  io  . 
E    tal    luce    il    coperse    in    questi    detti  , 

Che     parve    un    Angtol    vero    al    guardo    mio  ; 

E  non  che  sciorgli  accrebbe  i  miei  sospetti  . 

Al  Padre  Pellegrini  della  Compagnia  di  Gesù    Predi' 
catore  in  Alessandria  Jiel  1771.  per  sua  Predica 
sul  Peccator  moribondo  . 


D 


acche    t'  udj  ,    sempre    mi    veggo    in    facci* 

Quella  ferale  immagine  di  morte  , 

In    cui    pingesti    1'  empio  ,    che    alle    porte 

Della  tremenda    eternità    s'  affaccia  . 
1  passati    piacer  ,    che    indarno    abbraccia  , 

Già    più    non   son  ,  eh*  ombre    fugaci  e  smorte: 

Già    la    futura    inesorabil    sorte 

Gli    lampeggia    sugli    occhi  ,    e   lo    minaccia  . 
Ahi    fiere    smanie  ,    ahi    palpiti    funesti  ! 

Ah   che  ,    qual    su     Sionne    il    divin     Figlio  5 

A    ragion    su    costui     tu   pur    piangesti/ 
Ma   se    quel    pianto  ,     che     e'  uscì    dal    ciglio  , 

Per    lui    fu    vano  ,    ah  /    vano    aìmen    non  resti 

Quello  ,    che   pur    t'  uscì    sul    mio    periglio , 
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Allo  Stesso  per  le  due  sue  Prediche  dell  Qr&zionc, 
e  della  Predestinazione . 


D, 


ubbio    tremendo    dell'  eterna    sorte  , 

Che    si    fiero    mi     turbi    e    mi    contristi  ; 

Dubbio  ,    che    peso    dai    miei    falli    acquisti  9 

E  trar  vita    mi  fai   peggior  di  morte  , 
Lasciami    in    pace:    alle   beate    porte, 

Util    guida    non    son    spettri    sì    tristi  ; 

Altri   sentieri  ,    e    più    sicuri    ho    visti 

Del    grande    Pellegrin    dietro    le    scorte. 
Se    in    alto    la    final    Grazia    soggiorna , 

Se    fuor    del    dritto    d'  ogni     merto    umano 

Scende    a    chi    prega  ,    ed   a    pregar    ritorna  : 
Sia  pur  dono  ,    e    non  dritto  ,    ella  è  in  mia    mano, 

Anzi   più    1'  amo    in    don  ,    se    il    dono  torna 

In  più  di  gloria  al  Donator  sovrano. 


In  lode  dello  Stesso  per  la  sua  Predica 
sulV  Amor    di   Dio. 


J_J  aria    che    spiro    dopo    il    fallo     mio  , 

La    terra    che    mi    pasce    e    mi    sostiene, 

Il  cielo  che  i  suoi  fulmini  trattiene  , 

Tutto    di    tua    pietà    mi    paria  >    o   Dio. 
Voce   è    di   questa    tua    pietà  ,     cred'  io  , 

Fin  la  minaccia    dell'  eterne    pene  , 

Minaccia    che    il    mio    sonno    a    scuoter   viene , 

Ma  di  compiersi  in  me  non  ha  desio  . 
Pur ,    quasi    tante    voci    ancor  sian    poco  , 

Vuoi    che    il    Ministro    tuo    tutte    m'  additi 

Le  belle  vie  del  tuo  pietoso  amore  . 
Ah  !    da   sì    dolci    e    si    possenti   inviti 

Chi     v*  è    che    possa    non    sentirsi    in    core 

Le  faville  destar  del  suo  bel  foco  ? 


97 

Per  altro  valente   Oratore  , 


J.L    foco  ,    il    gel  ,    la   grandin  ,    la   procella 
Formati  talora  la  tua  voce  ,    o  Dio: 
Ma    quest'  orrida    voce  ,    ah  /    non    è    quella  , 
Con  cui    parlar    ti   piace    oggi   al    cor   mio. 

Voce    mi    mandi ,    che    soave   e    bella 
Coir  arte    accrebbe    lo    splendor    natio  ; 
Voce  ,    che    ad    allettar    V  alma    rubella 
In    se    ogni    grazia  ,    ogni     dolcezza    unìo. 

Vuoi    che    il    diletto    a    lei    temprando    il    suono , 
Per  la  via  del  piacer  entri  il  terrore 
A    farmi    udir    di    tue    minacce    il    tuono  . 

Ascoso    entro    quei    vezzi    arrivi    al    core  : 

Ahi/    quai    saran  ,    se  queste,  oh  Dio  ,    noi  son«, 
L'  arti    pietose   del    tuo   industre    amore  ? 

Ad   altro  insigne  Oratore  per  la   Predica  sulla 
Dilezione    de"  Nemici . 


M, 


entre    qual    fiume    rapida    e    veloce 
L'  alta     eloquenza    tua    fra    noi    scendea  , 
Un  mostro  io  vidi  torbido    e    feroce  , 
Che   al    bel    nome    di    Pace    il    crin    scotea  . 

Fosco    era    il    guardo  ,    e    di    vendetta    atroce 
Sitibonda    una    spada    in    man   strignea  ;' 
Agli   atti    biechi  ,    alla    sdegnosa    voce  , 
Al  torvo  minacciar    V  Odio    parea  . 

Quando  ,    oh    prodigio  ì    ecco    quel    mostro    istesso 
Repente    ampio     versar    doglioso     umore  , 
Che    il    terse    sì  ,    che    non    parea    più    desso  . 

Cadder   V  armi    di    man  ,    F  ira    dal    core  : 

Pien    d'affetti    non    suoi    corse    a    un  amplesso, 
E  ,    oh   forza    del     tuo    dir  ì    divenne   Amore . 
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L  Autore  ad  un  valoroso  nobile  Poeta  ,  che  invitava!* 
a  lodare  un   Sacro    Oratore  . 


Kjihe   mai    chiedi    da    me  ,    gentil    Cantore? 
Tu    vuoi  ,    che    dietro    al    volo    tuo    sublime 

10  m'erga    a  celebrar    l'alto    Oratore, 

Che    il     linguaggio    del   ciel    sì  bene  esprime. 

Ma    dove    troverò    V  ali    sonore  , 

Onde    a    quelle    levarmi    eccelse    cime? 

Ah  !    che    per   si    gran    voi    non    ho    valore , 

E    mi    sento    mancar    e    voce  e  rime  . 

L'  esempio    tuo    certo    m'  accende    il    petto , 
Ma    veggio    insiem  ,    che    tanto    mi   sovrasti , 
Che    all'  atto    di   seguirti    invan    mi  metto  . 

Io    cedo    il    campo  ,-    e    per    mia    gloria    basti 

11  poter     dir  ,    che    per  si    gran    soggetto 
A  provarmi    con  te  tu  mi  chiamasti. 

In  lode  del  P.  Maestro  Belli   Predicatore   nella  Città 
di  Cuneo  per  la  sua  Predica  sul  Paradiso, 

LJenti    da'  versi    miei  ,    senti    chi    sia 
Questo    Orator  ,    Città    dal    cielo   amata  : 
Egli  è  una  nube  sopra  te  mandata, 
Che  i  suoi  tesori  in  te  versar  desia  . 

Sì  ,    nube    egli    è  ,    eh'  or    sulla    colpa  ria 
Lampeggia    e     tuona    di    minacele    armata  ; 
Or  su  gli  aridi    cor    la     sospirata 
Feconda   pioggia    dal    suo    grembo    invia . 

Nube  ,    che    un    giorno    simile    divenne 

A    quella    del    Taborre   (*)  ,    e    oh    come  allora 
Ogni    mente  ,    ogni    sguardo    assorto    tenne  ! 

Della    luce     brillò    che    il    cielo    indora  ; 
Ed  una    voce   dalla    nube   venne: 
Genti  ,•    e    piacer    vi   può    la    Terra    ancora  ? 


vox 


<*)    Ecce  nubes    lucida   obumbravit    cos    Match,     17.    «e    ecce 
ds  nube  . 


% 
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Per  le  Nozze  del  Principe    (V  Asfurias  colla 
Real  Infanta  di  Parma, 


J\L    Trono    Ispano  ,     ove    il     Borbonio    Giglio 
Con    insolita    luce    un    dì   splendea  , 
Venner    d'  Iberia    i    Voti  ,•    e    ognun    chiedea , 
Ch'   a    una    Sposa    s'unisse   il    Regio   Figlio. 

Carlo  ,     che    scelta    già    in    suo    cor     1'  avea  , 
A    que'  prieghi    chinò    benigno  il    ciglio  ; 
Poi  ,     quasi     udir    volesse   il    lor    consiglio, 
E  da  qual  Reggia  la  chiamiam  ,    dicea  ? 

Umil    rispetto    allor    misto    al    desire 

Brillò    in    que'  Voti  :     ognun    di  lor     s'inchina; 
Poi    sorge   un    d'  essi  ,    e  così  prende  a  dire' 

Quella  è  miglior  ,    che    il   tuo    voler    destina  ; 
Ma  se  udirci  vuoi  pur  ,     ah    Parma    è  ,    o  Sire 
D'  onde    a   noi    venne  la    più  gran  Pveina    (*)  . 


L  Autore   alla  futura  sua  Sposa  . 


L 


arco  ,     che    tanto    in    terra    e    in    ciel    si    teme 
Più   volte  indarno  contro  me  si  tese; 
Tal  che  trovando  cgnor  le  vie  difese 
Già    del    mio    core    Amor    perdea    la  speme. 

I  tuoi    begli    occhi    alfin    per    armi    ei  prese  ; 
E  meditando  in  lor  Je  prove    estreme, 
L'  ampie    sue   forze    ivi    raccolse    insieme  , 
E    al    gran    cimento     qui    sul    Po    m' attese . 

Venni  ,     vidi  ,    fui    vinto  ;     e    fra    ritorte , 
Qual    non    vile    trofeo     della    sua    gloria  , 
Fastoso  il  Nume  mi  condusse  avvinto  . 

Ma    di    questo    conflitto    oh    strana    sorte  ! 
Per    quanto    Amor    goda    di    sua    vittoria  , 
Più    assai    del  vincitor  esulta  il  vinto. 

G    2 


(*)  La  Regina  Elisabetta  Farnese  Madre  del  Re  Cattolica 


JOO 

Sullo  stesso    Soggetto. 


i 


te  ,    dico  talora    a'  pensier    miei  , 

Ite  della  mia  Ninfa   al    bel    soggiorno  ; 
E  questi  batton  l'ale  ,    e  poi  di  lei 
Mi  recano  novelle  al  lor    ritorno. 

Dicemi    un    d'  essi  :    lo    splendor    che    intorno 
Vibran    quegli    occhi    io    sostener  credei  ; 
Ma   giunto   appena   innanzi   al    viso   adorno, 
Fra  quei  soavi  lampi  io  mi  perdei. 

Io  ,    segue    un    altro  ,    il    suo    canto    ascoltai , 
E  nel  dolce  diletto  immerso  ,    e    pago 
Di  ritornarne  a  te  quasi  obbliai . 

Ma  il  più  fido  soggiunge  :    io    non    fui    vago 
Di  canti  ,    o    di  beltà  5    nel    cor    le    entrai  » 
E  viva  in  lui  di  te  vidi    V  imago . 


Per  Nozze. 


Y  oce    contra    Imeneo    fra    il    volgo    gira , 
Ch'  ei  sol    due  giorni  ha  di  dolcezza  e  pace» 
Il  di,    che  accende    l'amorosa  face, 
E  il  di  ,    che  sciolto  il    nodo    suo    rimira . 

Ma  lunge  vada  chi  così  delira , 

E  fra   r  aure    si    perda    il   detto    audace: 
Sol  chi  del   vile    Arcier  si  fa  seguace , 
Di  presagi  si  rei  serbasi    all'  ira  . 

Per  lui  sen  more  ogni  contento  in  fasce  ; 
Ma  quando  fra  due  cori  avventurosi 
Dalla   beltà   dell'  alma    il  foco   nasce; 

Quando  ,    com'  oggi    in    voi  ,    felici   Sposi , 
Virtute  i  dolci  affetti  educa  ,    e    pasce  , 
I  lieti  auguri  allor  non  son  dubbiosi . 
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Ad  una  nobile  Sposa. 


H 


A    commercio    col     cielo    il    mio    pensiero  , 
Credilo  pur  ,    Sposa    gentile  ,    e  senti 
Qual  nel  volume    de'  futuri    eventi 
Legge    di    te    fausto    presagio    altero  . 

Appena  nove  volte  il    gran  sentiero 

Cinzia    avrà    corso    co'  destrier    lucenti, 
Che   udrai    tra    fasce    d*  oro  e  d'  ostro  ardenti 
Vagire  il  dolce  tuo  Pegno  primiero. 

Già   il    veggo ,    e  veggo    in    un    con   gli    occhi   suoi 
Crescergli  in  volto    queir  amabii    luce  , 
Che    impara    a    folgorar    dagli    occhi  tuoi . 

Palla    non    fassi    a    lui    maestra    e  duce,- 

Che    a    porlo    in    sul    cammino    degli    Eroi 
Basta    l'alta    virtù  ,    che  in  te  riluce. 


Per  'Nozze. 


\jlhe    due    leggiadri    Sposi     ardan     di    quelle 
Fiamme  ,    che  da  natura    origin    hanno  , 
E'  poca  gloria  invero  ;    amar    si    sanno 
In  simil  guisa  ancor  le  tortorelle  . 

Che    in    lor    desti    ragion    fiamme    più    belle  , 
A  cui  merto  e  dover  pascolo  danno, 
E'   poco    ancor:   Ragione    alza    il  suo  scanno 
Anche  fra  genti  a  vera  Fé  rubelle. 

Fiamma  ,    che    aspira    a    piena    gloria    intera 
In    terrestre  confine    ah!    non  si  posa: 
Convien    che    ascenda    alla    celeste     sfera  . 

Convien  ,    che  ,     come    in    te  ,     Coppia    amorosa , 
Esprima    con    fedele    immagin   vera 
1/  amor    fra    il    divin    Figlio  ,    e  la   sua  Sposa  * 
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Per  Nozze  celebrate  in    Piimavera  . 


E 


sci    pur  ,    Primavera  ,    esci    fastosa  ; 
E  sparsa    de'  tuoi     fiori    il    crine    e  il  manto 
A  mirar  vieni  in  questa  illustre  Sposa 
Un'    immagin    fedel    d' ogni    tuo    vanto  . 

Te    guida    il    biondo    Aprii  ,    lei    i'  amorosa 

Man    del    Garzone  ,    che  le    splende  a  canto 

A  te  schiera    d'  augelli     armoniosa  , 

A    lei    d'  aonj    cigni    applaude   il    canto . 

Teco    zefiri    lievi  ,    aure    serene  , 

Seco    vengono    grazie  ,    e  alati    amori 
Danze    tessendo    per     le    piagge    amene  . 

Col    fresco    volto     ambo    rapite     i     cori  : 
Ambo    destate    in    noi    la    dolce    spene, 
Che    canditisi    in    bei    frutti    i   vostri    fiori  . 


Per  Nozze  celebrate   in   Autunno 


i 


L    pampinóso    Autunno     allor    eh  intese  , 
Che     a'  giorni    suoi    serbato     era    1*  onore 
Di  celebrar    Y  avventuroso    amore  -, 
Che    in    queste    due    felici     Alme    s' accese  ; 

Tosto    il     Pensier   rivolse    a    far    palese 

L'  alto    piacer  ,    che    gli    brillava    in  core  : 
Corse    di   colle    in    colle  ,    e    frutti  prese 
Quanti    trovò    di    più    gentil  sapore . 

In   un    vago    cestel    poscia     gli    unio  ,• 

S'  avviò    ver    la    Sposi  ,    e    giunto  a  lei 
In    queste    note    favellar    s'udio: 

Io    t'offro  ,    o    bella    Sposa,    i    frutti    miei,- 
Ma    tu    rammenta  ,     che    al   ritorno    mio 
Un  tuo  Frutto  sentii  mostrar  mi  dei. 


Per  Nuzze  . 


J.  '  ama    lo    Sposo    tuo  ,    leggiadra    Sposa  ; 
Ma    un    altro    forte    amor    in    cor  gli    siede  : 

10  tei  dirò  ,    se    il    cenno    tuo   mei    chiede; 
Ma  non  vorrei  però  farti  gelosa . 

Donna    per    senno    e    per    beltà    famosa 
Promessa    e«"a    da   lui    d'  eterna    fede  ; 
E    so  ,    che    un    nobil    serto    essa    gli  diede 
In  Premio  alla  gentil  fiamma  amorosa  . 

So  ,    che    in    lui    nudre    questi    amor    sì    fidi 

11  Padre    istesso  ,    che    è    di   lei    si    preso, 
Ch'  anche    in    Senato    al    fianco    suo    la    vidi 

Eppur    tue    lodi    ho    da    lei    spesso    inteso  ; 
Giusta  ,    benché    rivai  .  .  .   Ma  tu  sorridi: 
Ah,   ch'io  d' Astrea  favello,  hai  già  compreso, 


Per  No22e . 


Y^/uesto  ,    o    Tanaro    mio  ,    eh'  intorno    senti  , 
Non  è  d'  ostili  trombe    orribil    suono  ; 
Gioja    d'Imene    è    questa,  e  che  paventi? 
Io  non  di  stragi,    ma    d'amor    ragiono. 

Giunti    i    felici    giorni    aifin    pur    sono  , 

Che  ,  parver    già    cotanto    pigri    e    lenti  ; 
Ed  io  la  bella  Coppia  oggi  corono 
Con  vago  serto  di  castalj  accenti  . 

Mira    qual    fiamma    il    Garzon    prode    accese  ,• 
E  qual  con  lui  Sposa  gentil    s'  onora  , 
Ch'  ogni    bel  pregio  dalla  Madie   apprese  . 

E    grida    poi  :    alle    mie    sponde    ancora 

Qualche    bel    don    comparte  il  ciel    cortese  : 
Non  è  cara  agli  Dei  la  sola  Dora. 
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Congedo    de  ir  Autore    dalla    Figlia    Donna    Teresa 
Sposa  ne'  Marchesi  Malaspiaa  di  S.  Margherita. 


Jl  iglia  ,    partir    ti    miro  ,    e    non    m'  attristo  s 
So  che  ad  un  saggio  Sposo  io  ti  consegno; 
Del    suo  bel    core    hai  fatto    il  dolce  acquisto; 
L'  arte    di  conservarlo  or  io    t'  insegno  . 

Amalo  ;    e    in    te  ,    come    in    tua    Madre   hai  visto  , 
Dio  tenga  il  primo  :    egli  il  secondo  regno  : 
Amalo,    e  di  rispetto  amor  sia  misto; 
Il  rispetto  è  d'amor    fido  sostegno. 

Se    un    perfetto    modello    indi    vorrai , 
Quella  mirabil  Donna  io  ti  presento  , 
Con   cui    per  tua   gran   sorte    a    viver  vai. 

Emularla    saria    vano    ardimento  ,• 

Ma    batti    Y  orme    sue  :    se  tu  saprai 
Seguirle    anche    da    lungi,  io  son  contento. 


Per  la  futura  Nuora   dell'  Autore ,  dalla  stessa  chi*, 
mato  col  nome  di  Padre  prima  del  Matrimonio 

\/uesta    Sposa    gentil    mi    legge    in    core  : 
***  Ivi    co'  pregi    suoi    la  via    s'  aprio  : 
Ivi  destando  in  me  sensi  d'  amore 
Scopre    insieme  ,    e    seconda    il   desir    mio . 

Padre    mi    chiama  ,    e  tale    inver    son'  io  , 

Benché    tal    nome    io    tardi    a    metter  fuore; 

Ma  di  presto  spiega-Uo  arde  il  desio  , 

E  prego  Imene  ,    che   ne    affretti    V  ore  . 

Anzi    d'  esserle    Padre    amo    cotanto  , 

Che    già    preparo  i  primi    cenni  miei  , 
Quando   in    questo   entrerò    paterno   vanto, 

Figlia  ,     vuò    dirle  ,    serbati     qual    sei  : 

Nulla    manca    a'    tuoi    pregi  :    a   lor    soltanto 
Il  bel  nome  di  Madre  aggiunger  dei  . 


IO? 

Per  Nozze  in  Casal  Monferrato . 


D 


eh    non    partir  ,    ti    disse    Gallia    un    giorno  , 

Ninfa  gentile  ,    non    partir    da    noi  .* 

Qui  la  dimora    de*  grand'  avi    tuoi  , 

Qui    vedrai   delle    grazie  il  bel    soggiorno . 

.Ma    tu    perchè    quel    vago     volto    adorno  , 
La    Dora    soggiungea  ,    rapir    mi    vuoi  ? 
Tu  sia  la  cura   de'  primi    anni  suoi: 
Ma    poscia    al    seno    mio    faccia    ritorno . 

Ambo    così    da    bella    gara    accese 

Eran    per    te  :    mai    poi    vana    la    spene 
E    dell'    una  ,    e    dell'  altra    alfìn    si    rese . 

11    destin    delle    Ninfe    è    in    man    d'  Imene  ; 
Ed  ei  ,   senza    curar    le  lor    contese  , 
Sì  bel  dono  serbò  per  queste  arene  . 


Per  Nozze, 


D 


1    questa    Sposa    sul    gentil    sembiante 
Leggo    una    guerra   di    due    forti    affetti  : 
Aff.etto  è  T  un    di  grata    figlia   amante  ; 
L' altro    di    sposa  ,    che   bei    nodi  ha   stretti 

Le    dice   il    primo  :    ed     avrai    cor    costante , 
Che  a  lasciar   regga  i  Genitor  diletti? 
L'  altro     le    pone    il    degno    Sposo    avante , 
E    vuol  ,    che  a  farlo  lieto   ornai    s' affretti . 

Ma  ,    cari    affetti  ,    a    che    turbar    quel    core? 
Un    sì    bel   regno    in    pace    insiem    godete  ; 
Né  sia  fra  voi  rivalità    d'  amore. 

Soli    però    regnarvi   ah  !    non    credete; 

Che    presto    un   terzo  amor  forse  maggiore  , 
Amor  di  Madre  per  compagno    avrete . 


©6 

Per   'Nozze 


N, 


el    separarti    dall'    amabil    Figlia 
Madre    gentil  ,    son   giuste    le    tue    pene  : 
Era  con  te  qual  perla  ,    che    si  tiene 
Unita  al  seno  della  sua  conchiglia  . 

Ma     rasserena    le    dogliose    ciglia  ; 

Che    così    appunto    anche    alla   perla    avviene 
Ella  nasce  in  un  lido  ,    e   poi  diviene 
D'altri    lidi    ornamento  e  meraviglia. 

Anzi    a    calmarti    appieno     il    cor    turbato 
Pensa  ,     che    il    ciel   la  perla  tua  concede 
A  chi  ben  merta  un  don  così  pregiato  . 

E    di    tue    cure    a    te    basti    in    mercede 
L' onor    d'  avere    il    bel   tesor    formato  , 
E  il  piacer  di  bear    chi  lo  possiede. 


Per  Nozze 


OE    P  uguaglianza    è    ad    Imeneo    gradita  , 
Se   in    lei    versa    più    larghi    i    doni    suoi , 
No  ,    degni  Sposi  ,    mai  non  fu  tra  noi 
Uguaglianza  più  bella,    e  più  compita. 

Ambo    deiia    ridente    età    fiorita 

Le    grazie    tutte    raccogliete    in    voi  : 
Ambo    germogli    di    famosi  Eroi 
La    nobile    spiegate    indole    avita  . 

Di    dolci    sensi    ambo    fornì    Natura  , 

Fornì    d'  un    senno  ,    che    d'  aprii   tra'  fiori 
Previen  col  frutto  la   stagion  matura. 

E    ciò  ,    che    alfin    più    innalza    i    vostri    amori , 
E  il  lor  fausto  destin  meglio  assicura  , 
Pari  virtù  d' ambo  governa  i  cori . 


io7 
Per  Nozze, 


i 


0    vidi    un    giorno     della    Dora    in    riva 
La  Madre    dell'  amab'ì     melodia  , 
E   quella  ,    il  cui   pennel    le    tele    avviva 
Farsi    maestre    alla    gentil    Sofìa  .  (*) 

Oh    cara  ,    dir    a    lei    1'  una    s'  udiva  , 

Che    sì    pronta    maneggi    ogni    armonia  ! 
Vieni    agli    amplessi     miei ,    1'  altra    seguiva , 
Tu  ,  che  sì  tosto  appresa  hai    l'  arte  mia  . 

Amor    stava    in    disparte  ,    e    sorridea  : 

D1  averla    a    scuola    ei    pur     voglioso    poi, 
L'ignoto    a  quel    bel  core  arco  tendea. 

Scoccato    alfine    uno    de'    dardi    suoi  : 
Ora    vedrassi  ,    all'  altre    due    dicea  , 
Chi  più  presto  istruir  sappia  di  noi. 

Per  No2ze. 


VJorsero    a    schiere    dal    vicin    contorno 
Ninfe  Pastori  al  dolce  suono  intenti, 
Che  il  biondo  Elpino,  e  la  sua  Sposa  un  giorno 
Destavan  su  i  lor  musici  istrumenti . 

Del     diletto     parea    quello    il    soggiorno  : 

Cheti    ad    udirli    eran    suli'  ale    i    venti  ; 
E  fin  gli  applausi   sospesi    d'  intorno 
Tacean    per    non    turbar    sì    bei    concenti  . 

Ma    un    Pastor  ,    cui    qua!    Padre    Elpino    onora , 
Mal  frenando  il  piacer  ,    che  lo  rapia  , 
Ruppe    alfine    il    silenzio  ,    e  disse  allora  : 

l\r  alletta  ,    o    Sposi  ,    questa    melodia  ; 

Ma   di    più    di    lei    m'alletta    e    m'innamora 
De'  vostri    cor    l'unisona    armonia. 


(*)  Donna  Sofia  Doria  de'  Marchesi  di  Cirìè .  La  Sposa  avea  fatti 
rapidi  progressi  nella  Musica,  e  nella  Pittura  . 


Per  Noz2c . 


Oe    Amor    non    fu  ,    chi    dunque    il    cor  vi  prese? 
Ma  se  fu  Amor  come  vi  giunse  ai  core  ? 
S'  entra    per   gli    occhi    V  amoroso   ardore  , 
Come  fra  ignoti  oggetti  egli    s'accese? 

E    se    quel    foco    in    sen    non    vi    discese , 
Chi    que'    caldi    sospir    ne    trasse    fuore  ? 
Oh  strana  sforza,  o  nova    arte    d'Amore, 
Ch'  anche    senza    armi    ad    impiagare  apprese  ! 

Così    ragiona    chi    virtute    ignora  ; 

Né    sa  ,    che    in    lei    natura    un    raggio  pose, 
Che  da  lontano  ancor    1*  alme    innamora. 

Fama    ad    entrambi    i    vostri    pregi    espose  ; 
E  pronte  uscirò  ad  infiammarvi   allora 
L'  alte    faville  fra    que'  pregi    ascose . 


La  Morte  non  deve  affligerci . 


E 


sci    pur  ,    disse    regal    Donna    un    giorno 
A    un  Bambin  nel    suo    sen   rinchiuso   ancora  , 
Esci  a  mirar    1'  augusto    tetto    adorno  , 
Ove  il  tuo  grande  Genitor   dimora  . 

Oh    di    quai    raggi    ignoti    a    te    s'  indora  ! 

Oh    quai    piacer    t'  appresta    il    bel    soggiorno  ! 

In  regio  manto  cangerassi  or  ora, 

Quel  vile  involto  ,  che  ti  cinge    intorno. 

Così    seguia  :    ma    quel    fanciullo    errante  , 

Ch'  altro    non    conoscea,     che    il  sen  di  lei, 
Piangea  del  nascer  suo  nel  lieto  istante  . 

Stolto  /    diss'  io  :    ma    apparsa    ai   pensier    miei 
Gridò  la  Fede  :    io   son  la  Madre  amante  ; 
L'utero    è   il  Mondo;    ed    il  Fanciul   tu  sei. 
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Sopra    de"   Sepolcri    de'    Cappucìni    in    Alessandria 
al  Padre  N.  N. 

IVXl    vinsi    un    giorno  ,    e    ne'    Sepolcri    entrai  , 
Che    il    saggio    tuo  pensier  si  ben  dispose  ; 
E  l'arte  e  l'orditi    eh'  io    colà    trovai 
L' orror    del  loco  mitigò  ed    ascose. 

Sopra    un'  urna    seder    Donna    mirai  , 

Che  le  sembianze  avea  dolci  ,  amorose  : 
Sentii  rapirmi,  e  chiesi  :  ah  chi  se'  mai? 
Ed    ella  :    io    son     la    Morte  ,    a  me  rispose. 

La   morte  ?..    Sì    la    morte  ,    ella    seguio  : 
Non  ti  stupir  :    quali    talor    t'  ascolto 
Finger    in    Giano,  ho    due    sembianti    anch'io. 

Per   li    ciechi    amator    del    mondo    stolto 
Orribile    e    deforme    è    il    ceffo    mio  ; 
Ma    per    1'  anime    elette    ho    questo    volto , 


V  Autore  in  mortale  malattia 


X.  edel    Consorte  ,    amati    Figli ,    io    moro  ; 
lo    moro  ,    e    chiudo   alfin   questi    anni  rei  : 
Dio  mei  prescrive;  i  suoi  decreti    adoro; 
Né    oppormi  ,    anche   potendo  ,    a  lor    vorrei 

A   voi    del    nostro    amor   lascio    il    tesoro  ; 
Ah    non    pera    al    perir    de'  giorni    miei  ! 
Tu  ,    cara  ,    tu    segui    ad    amarmi    in    loro  $ 
E  voi  seguite  ad  onorarmi  in   lei  . 

Figli  ,    Consorte  ,     addio,    vi    lascio  :    addio  % 
Ma  non  per  sempre:    da    una    Fé  verace 
Sento,  che  rivedervi  un  dì    degg'  io. 

Questa    speranza    all'  ossa    mie    seguace 
Scenda  con  loro  nel  sepolcro  mio  , 
E    sia    lo   strato  ,    in  cui    dormano  in  pace  . 


1  IO 


Lì  Autore    in  morte  della    Consorte 


Y^/uando    vidi    venir    il    turbiti    rio 
**  Sopra  la  Sposa  mia  ,    che    poi    perdei  , 

Ecco  il  frutto,   gridai,  de'  falli  miei; 

Della  fatai  tempesta  il  reo  son  io  , 
Ma    se    una    vita    vuoi  ,    pietoso    Dio  , 

Prendi  la  vita  mia  ;    m'  offro    per    lei  ,• 

Tu  per  la  Sposa  tua  dato  ti  sei  ; 

L'  esempio    tuo    consacra    il    voto    mio  . 
Prendi    i    miei    giorni  ,    ed    a    lei    fanne    un    dono 

La  sua  virtù  meglio  di  me  gli  spenda, 

Di    me  ,    che    alla    tua    gloria  inutil  sono . 
Ma    il    cambio  a    Dio  non    piacque,  e   disse:  ascenda 

Chi    già   n'  è    degna  al   meritato  Trono  : 

Resti    il    compagno  ,    e   a   meritarlo  attenda. 


Per  la  medesima 


D 


acche    perdei    la    dolce    mia    Consorte 
Non    escon    che    sospir    da    questo  petto: 
Mi    par  ,    che    tutto    abbia    cangiato    aspetto  : 
Tutto  par  tinto  del  color  di  morte. 

Talor  ,    e    questo   è    il    solo    mio    diletto  , 

Vado    a    trovar  le    Spoglie    esangui    e   morte: 
Ivi  parlo  con  lor  della  mia  sorte; 
Ivi    con    lor   il    mio    riposo    aspetto. 

La    tomba    pria    mi    dava    orrore    e    gelo  ,• 

Or    sento    che    mi    dà    conforto    e    calma  y 
Perchè  racchiude  in  se  quel   caro   velo. 

Sospiro    ivi    d'  unirmi    alla    sua     salma  , 
Perchè    sospiro    di    vedermi    in    cielo 
Riunito  per  sempre  a  sì    beli'  Alma  * 


Ili 

Per  la  medesima. 


JL  u    m'  hai    data  ,    Signor  ,    tu    m'  hai    rapita 
Quella  ,    per  cui  in  tanti  affanni  or  sono  ; 
Bacio  la  man,  che  si  ripiglia  un   dono 
Più  caro  a  me  della    mia    stessa    vita  . 

Che    se    talor    al    pianto    io     m'  abbandono  , 
Se  risento  il  dolor  della  ferita  , 
Spero  ,    che    presso    la    Bontà    infinita 
Pietà  ritroverò,     non  che    perdono. 

Piango  ,    ma    innanzi    a    te  ,     ma    non     obblio  , 
Che  al  ben    della    mia    Sposa    io    m*  opporrei , 
Se  dal  tuo  sen  la  richiamassi  al  mio  . 

Ogn'  altro    io    vinsi     nell'  amor    di    lei  : 

Ma    so  ,    che   più    di    me  tu    1'  ami,  o  Dio: 
So,    che  di  me  Sposo  miglior  le  sei. 


Per  la  medesima. 


V     era    una    gemma    preziosa    e    rara  , 
Ma  in  un  povero  anello    era    legata  : 
Pur  sì  povera  sorte  a  lei  fu  cara; 
Anzi  fin  giunse  a  dirsi  fortunata. 

Quand'  ecco  ,     ahimè  !    dal    cerchio    suo    strappata- 
Spari  la  gemma  luminosa  e  chiara  , 
E  fra  le  stelle  a    scintillar   portata 
Lasciò    V  anello     in    vedovanza    amara  . 

Ecco    la   storia    di    mia    sorte    ria  : 

Una  gran  gemma  in    te,    Sposa,    perdei  j 

Ma   in  ciel   tu  splendi,  e  là    m'  ami  qua!    pria. 

La  tua  luce  conforta  i  danni  miei; 

E    mi    glorio    in    pensar  ,    che   fosti   mia  ; 
E  a  dispetto    di  morte  ancor  lo  sei. 
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Per  la  medesima . 


JL  ria   che    partisse    dal    mio    seti  colei  , 

Con  cui  ti  piacque  ,    o  Dio  ,    già  di  legarmi , 
Soleano,  è  ver,    talora  in  cielo  alzarmi  , 
Ma  giù  tornavan  presto  i  pensier  miei . 

Ora    lassù    mi   portati    sempre    a    lei  ; 
Or  più   non  sanno  di  lassù   staccarmi.- 
Oh  Dio  !    dunque    del   Cielo   a    innamorarmi 
Non  bastava  il  saper  ,    eh'  ivi    tu  sei  ? 

Ma    questa,    io   ben    m'avveggo,    o    sommo    Bene  > 
E*  questa    un'  arte    tua,  che  in  me  s'aggira  , 
E  i  miei  pensieri  a  te  chiamando  viene. 

Fai    qual    chi    un    caro    augel    fuggir    si    mira  : 
Prende  la  sua  compagna  ,    in   man   la  tiene  : 
Coli'  ajuto    di  quella  a  se  lo  tira . 


Per  la  medesima 


V^Juesta  ,    in    cui    mute    e    sole   io    passo    Y  ore 
^"  Questa  della  mia  Sposa  era  la  stanza  : 

Questo   fu    il    letto,    ahimè,  del   suo  dolore, 
E  il  campo  insieme  della  sua  costanza . 

Qui    pria    m'  armò    del    ciel    con    la    speranza  ; 
Poi    coli'  estremo    addio    strappommi  il    core: 
Qui    dall'  amara  ,    e   dolce  rimembranza 
Attendo  ad  imparar  come  si  more . 

Perciò    sì    mesto    letto    è    il    letto    mio  . 

Perciò    a    giacer    scelgo    quel    loco   istesso  , 
Ove  spirar  la    beli'  Alma    vid'  io  . 

Spirar    con    lei    non   fummi    allor    concesso  : 
Ma  presto  almeno  fa  ,  eh*  io    segua  ,    o  Dio , 
Quel  suo  bel  volo,  a  cui    m'addestri    adesso» 


ni 

Per  la   medesima . 


X  ergi   ,    talun    mi    dice  ,    i    mesti    rai , 

E    il    funesto    sembiante    alfin    rischiara  : 

La  Sposa  tua  fu  amabile  ,    fu    rara  , 

Ma    coi    sospir    non    si    richiama  ,    il    sai. 

Già    1'  onorasti    col    tuo    pianto     assai  : 

Già    vide    ognun    quant'  essa    a    te    fu  cara  : 
E'  tempo  di  scordar    doglia  sì  amara  , 
Di  fuggirne  il  pensiero   è    tempo    ofmai. 

Ch'  io     me    ne    scordi  ?    eh'  io    non    pensi    a    lei  ? 
Ah  !    se    avessi    di  ciò  capace  il  core 
L'  uom    più    ingrato    del    mondo  io  mi    direi  . 

Scordar  chi  mi  portò  cotanto  amore  ? 

Crescan    piuttosto    ancor    gli    affanni  miei  : 
Ma  fia  lungi  da  me  sì  nero  orrore  . 


Per  la  medesima  ad  un  Amico  Poeta 


v, 


eggo    che    il    ciei    degli    infelici    ha    cura  . 

Non     m'  abbandona  alla  mia  sorte  ria; 

Ed  un  pietoso  Amico  in  te  m'invia, 

Che  mi  conforti  nella  mia  sventura * 
Tu    co'  bei    carmi    tuoi    m'  apri    la  via 

Per  uscir  fuor  di  questa  valle  oscura; 

E  in  mezzo  a  uno  splendor,    che    sempre  dura 

Mi  meni  a  riveder  la  Sposa  mia. 
In    seno    ad    ineffabili    contenti 

Par  che  un  guardo  mi  dia,  guardo  che  a  un'  ora 

E  gradisce  ,    e  condanna  i  miei  lamenti . 
Oh    se    durasse    quest*  incanto    ognora  ! 

La  forza,    o    Amico  >    de*  tuoi    cari  accenti 

Trasporteiebbe  in  ciel  la  mia  dimora. 


li 


ii4 

Per  la  medesima  alla  Marchesa  Ghilini 
egregia  Sonatrice  di  Mandolino . 


l3E    fosse    ver    ciò    che    d'  Orfeo    si    dice  , 
Se  il  poter    d' un    armonico    strumento 
A  richiamar  bastasse  un'  Euridice, 
Ah  !    tu    finir    potresti    il    mio    tormento  . 

Potresti    col    valor    del    tuo    concento 
Ricondurmi  la  mia  Sposa  infelice  : 
Foss'  anche,    come    allor ,   per  un    momento, 
In  quel  momento   almen  sarei  felice  . 

Bla  ,    ohimè  !    eh'  io    segno  ;    e    tu    per  or    potresti 
Sospender  qualche   istante  il  mio  dolore  ; 
Ma  non  cangiar  i  casi  miei   funesti. 

Pur    di    sì    dolci    melodie   sonore 

Picciol    vanto    non    è    far    che    s'arresti 
Quella  spada  ,    che    ognor  mi  passa  il  core  . 


In  morte  di  un  Bambino 


N, 


el    giardin    d*  una    Ninfa    un    fiore    uscio , 
Ch'  era    la    sua    delizia  ,    il    suo    contento  ; 
Quand'  ecco    svelto  dal  terren  natio 
Fu  fatto  d'  un  Aitar  vago  ornamento  . 

Pianse  la    Ninfa  ;    ma    poi  ,    sacro    a    Dio 

Veggendo    il    fior  ,    calmossi    il  suo  tormento; 
E  di  un  destin  sì  nobile  ,    e  sì   pio 
Sacrilego  le  parve  ogni  lamento. 

M'  intendi  ,    o  Fille  ?    ah  ,    dice  ,    intendo  assai  ! 
Ma  troppo  più  d'un   fiore    affanna    un  Figlio: 
Era  il  tesoro   mio  :    tu  ben  lo  sai  . 

Il  tuo  tesoro  ?  dunque  asciuga  il  ciglio  g 
Che  in  sì  sicuro  loco  or  posto  Y  hai  , 
Che  di  perdersi  più  non  è  in  periglio .. 


•     ri  s 

Al  Sig.  di  Dìesbach  in  morte  della  Consorte . 


Di 


io  ,    che    da    te    gran    sacrifizi    chiede  , 
Quando    ti    trasse   al    suo    visibil    Regno  (*) 
Di  saggia  Sposa  col  gentil  sostegno 
La  tua  nascente  armò  tenera  fede  . 

Beltà  ,    senno  ,    valor  ,    tutti     a    lei    diede 
I  pregi  più  possenti    al    gran    disegno, 
E  agevoli  così  rese  al  tuo  piede 
Le   vie    per    cui    salisti     all'  arduo    segno . 

Finita    1'  opra  ,    rimaner    fra  noi 

Più    non    dovea    quella    beli'  Alma    e    pura  ; 
Dio    quindi    in    te    compie    i    consigli    suoi. 

Premia    la    Sposa    già   pel    ciel    matura , 

E  ,    tutti    alzando    a    se    gli    affetti    tuoi , 
Ad  ogni  oggetto  uman  gii  asconde  e  fura  . 


Nella  morte  di  pio  Religioso 


M 


erte    sovente    al    mio    pensiero    apparve  ; 
Ma  il  bieco    viso ,    e  di    terror    ripieno 
Si    freddo    gel    sempre    spargeami    in    seno  , 
Ch'  io    soffrir    non  potea  l'orride    larve. 

Oggi    di    nuovo    al    guardo    mio    comparve 
Nel  volto  di  quel  puro  Angioi  terreno , 
Ch1  era    guida  a'    miei     passi  ,    e  in  un  balena 
L'  ali    levando  al  ciel  da  noi  disparve  . 

Ma    si    diverso    avea  ,    sì    dolce    aspetto  , 

Chv  io    dissi:    e  tu   sei    morte?  Ah,  come  puoi 
D'  amor  ,    di  gioja    divenire    oggetto  ? 

Se    in    tai    sembianze    a    me    venir    tu    vuoi  , 
Vieni    sin    d'  or  :    con   fermo    pie   t'  aspetto  ; 
Anzi  presento  il  seno  ai  colpi  tuoi  . 
H  2 


(*)  Questo    Cavaliere    abbandonata  la  Setta  dì  Calvino   in  cui  £ 
sato,  si  e  reso  Cattolico,  e  poi  Religioso. 
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Avviso  di  morte  generosamente  dato  da  una  distinta 
Dama  a  suo  Alar  ito» 


X.  ria    la    gran    Donna    il    volto    suo    compose  ; 
Poscia  al  tremendo  annunzio,  ahimè!  s'accinse: 
Tre  volte  le  parole  al  labbro  spinse  ; 
Tre  volte  indietro  sen  tornar  ritrose . 

A'    suoi    tumulti    alfin    silenzio    impose  , 

E    il    suo    dolor   per    un    momento   vinse: 
Sposo,  allor  disse;  Dio,  che  insiem  ci   strinse, 
Di  scior  si  caro  nodo  ora  dispose. 

Ei  ti  vuol  seco  :    ah    perchè    non    poss'  io 

Aimen  seguir  ...  ma  già  scoppiando    in   pianto 
Dir  non  potè,  il  mio  Bene;    e  qui  fimo. 

Ei  le  porse  la  man  :    non    pianger  tanto  , 
Disse  ;    là    in  ciel  ci  rivedremo;  addio: 
Tu   là    incammina   i   nostri  Figli   intanto  . 


Ad  una  Dama  in  morte  del  Marito. 


N 


el    rammentarti    il    degno    tuo    Consorte 
Sembra,    che    sian    crudeli    i    versi    miei: 
Una  piaga  si  fresca  ,    un  duol   sì  torte 
Sembra  che   rinnovar  io  non  dovrei. 

Ma    in    pensar    qual    egli    era  ,    e    qual    tu    sei 
Non  temo  di  parlar  della  sua  morte; 
Anzi  non  temo    d'  additarti    in  lei 
Il    conforto    miglior    della    tua    sorte . 

La    morte  ,    tu   Io    sai  ,    non    lo    sorprese  : 
Sai    che    spesso    con    lei    tenea    consiglio  , 
Che    il    ciel    gliela    mandò  qual  ei  la    chiese. 

Felice    più    di    noi  !    già    il    suo    naviglio 
Ricco    d'  elette    merci    il    porto    prese  : 
E    noi    siam  anche  in  mar,  siamo  in  periglio. 
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In  morte  di  virtuosa    Dama. 


XO    dissi    neir  eccesso    del    dolore  : 
Deh     non    V  avessi    conosciuta    mai  ! 
Poscia    a    pensier    più    degni    alzando    il    core 
Quell'  ingrato   lamento  io  condannai . 

Brevi    della    beli'  Anima    gridai 

Troppo  brevi  fra  noi  fur  le  dimore  ; 
Ma  in  que'  sì  brevi  giorni  in  lei  mirai 
Un  gran  modello    di  virtù,    d'onore. 

Quella    notte    fatai  ,    pria    che    partisse  , 

Quai  sensi  udj  ,    quai  voci  ...    ah  !  non  poss' io 
Dir  ,    se  più  confortommi  ,    o  più    m*  afflisse  . 

Deh  ,    s'  assomigli    a    quello    il    termin  mio  ! 
A  viver  m'insegnò    finch'  ella    visse: 
A  morir  m'insegnò    quando  partio  . 


Sullo   stesso  Soggetto. 


o 


do    da    lungi  ,    odo    un     Aon:o    stuolo , 
Che    mischiando     i    sospiri    al    flcpil    canto 
Sparge   un  amaro  inconsolabil  pianto 
Per    lei  ,    che    sciolta  ha  ver  le  stelle  il  volo 

Ah  1    quando     lascia    il    suo     terreno    ammanto 
Alma    a     virtude    amica  ,     è    giusto    il  duolo 
Ma  sulla  tomba  non  s'assida    ei  solo, 
E  gli  si  ponga  bella  speme  accanto. 

Questa    mirando     entro    il    divin    consiglio 

Trar     saprà    di    conforto     un     dolce     pegno  , 
Onde  si  asciughi  ,    e  si  sereni   iì  ciglio  : 

E    allor    vedrassi    di    pietà    più   degno 

Chi    ancor    combatte    in  questo  duro  esiglio  , 
Che  chi  già  vinse,    e  già  possiede  il  Regno. 


H$ 


i*8 


Sullo  stesso  Soggetto 
Alla  Suocera. 


V>lalmati  ,    eccelsa    Donna  ,    io    dir    vorrei  ; 
Ma  poi  di  consolarti  ali  !     non  ho  core  : 
Veggo  ,    che   troppo    è    giusto   il    tuo  dolore  , 
E  mischio    co'  tuoi    pianti  i  pianti  miei. 

L'  Anima    be'la  ,    onde    divisa    or    sei  , 

Troppo    era    degna    del    tuo    dolce    amore: 
Eran  le  guide  sue  pietà  ed  onore  ; 
Era  ogni  grazia  ,    ogni  virtute  in  lei  . 

Ahi    pregi  ,    onde    s'  aggrava    oltre    misura 

La    piaga    tua  !  . .  ma  nò  ;    eh'  anzi  men  forte 
Rendon  essi    1' orror    di  tua    sventura. 

Essi  certa  ti  fan  della  sua  sorte  ; 

E   un    si   dolce  pensier    non    sol    men  dura, 
Ma  preziosa  ancor  fa  la  sua  morte. 


Sullo  stesso    Soggetto 


E 


potesti    vibrar    1'  empia    ferita  ? 

E    avesti  ,    o    crudel    Morte  ,    avesti    core 

Di  si  cara  troncar  ,    sì  degna  vita  , 

E   di   troncarla    nel  più    bel   suo    fiore? 
Ahi  quai  modello  di  virtù  compita 

Ci    tolse    innanzi    tempo    il    tuo    furore! 

A  queste  voci  Morte  risentita  , 

Taci  ,    gridò  ;    che  ingiusto    è    il    tuo    dolore. 
La    beli'  Alma    ha    per    me    sensi    più    grati  ; 

E  dà  lodi,    dà    grazie  a  questi  dardi  , 

Che    a    lei    gii  eterni    premj     hanno    affrettati, 
Ma    non    miran    che    in    terrra    i    vostri    sguardi  .* 

Povero  cielo  !    stiman    gì'  insensati 

Più  fortunato  chi  vi  sai  più  tardi . 


Sullo  stesso  Soggetto  al  Consorte  . 


VTrande    vuol    Dio    da    te    prova    d'amore,- 
Se     pur     gran    prova    può    mai    darsi  a  Dio  : 
Vuol   da  te  quella  Sposa  ,     a  cui  t'unio  , 
Vuol  la   pupilla  tua  ,     vuole  il  tuo  core  . 

Chi    chiede    questa    prova    è    il    tuo    Signore  : 
Ah!    potresti    al    suo    cenno  esser  restio.-3 
Chi    chiede    questa    prova,    ah!    su  quel  rio 
Monte  feral  ten  diede  una  maggiore  . 

Ma  ,    quai    son    sulla    Sposa    i    suoi    disegni? 
Ah  !    che    i    suoi     doni    vuol    versare  in  lei, 
Vuol,  che  nel  seno  suo  beata  regni. 

E    tu  ,    che    ami    il    suo    ben  ,    sì    afflitto    sei  ? 
No  ,    se  di    pianto  i  danni  tuoi  son  degni , 
La  sua  felicità  pianger  non  dei. 


Sullo   stesso  Soggetto  » 


A 


nche     il     pianto    ha    talor    la    sua    dolcezza  , 

Qiiando  in  tributo  alla  virtù   si    versa  : 

Allor  da  lui  svanisce    ogni    amarezza 

Tn  dolce  vena  di  piacer  conversa. 
Tal    è    quel    pianto  ,    ond'  ho    la    guancia    aspersa 

Per  lei,  che  il  mondo,  ma  più  il   ciel  apprezza; 

Pianto,  onde  l'alma  ho  in  tal    diletto    immersa, 

Che  rasciugarlo  mi  daria  tristezza  . 
Parmi    d'  esser    con    lei   nel    pianger    mio  : 

Panni    vederla  ,    e    udir    dal    labbro    santo 

Voci    eh'  alzan    da    terra  il  mio  desio  . 
Che   se    qualche    amarezza   io    provo    intanto  , 

Elia  è  solo  in  pensar,   che    a    pochi,    oh    Dio! 

Bagnar  puote  la  tomba  un  simil  pianto  . 
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In  morte  di  un  nobile  Figlio 


Jj  acile    è    dir  :    il    tuo    voler    si   faccia  , 

Quando    il    temuto    affanno    è    in   lontananza  ; 
Ma  facile  non  è  quando    s'  avanza, 
Quando  nel    cor    l'acuta    spada    ei  caccia. 

Eppur  questa  verace    alta   costanza  , 

Signor  ,    io    vidi    balenarti  in    faccia 
Quando    morte    strappò     dalle    tue    braccia 
L'  unico     amor  ,    1'  unica    tua    speranza  . 

Dicestì    ailor  :    taccia   il    paterno    arlotto: 

Il    mio    Figlio    negar  ,    no  ,    non    degg'  io 
A  chi  mi  diede  il  Figlio  suo  diletto. 

Oh    voce  !     oh    Sagrifizio  /    io    so  ,    che    Dio 
Ti  disse  al  cor  :    1'  ostia    gradita  accetto  ; 
11  Figlio  dal  tuo  sen  passi  nel  mio. 


Sopra    de'   versi    pieni    di    religione    e   pietà  ,    che 

V  Abate    Metastasio    improvvisò  nelle 

ultime  ore  di   sua   vita . 


A 


Adriano  ,    Attilio  ,    e    Tito  , 
S    Alessandro  ,    e    Demetrio  ,    e  quanti  eroi 
Metastasi©  cantò  nei  carmi  suoi, 
Chiaro  fanno  il  suo  nome  in  ogni  lito  . 

Pur  sì    bei    carmi    qui    si    ferman    poi  , 

E   non    salgono  al  Regno    ov'  egli   è  gito  : 
ì    versi  ,     eh'  hanno    un    suon    lassù    gradito 
Ah  !    quelli    son  ,    con  cui  partì  da  noi  . 

Con    essi    alzarsi   a    volo   io    lo   mirai 

E   un    serto    conseguir    dal    suo    Fattore , 
Non   già  di  lauro,    ma    d'  eterni    rai . 

D  esser    cantati    in    cielo    essi    han     1'  onore  ; 
E  in  esso    s'  avverò  ,   che  il  Cigno    mai 
Sì    ben    non    canta ,    come    allor  che    more  . 


in 


La  morte  dello  Scesso 


_Lj  Italo    Orfeo  ,    che    fermò    V  onde    e    i    venti 
Colle  sue  note  di    dolcezza    piene  , 
Che   al    suon    della   sua   cetra    ubbidienti 
Condusse  tanti  Eroi  da  varie  arene  ,- 

Che    il    lor    linguaggio    udir    fece    alle    genti  , 
E  su  i  lor  casi  intenerì  le   scene  ; 
Altìn    partendo    fra    i    comun    lamenti 
Deposte    ha    qui    le   spoglie    sue    terrene  , 

Cosi    suìP  urna  ,    ove    sedea    custode  , 

Febo    scriver    pensava  ;    onde    apparisse 
Quant'  egli    quel   gran    Vate    onorar    gode  . 

Ma    poi  ,    qual  uopo    d'  Iscrizioni  ?     ei    disse  : 
Il   solo  nome  suo   vale  ogni  lode, 
E  sol   sul!'  urna,  Metastasio,  scrisse, 


U  Girasole  . 


v, 


edi  ,    o    Tirsi  ,    quel    fiore  ?    egli    e  un    Amante 
Intento    a  contemplar    V  amato    oggetto  : 
Egli    ama    il    Sole  ,    e    nel  suo  bei  sembiante 
Sta  fisso  ognor  con  non  mai  stanco  affetto. 

Al  nascer  del  Pianeta  fiammeggiante 

Tosto    si     volge    verso    il    caro  aspetto  : 

Con    lui    gira    al    meriggio;  e    ognor    costante 

Accompagna    all'  occaso    il  suo  diletto  . 

Talor    invida     nube  a  lui   lo  fura; 

Ma  ,    chi    deluder  può   l'accorto   amore? 
Ei  sa  trovarlo  anche  in  quell'    ombra    oscura. 

Ah  ,    tanto    amor    chi    crederla   in    un    fiore? 

Ma  ,    oimè  !    chi    crederla  ,    che  mai  non  cura 
Volgersi  ai  Sol  divin  questo  mio  core  ? 
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La  pianta  detta  Sensitiva 


\Juand'  io    narro    che    senso    hanno    le    piante 
^-  Fille  ,    rispondi    ognor  :     Pindo  delira: 
Or  ecco  ,    una  ne  sorge  a  te  davante  .* 
Toccala,    e    per   te    stessa  il  ver  ne  mira. 

Fille    rre    tocca    un    ramo  ,    e    in    queir    istante 
Chiude  il  ramo  le  foglie,    e    si    ritira: 
Mi   guarda    allor    con    stupido    sembiante , 
E  quei  ritrosi    timid'  atti    ammira. 

La  pianta  intanto  al  primo    stato    riede  ; 

Fille     di    nuovo    a    lei   la    destra    stendi: 
La    stende  ,-    e    come    pria    fuggir    la   vede. 

E    ben  ?    mi    credi  ,    o    Fille  ?    Or    saggia    intendi 
Perchè    quel   senso   a  lei  Natura   diede ,- 
E  dalla  pianta  il  Pudor  casto  apprendi. 


Per  bellissime    Fontane  in  un  delizioso  Giardino 


N, 


ajadi    belle  ,    che   le    piagge    apriche 
Dell'  ombroso    Colorno    in    guardia    aveste  ; 
Che  poi  vi  desolar  genti  nimiche  , 
Al   riposo    d'  Italia    ognor    infeste: 

Or    voi   piangete    sconsolate    e    meste 

L'  aspro    destin    di    quelle  rive    amiche , 
Narrando    al    passegger    le    glorie    antiche, 
E  P  armi  ,    ahi  troppo!  al  vostro  amor  funeste, 

Ma    s'  altra    amate    non   men    bella    sede , 

In    cui    depor    V  aspra    memoria  e    amara , 
A  questi  lidi  rivolgete  il  piede  . 

Qui   il    mio    Guasco    per    voi    orna    e    prepara 
Soggiorno  tal  ,    che  solo  a  quello    cede, 
Onde  la  Senna  è  sì  famosa  e  chiara. 


I2* 

A  virtuosa  Dama . 


A  emano  ,    eccelsa    Donna  ,    a    me    talora   , 
Tornan  dai  lor  viaggi  i  versi  miei  ; 
E    giulivi    narrar  gli  sento  ognora, 
Quanto  cortese  in  verso  lor  tur  sei  . 

Oh  come  ,    gli  odo    dir  }    come    innamora 

L'  alta    bontà  ,    che    noi    troviamo   in    lei! 
Che  raro  dono  alla  felice  Dora 
Nella     beli'  Alma     sua    fecer  gli  Dei  ! 

Quindi    di  grati  sensi    arse    il  cor    mio  ; 
E  teco  ancor    ben  si  sana  spiegato; 
Ma   ardir   mi    parve,  e  in  sen  chiusi  il  desfo 

Or    esce    alfin  ,    né    sa    più    star   celato  . 
Se  si  dirà  ,    che  ardito  ora  son    io  , 
Dirassi   almeno  ,    eh'  io    non  sono  ingrato . 


Per  nuovo   libro  di  Disegni  di  Fortificazione  militare 
presentato  a  Regio  Ministro. 


i 


te  ,    o    sacre    a    Bellona   industri    Carte, 
Óve   destiti    miglior    vi    chiama    e    attende; 
leene  a  lui,  che  in  sulla  Dora    splende  , 
Le  supreme  reggendo  opre  di  Marte  . 

Ei  ,    che    i    guerrieri    studj    appien    comprende  , 
Forse  fia   che    talora  a  parte  a  parte 
Con    voi  favelli    duella    nobii*  arte, 
Che   le    cittadi    e    i    regni    orna    e  difende. 

Allora    quanti    marziale  ingegno 

Ripari  alzò  contro    le    ostili  offese 
Innanzi    al    guardo    suo   schierar    potrete  : 

E  a  gloria  del  suo  nome  indi  direte  : 

La  tua  fé,  la  tua  mente  è  al  trono,  e  al  regno 
Quel    eh'  a    una   rocca   son   queste    difese . 


IH 

Nel  dedicarsi  a  distinto  Personaggio  un  Drammi 
bernesco  in  Alessandria  . 


JL  ria    che    Marte  ,    o  Signor  ,    ti  tolga  a  noi  , 
E    palme    al    crin    t'  aggiunga    eccelse  e  nove , 
Dolce    musa   canora    ecco    a    te  move 
Per   farsi    altera  degli  sguardi  tuoi  . 

Ella    non    t'  offrirà    belliche    prove  , 

Né    fatti    egregi  ,    né    famosi    eroi  : 

Se  questi  brami  ,    in    te    specchiar    ti    puoi  : 

Uopo  non  hai  di  girne  in  traccia  altrove  . 

Seco    lusinghe    e    scherzi     ella    sol    prese: 

Tu    gli   accogli,    e    il    pensiero  in  lor  ricrea; 
Mentre  frattanto  t'apparecchi    all'  armi  . 

Tal    anche    in    mezzo    delle    grandi    imprese , 
Dell'    Affricano    vate   ai    lieti  carmi  (*) 
L'  'armata  destra  Scipion  stendea. 

Scherzo  sopra  di  un  Passero  solitario . 

u    visto    in    Patmo    il    gran    Giovanni    ancora 
Scender  dai  comtemplati  alti  Misteri  , 
E  con  in  pugno  un  vago    augello   '(**)    allora 
Quasi    1'  arco    allentar    de*    suoi    pensieri  . 

Dunque  no  ,    non    stupisca    oggi    la    Dora  , 
Se    tu   pur   segui    quegli    esempi    alteri  ; 
E  se  un  solingo  Passero  ristora 
La    stanchezza    de'   tuoi    studj  severi  . 

Ah  /    quando    coli'    Augel    scherzi  ,    o    favelli  , 
Ah  chi  potesse  discoprirti  il  core  , 
Forse  affetti   vedila  celesti  e  belli  . 

Industre    è    in    trovar    pasco    il    santo    Amore  : 
Sa  fin  trarlo  dai  fior  ,    dagli    arboscelli  ; 
E  di  tutto  sa  far  scala  al  Fattore  . 


<*)  Le  Commedie  di    Terenzio. 

(**)  Racconta  Cassìano  ,  che  l' Evangelista  S  Giovanni  fosse  ve- 
duto ritrarre  qualche  sollievo  dal  careggiare  una  Pernice  . 
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A  nobile    Signora  ,    che   suona  con   somma    maestria 
il  Basso  della    Viola. 


xXppena    sull'    armonico    strumento 
La    sua    maestra    man    stese    costei  , 
Che  totto     dall'  amabile    concento 
Tutti     assorti    restaro    i    sensi    miei  . 

In    quest'    ora  ,    ehe    parvemi    un    momento  , 
La  dolce  estasi  mia  dir  non    saprei  : 
Altro    io     non    so,     che     quanto    più  la  sento  } 
Più  seguire  a  sentirla  ognor  vorrei. 

Ah  ,    Febo  ,    se    alle    mie    rime    canore 
Un'    egual    melodia    conceder     vuoi  , 
Allor  di  lei    sarò    degno    cantore . 

Ma    no  ,    Febo    risponde  ,    esser    noi    puoi  : 
Che  la    grand'  arte    d'  arrivare    al    core 
Non    1' han  ,  che  le  sue  note,  e  gli  occhi  suoi. 


Per  gentile  Dama . 


u, 


na    rara    beltà    sorge    tra    noi  , 
Beltà  ,    che    nudre    una    grand'  alma    in  seno 
Sorgi  ,    o  Petrarca  ,•    della    tua    non  meno 
Merita  la  mia  Laura  i  versi  tuoi. 

Per    sì    degna    cagiori    lasciar    ben    puoi 
Del   pacifico  Eliso  il  bosco  ameno  : 
Sorgi  ,    e    la    cetra    tua    mandami    almeno  : 
Tutt'  altra    cetra    è   poco    ai   pregi    suoi  . 

Ah  ,     se    tu    me    la    mandi  ,    ab  cerco    allora 
Godrà    fin  Laura    tua  ,    che  il  tuo    bel    dono 
Serva  a  chi  tanto  il    suo  gran  Nome  onora,* 

E    cangiato    in    altr'  uom    da    quel    eh'  or    sono 
Farò,    che  arresti  il  corso  suo  la  Dora 
Neil'  ascoltarne    in    rime   sparse  il  suono. 


I2Ó 

Per  Laurea  in  Leggi 


i 


a    questa    Sede    alle    beli'    Arti    amica 
Scendon    sovente    dai    celesti   cori 
Marte  ,    ed    Astrea  ,    che    a'  nobili    sudori 
Spronan  la  Gioventù     d'ozio    nimica. 

Ivi     i    due    Numi    con    la    gara    antica 

Si    contrastai!    1' un    l'altro    i    primi    onori; 
E  tengon  quindi  i  giovanili  cori 
Fra    la    Toga    divisi,    e  la  Lorica. 

Io    Paride    non    son    tra    que'    due    Dei  ; 
Ma   rapito ,    o   Signor  ,    dalla    tua    Dea 
Serbo    i    plausi    per    Marte  ,    il    cor  per  lei. 

Quegli    difende     il    Regno  ,    e     questa    il    bea  : 
Anzi  di  Marte  gli  stessi  trofei 
Gloria    non    han,    se  non    gli    approva  Astrea 


Sullo  stesso   Soggetto, 


JLj  illustre    prova    di    saper    già    data 

Nel    vasto    arringo     il    Giovin     prode    avea  $ 

Cingere  a  gara    già    ciascun    volea 

La    Delfica    al    suo    crin    fronda     onorata  . 

Quando    fuor    della    nube  ,    in    cui    celata 
Godè  mirarlo  ,    uscì    repente    Astrea  , 
E  ,    ogni  gara  fra  voi  cessi  ,    dicea; 
Ch'  io    più    degna    corona    ho   qui    recata . 

Quindi  rivolta  a  lui  ,    prendi  ,    seguio  : 

Questi    dell'  Avo    tuo    furon    gli    allori  , 
Che  poi  mi    rese   quando    al    ciel    salio  . 

Questi    or    trassi    per    te    dai    miei    tesori  : 

Un    grand'  esempio    hai    tu    del    dono    mio, 
Un  gran  presagio  degli  stessi  onori . 
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Alla    Marchesa    D.    Teresa    di    Cassine 
nata  Orsini  per  una  Miniatura, 


N. 


rn    dirmi    no    ciò    che    mi    poni     avante  ; 
Già  la    conosco  :    una    Sibilla    è    questa  : 
Mei  dice  quel  profetico  sembiante, 
Que'   sagri    carmi  ,    e    quella    greca    vesta. 

Mei    conferma    quei    crin    sparso    ed    errante  , 
Quello    sguardo,    che    in    cielo    assorto  resta; 
E  la  superna  fiamma  in    lei    spirante 
Il  rapimento  suo  ben  manifesta. 

Più  la  rimiro  ,  più    ripeto  :    è    dessa  . 
Felice    man  ,    che    tanta    luce  e  vita 
Col  suo  pennello  ha  in  quest'avorio  impressa.1 

Ah  !     chi   si    bene    un    divin    estro    imita  , 

E'    forza  ,    che   provato   abbia   in    se  stessa 
Che  sia  sentirsi  l'alma  in  ciel  rapita. 

Alla  medesima    per    V  impresa    dell'  Accademia 
degl  Immobili  da  lei  delineata. 


M, 


entre     su    questo     Globo    (*)    il   guardo  io  giro, 
Mentre  contemplo  gii  ornamenti  suoi  , 
Certo    quell'  arte  ,    e  quella   grazia  ammiro  % 
Di  cui  tutti  son  sparsi  i  lavor  tuoi  . 

Ma    insiem    di    legger    parmi    il    tuo    desiro 
Nel  presentarsi  vago  oggetto  a    noi: 
Ah  !    se    nel    tuo    pensier    io    dritto    miro, 
Scuotere  il  nostro  sonno  ora  tu  vuoi . 

Con   mute    voci    la    beli'   opra    dice  : 
Mirate    quest'  Insegna    gloriosa  , 
A  cui   troppo  sì  lungo  ozio    disdice. 

La  terra  nel  produr  sempre  operosa  , 

Or    madre    de'  suoi    frutti  ,    ora    nutrice  , 
Dalle  fatiche  sue  mai  non   riposa. 


(*)  La  detta    Accademia    ha  per   Impresa  il    Globo  terracquea 
cel  moto  NEC  INERS. 
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Illa  Signora  Donna  Costanza    Gìnllnì  ,    per 
Veste  da  lei  dipinta  a  fiori . 


\JTaSlia    neli'  Arti    belle    ognor    famosa 

Ben    può    tele    mandar    d'  oro    conteste  ; 

Ma  delia  vostra  no  ,    Glori  vezzosa, 

Mai    non    potrà    mandar    più    vaga    Veste. 

Sopra    ogn'  altra    leggiadra    e    preziosa 

Coli'  industre    pennel    voi    la    rendeste  ; 

Fiora  stessa  far  ponno   invidiosa 

Quei    freschi    fior  ,     che    su    di    lei    pingeste 

Se    in    un    giardino    con    quel     manto    andate  , 
1   vostri    fior   gareggeran    con  quelli  : 
Sol    presso    a    un    alvear    non  vi   arrischiate  ,- 

Perchè    vedreste    allor   folte   in    drappelli 
Correr   sopra    di    voi    V  api   ingannate , 
Come  di  Xeusi    all'  Uue    corser  gli  augelli . 


In  morte  di  un  non  bello ,  ma  grazioso    Cagnolino 


\JFrande    è    il    poter     de'   Vati  :    ad    essi    ognora 

Toccò  il  donar  le  sedi  in  su  le  stelle; 

Né   sol   gli    Eroi  ,    né  sol  le  cose  belle  , 

Ma  i  tori ,  e  l  orse  vi  portaro  ancora  . 
Tu  pur  su  Tali    de'  miei    versi    or    ora, 

Cane  felice  ,    salirai  tra  quelle; 

E    cangiando    in    fulgor    1'  ispida    pelle 

A  iato  di  Ciprigna  avrai  dimora  . 
Là    ti    rammenta    di    serbar    que'   tari 

Modi    amorosi  ,    che    quaggiù    fra    noi 

Alla  Ninfa  gentil  tanto  fur  cari  . 
Dalla  dolcezza  tua  ,    dai    vezzi    tuoi 

Forse    avverrà    che    il    fiero    Sirio    impari 

A  vibrar  mc.n  rabbiosi  i  raggi  suoi. 
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Ad  uno  che    non    sy  accorge    d  essersi  innamorato  . 


\^/uei  fissi  sguardi,    o  Elpin  ,    quei    tronchi    accenti 
^Son  guardi  e  accenti  d*  uom  ,    che  s'innamora: 

Ed  e  lusinga  il  dir  ,    che  in    te  finora 

Di  servitù  non  trovi  orme  dolenti. 
A    un   novel    servo    Amor    non    dà    tormenti  ; 

Son    larghi    e    molli    i    suoi    legami    allora  ; 

Perciò    il    lor    peso    non    t'aggrava   ancora, 

E  la  perduta  libertà  non  senti. 
Così  ,    finché    sott'  acqua    ancor    s'  asconde 

L'  ampia    rete  ,    ove    il    pesce   è   prigioniero , 

Ei  salta,  ei  guizza  ,    ei    libero  si   crede. 
Ma   il    momento    poi    vien  ,    momento    fiero  ! 

Che  la  rete  si  trae  fuori    dell'  onde, 

E   del   suo    inganno   il   pesce   allor   s'avvede. 


In    morte    del    Signor    Teologo    e    Canonico 
Colombo . 

V^/uel    raro    Spirto    d'  ogni    pregio    adorno  , 
Per  cui  portiamo  ancor  umido  il    ciglio, 
Qiiando  fu  per  partir  da  questo  esiglio 
Mille  si    vide    Alme    beate  intorno. 

Noi    siam    quelle    dicean  ,    eh'  ebbimo    un    giorno 
li  tuo  lume  per  guida  ,   e  il  tuo  consiglio: 
Per  te  siam  giunte  fuor   d'ogni  periglio 
Della  Felicità  nel  bel  soggiorno . 

Or  va  tu  pur  in    queir  eterna    Luce  ; 
Ma  da  noi  corteggiato   esser    tu  dei 
Per    tutto    il   corso  ,    che    lassù    conduce. 

Nel  gran  trionfo  ,    a    cui    chiamato   sei, 

Giust*  è  che  i  suoi   guerrier   seguano  il  Duce , 
E    eh'  entri   il    vincitor   co'  suoi    trofei . 


Per  un  disegno   della   Certosa   d*  Asti    al  Padri 
Priore  D.  Brunone  Ruscala. 


E 


spresso    al   fin   da    industre    carta    io    miro 
Qual    ti    nacque    in    pensier  l'almo   Soggiorno: 
Qui  sorge  il  Tempio  maestoso ,   adorno  ; 
Là   i   sparsi  alberghi   al  muto    Chiostro  in  giro. 

Quel     dolce    orror  ,     quelle    beli'    ombre    ammiro  , 
A  cui  silenzio  e  pace  erran    d' intorno  : 
Ma  chieggo  insìem  perdon,  se  in  questo  giorno 
Io  con    quell*  ombre,  e   queir  orror  mi  adiro. 

0    mura  ,    io    grido  ,    fortunate    e    sante  , 
Perchè  troppo  gelose  in  voi  celate 
Tanta   virtù  ,    che    noi   destar  potrebbe? 

Uscirne  i  cari  lampi  almen   lasciate  ; 

Che  di  possenti  esempj  ah  !    mai  non  ebbe 

Sì   grand'  uopo  ,    coni'  ora  ,    il  mondo  errante. 

Pel  Primogenito  del  Marchese  Ghilini ,  tenuto  al  Sagro 

Fonte    dal    Cardinale    suo    Prozio ,    e  dalla 

Marchesa    d*  Agliè   sua    Ava . 


E, 


icco    alla    luce    il    germe    sospirato  , 
Che  maturava  di  Cristina  in  seno: 
Il  mio  presagio  fu  dal   ciel    dettato: 
Un   presagio    del   ciel    mai   non    vien  meno  . 

Somigliava  alla  Madre  appena  nato 

Nel   dolce   riso  ,    nel    ciglio  sereno  ,• 

Ma   poi    che    al    sagro  Fonte  oggi  è  rinato 

Neil'  alma    ancor   le  rassomiglia  appieno. 

Ih  cresca  in  lui  quel  giovanil  candore, 

Che    più    d'  ogni    altro    vezzo    lusinghiero 
All'  Ava,   e   al    Genitor  rapisce    il    core. 

Cresca  ,  e  battendo  1'  avito  sentiero 
Imiti  poscia  in  senno  ed  il  valore 
Quei,   che  per  lui  le  gran  Promesse  or  fero 
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Sella  premozione  ella  Sacra  Porpora  dell  Em.  e  Rev. 

Sig.   Cardinale  Tommaso  Maria  Ghilini  Cavaliere 

Gerosolimitano ,  e  patrizio  Alessandrino 

V  ersa    dal    Cielo    il   Donator    Sovrano 

Versa   su    questa    stirpe    i    suoi    favori  : 

In    lei   tutti    raduna  a  larga     mano 

E  di  fortuna  ,  e  di  virtù  i  tesori . 
Cinto    la    chioma    di    guerrieri    allori 

Ai    primi    gradi    alzarsi    ecco  il    Germano  : 

Ecco    1'  altro  ,    che   in  mezzo    ai    sacri    onori 

In  giusto  premio  oteien    l'  ostro    Romano  . 
4nche    il    Nipote    ad    alte    glorie    nato 

Le    beli'  orme    in    seguir   mai  non  vien  meno; 

E  a  gli  onor  della  Reggia  è  già  chiamato. 
Un    solo    dono    per    beargli    appieno 

Mancava    ancor  ,    ma    il    dono    sospirai* 

Già  si  matura  di  Cristina  in  seno . 


Scherzo  per   egregia  Danzatrice 


JLj  agii    tuo    pie  ,    che   i    primi    vanti    otti«n*  , 
Orma  non  pose  mai   su  i    monti  Iberi; 
E  son   le  spiagge  del  Sebeto  amene  , 
E    d'  Oriente    i  lidi  a  te  stranieri. 

Pur    que'    diversi    portamenti    alteri 

Sì    ben    tua    danza    esprime    in    sulle    icene  , 
Che   soave    ingannando  occhi  e  pensieri 
Sembri  venir  da  quelle  varie  arene. 

Quindi    i    tuoi    passi    d*  ogni    vexzo    sparsi 

Escono    appena    in    campo  ,    e    già   fra  coi 
Festose    voci    odi    nel!'  aura    alzarsi; 

MelP  Aura  ,     che    scorgendo    ai    voli    tuoi 
Le   veloci  tue  piante  emule  farsi  , 
Code    di    rimbombar    de*    plausi     tv*i  . 
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Alla  Contessa  di  Nancy 


V^/uando    fuori    del    lor    nido     natio 
I    versi    miei    debbono    uscir    talora  ; 
Conoscendo    se    stessi  ,    escono    ogn*  ora 
Con    un    timido    volto  ,    e    un    cor    restio . 

Ma    quando  ,    eccelsa    Donna  ,    a  te    gì'  invio  , 
Di  quel  giusto  timor  scordansi  allora  ; 
Né  ubbidienti   sol  ,    ma  pronti  ancora , 
Ma  giubbilo  fin  mostrano  ,    e  desio. 

Ah    ben    comprendo    ciò  ,    che    si    gii    affida  .• 
O  il  tuo  bel  core  è  quel,    che  in  essi  imprime 
Sensi ,  a  cui  sono  così  poco  usati  ; 

Ovver    che    de*   tuoi    pregi    innamorati 

A    contemplargli    un    bel    desio    gli    guida  , 
Per  farne   poi    soggetto  alle  lor  rime  . 

Ad  un   Amico  ,    il  quale    richiedeva    V  Autore    iti 

convalescenza  di  suo  componimento*  per  virtuosa 

e  bella  Dama  . 

JLjE    vive    idee  ,    le    immagini    ridenti 
Sol  con  la  bella  Sanità  fan  lega  : 
Se    questa    langue  ;    o    voli    alior   non  spiega 
La  mente ,  o  voli  son  tardi  e    languenti . 

Invocati    da    voci    egre    e    dolenti 

E'  sordo  il  biondo    Nume  ,    e    non    si    piega: 
Quindi  non  ti  stupir,  s'egli    or  mi  niega 
Gli  estri  vivaci  ,    ed  i    soavi    accenti  . 

Or  senza  il  suo  favor  io  tento  invano 

Trattar    l' alto    soggetto  :    invan    gli    egregi 
Luminosi  suoi  vanti  espor  vorrei. 

Perdon'  una    gran    sorte    i    versi     miei  : 

Pur  meglio    all'  opra  egli  è  non  por   la  mano , 
Che  d'  un  merto  gentil  tradire  i  pregi  . 


ni 


Nel  giorno  Natalizio  della   Contessa  Rover o 
di  Guarene 


B 


elio    è    veder    quando     dal    mar    vien     fora 
A  noi  spuntando    in    oriente  il  sole  ; 
Oggi  però  più  sfavillante  ancora 
Più  bello  mi  sembrò  di  quel  che  suole . 

Chiesi  a  sì  vaga  vista  :    e    che    dir    vuole 

L'  insolito    splendor  f    che    i    colli   indora  ? 

Ma  sorridendo    a    queste  mie    parole  : 

E    tu    mei    chiedi  ?    il    sol  rispose  allora  . 

Sai   pur    eh'  oggi    Amatilli    in    luce    uscio  : 
Se    de'  tuoi    pregi    ammirator   tu    sei, 
Col     mio    brillar    vuò    celebrargli   anch'io. 

Su    dunque    i    versi    al    par    de'   raggi    miei 
Avviva  ,    e    dille  ,    che    nel    giro    mio 
Poche  Ninfe  ritrovo  uguali  a  lei . 

Pel  dì    Natalizio   della   medesima,   che   si   trova  in 
Villeggiatura . 


D 


I    questa    Ninfa    al    ciel    diletta  ,    ornai 
Sacro    al    Natal  deh    vieni  ,    amabil   Giorno  : 
Cingi  quel  serto   più  festoso  e  adorno  , 
Che  dei  tesor  del  sole  intrecciar  sai  . 

Contento    del    tuo    voto  appien  sarai  : 

Già    il    giubbilo    e   il    piacer    brillano  intorno  , 
Aspettando    sull'  ale    il    tuo    ritorno 
Per  salutar  i  tuoi  nascenti  rai . 

Tra    vaghe    danze    udrai     musico    suono  .* 
Tutti    per    farti    oncr    gli     agresti    Dei 
Pastori,  e  Pastorelle  accolti  sono: 

Ma    quello  ,     iti    che    più    compiacer    ti    dei  9 
Fia  la  Ninfa  gentil  già  tuo  bel  dono, 
Lieta  di  Prole  ,    che  somiglia   a  lei . 


i? 


IH 

Alla  medesima  in  occasione  di  fuochi  di  ilUgrttxi 
per  la  nascita  del  suo  Primogenito . 

\^uel    leggiadro    Bambin  ,    che    desti   a    noi 
Tu  guardi  ,  illustre    Donna  ,    e   ten    compiaci  : 
Parli  con  lui,    pendi  dagli  occhi  suoi; 
Cessar  non  sai  dagli  amorosi  baci . 

Ma    se    distrarti    un    sol    momenro    puoi 
Da  questi  di  piacer  sensi  vivaci, 
Mira  noi  pur  ,    che    degli    affetti    tuoi 
Emuli  farci  osiam  ,    non  che  seguaci . 

E*    tuo   quel    Pegno ,    è   ver  ;    ma   è    nostro    incori  : 
Il  frutto  egli  è    de'  sospir    nostri    ardenti  ,- 
E   qual    dono  del  ciel  da  noi  s'onora. 

Cresca  felice  a  prò   di  queste  Genti  : 

E    iutanto    intorno    a   lui   vegliano    ognora 
]    nostri    voti   a    custodirlo  intenti. 

'Augurj  nelle  Sante    Feste  allo   Contessa  Della    VilU 

nata  S.  Martino  della  Motta  per  Primogc, 

nito  a  lei  di  fresco  nato. 


e, 


lol  celeste    Bambin    scesi  fra  noi 

I  lieti    augurj    ora    sen    vanno    in    giro  : 
Se  si  lascian  guidar  dal  mio   desiro, 

Tutti    aspettar  ,    Donna    gentil  ,    gli  puoi . 

Sebben    già    pronti    a    te    venir^  gli   miro 
Rapici  dal  fulgor    de'  pregi    tuoi  : 
E ,    versi  ,    gli    odo    dir  ,    i  doni  suoi 
Sulla    beli'  Alma    tua    versi    1'  Empirò . 

I    suoi    tesori    versi   il    nato    Dio 

Su    quel     vago    Fanciul  ,     con  cui    gli  piacqui 

II  tuo  far  pago  ,    ed  il  comun  desio. 
Certo  a  gran  cose  questo    Figlio  nacque: 

Lo  prenunzia  la  Stirpe    ond'  egli    uscio, 
L'amor  dei  Prenci  (*)  in  braccio  a  cui  rinacque 


(*)  Fu  tenuco  al  Sagro    Fontt    dalle    LI.    AA.    RRi    il    DUCA 
»*'  AOSTA,  e  !a  PRINCIPESSA  T£R*S%  . 


I 


Al    Conte   Mulina    già    Ajo    del    Real    Principe 

di  Piemonte  ,    Presidente  della  nuova    Reale 

Accademia    delle  Belle  Arti . 


0    1'  Arti    belle    con    piacer    vedea 

Scender    in    grembo    alla    città    del    Toro  : 
Alto  illustre  Signor  le  conducea 
Eletto   a  governar  quel  nobil  coro. 

Greco    scarpel  stringeva  una  di  loro  ; 
Italico  pennello    un'  altra    avea  . 
lo    chiesi    ad    ambo  :    qual    gentil    lavor® 
Volgete    mai    nella   feconda    idea? 

Disse  la  prima  :     io    di    scolpir    disegno 
Un   italo  Chiron  ,    che    fisso  tiene 
Nel  suo  cresciuto  Achille  il    guardo    amante 

Io  ,    disse    V  altra  ,    pinger    vuò    il    sembiante 
D'  un    Mecenate  ,    che  su  queste  arene 
Fa  risorto  veder  d'Augusto  il  regno. 


Allo  Stesso  j   a  cui  la  frtdda  stagione  differisti: 
il  ristabilimento  in    salute. 


D 


eh  ,     perche    tanto    questo    verno    dura  ! 
O    primavera    amabi'e  ,    gradita , 
Su    presto     vieni  ,    e    un'  aura    dolce   e  puri 
D'un    prode    Cavalier  mena  in  aita. 

In  ristorar    si    preziosa   Vita 

Tu  devi  volentier  porre    ogni    cura  , 
Perchè  le  imprese  tue  sì  ben  imita 
Simile  a  te  di  genio    e  di  natura. 

Tu  fai  fiorire  il  suol    d'  erbe    novelle  , 
Ed  egli    pur   con    1'  opra    sua  cultrice 
Fa  in  noi  fiorir    l'  arti    di   Fidia  ,    e  Apell«  . 

Tu  sei   di    vaghe   piante    educatrice , 

E    in   queste   splende   ei  pur  cure  si  bello  ? 
Di  gran  pianta  Real  cultor  felici . 


i* 
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Alla    Marchesa   di    S.    Maurizio  ,    che   ad    illustre 

Personaggio  colla  maestria  della  sua  Musica 

rende  meno  sensibili  forti  dolori  di  podagra. 


D 


ella    cetra    d'Orfeo    parlai    talora, 
E  le  sue  prove  a  raccontar  mi  fei: 
Dissi  ,    che    dietro    si    traea    ognora 
L'aure,   le  piante,    e  i  mostri   ancor  più    rei. 

Scherzi   di    fantasia    parvero    ali  jra  , 

Parver    favole    greche   i    detti    miei  ,• 

Ma    chi    ai    vanti    d'  Orfeo    non   crede  ancora , 

Ah  !     venga  ,     venga  ad  ascoltar  Costei  . 

Delle    sue    corde    alle    possenti    voci 

Vedrà    tosto    ubbidir  fino  i  tormenti , 

Che    pur    de'    mostri    non    son    men  feroci . 

Vedrà  1'  empia  Podagra  in  que'  momenti 
L'ire  depor  ,  cessar  dai  morsi  atroci; 
Né  più  fole  parran    d'  Orfeo  gli  eventi. 

Per  la  Marchesa  a"  Agile  che  venendo  in  Alessandria 

a  vedere  la  Figlia ,  Sposa  del  Marchese  Ghilini , 

aveva  dal  vento  sofferto  incomodo  nella  salute 


VXran    Re    de'   venti  ,    il     tuo    favore  imploro 

Contra  i  sridditi  tuoi  ribaldi  e  rei: 

Perseguitata    e    offesa    hanno    costoro 

Una  Ninfa  gentil,  cara  agli  Dei. 
Deh  ,    finché    abbiam    la    compagnia    di    lei 

Deh    non    lasciarli    uscir   dal    career    loro  : 

Gratitudine  move  i   labbri  miei; 

Perchè  la  Ninfa  a  noi    donò  un  Tesoro  . 
Però  ,     se    udrai     eh'  ella    a    partir    s'  appresti , 

Slega    Aquilone   allor  dalle  catene; 

Ma    sol    per    minacciarla  ,    acciò    s'  arresti  . 
Che    se    pur    parte  ,    ah  ,    tu    quel    mostro   infrena  ; 

Che  un  doppio  affanno  a  me  provar  faresti 

D'esserne   privo,    e  di  saper   che  pena. 
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Alla  Damigella  Lesbia  Boria    de   Marchesi  di  Ciriè, 

e   del    Moro  per  avere  copiate   tutte   di  sua 

mano  le  Poesie  dell  Autore  . 

.Lesbia  ,    le    rime    mie    da    te    vergate 

Hanno  un  raggio  ,    che    in   lor   non    vidi    mai: 
O  tu    colla  tua  mano  impresso    V  hai  , 
O  un  riverbero  egli  è  di  tua  beltate. 

Io  come  Padre  queste  rime  amai  , 

Mai  non  furon   però    da    me    pregiate; 
Ma  in  vederle  da  te  così  onorate 
Quasi  di  lor  superbo  io  diventai. 

Chi  ,    dissi    allor  ,    chi    pareggiar    potrebbe 
La  gloria  mia  ?     con    tutti  i  vezzi  suoi 
Catullo  istesso  un  pari  onor  non  ebbe. 

Anzi  ,    se    egli    tornasse    oggi    fra    noi. 
Alla    mia   sorte    queir  invidia    avrebbe, 
Che   avrebbe   la   sua  Lesbia   ai    pregi    tuoi . 


In  lode  di  celebre  Virtuoso,    che  rappresenta 
la  parte    d  Ezio . 

v^/uando  con    melodie   finora    ignote 
*- Costui    d'Ezio     m'  espon    l'aspre    vicende, 
A  fargli  un  plauso,  che  mentir  non  puote 
Su    ogni   labbro   il   Silenzio    il    dito    stende. 

Tace  fin    1'  aura  ,  •  e   sulle,  penne    immote 
S'  arresta    per  stupor  :    vinta    si   rende 
A  quel  rapido  voi  delle  sue  note, 
Con  cui    dall'   imo    al    sommo    agile  ascende , 

Io    pur    rapito     dai   soavi    accenti  , 

Finch'  ei    segue    a  cantar  ,    trattengo    ognora 
Gli  applausi  miei  .d'  uscire   impazienti. 

Scossa    l'estasi    alfin  ,    ah!    grido  allora, 
Sì  dolci  inimitabili  concenti 
Ben  a  ragion  il  gran  Vittorio  onora . 


MS 

Per    mascherata    rappresentante   la    Pace   ,    eseguita 
in  Torino . 


vZ/cendr a    la    Pace    dall'    eteree    sfere  , 
E  cento    alati    Genj    al  fianco  avea , 
Che    per   gioco    prendean    forme    straniere  s 
Danze  intrecciando  intorno  alla  lor  Dea. 

Divisi    eran    fra    loro    in    varie    schiere  : 
D'  americane   gemme    altri    splcndea  ; 
Altri  in  galliche  vesti  ,    altri    in    ibere; 
Questi  Batavo  ,    e    quegli    Anglo  parea  . 

Con    tal    corteggio    apparsa    in    terra    allora  , 
Per  teatro  ai  suoi    placidi   trofei 
Volle  la  pace  scegliere  la  Dora. 

Della    Dora   le   sponde   ama    costei; 

£    grata    ai    nostri    Re  ,    rammenta    ancora 
Quanto  il  gran  Carlo  un  dì  fece  per  lei. 

Al    P.    Abate     Grimaldi    sopra   dello   stromenf 

da  lui  formato  ,    e   detto    V  Armonica  , 

o  Voix  Angeliquc. 


i 


Q     seppi    alfin    donde    Grimaldi    mio 
Trasse    1*  idea    del    suo    gentil    stromento  .- 
La  trasse    da    un  Angelico    concento , 
Che  la  tomba  onorò  dei  Figlio  Dio  . 

Dagli    Angiol    scesi    al    mesto    ufficio   udio 
Un  tenero  dolcissimo  lamento  : 
Sentì    toccarsi    il    core  ;    e  in    quel    momento 
A.d  imitarne  il  suon  volse  il  desio. 

Nappi    di    varia    mole    insiem    dispose  : 

Con    la    maestra    man    su  lor  poi  venne  ; 
E    r  ideata    melodia    compose  . 

E    soave    così    questa    divenne , 

Così    a    quella    degli    Angioli    rispose , 
Che    d'  Angelica  Voce    il    nome   cttenne . 
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Pei    Cavaliere    D.    Ambrogio    Qhilini    nominate 
Colcncllo    de'  Dragoni. 


XJibera    nacqui    tra    i    marziali    orrori  ; 

Io  crebbi  in   ior  ,    disse    la    Patria    mia  : 
E  i  Figli  miei  fra  i  bellici  sudori 
Spinsi  di  gloria  alla  diffidi  via. 
Essi  seguendo    1'  indole    natia 

Non  rado  mi  recar  palme  ed  allori  : 

Sol  mi    dolea  ,    eh'  oggi    non    come  in  pria 

Salissero  di   Marte  ai  primi    onori  . 

Ma    questa    pena    il    mio    Ghilin    m'  ha    tolta  *. 
Egli  che  a  regger  nobil  Schiera  eletto, 
Or  della  Madre  i  giusti  plausi  ascolta. 

Cosi    dicendo    se    lo    strinse    al    petto  , 

E    agli    altri    suoi    giovin    Guerrier    rivolta  , 
Da  voi  ,    gridò  ,    simil    contento    aspetto  . 


Per   giochi    d*  acque    nel    Giardino    del    Marchiti 
Guarnerìo  Guasco  nella  Pieve  del  Cairo  . 

V/uegli    è    il    gran   Dio    del  mar:    ve  come  splende 
^  Fra  mostri  ,    alghe  e  coralli  altero  ,    adorno  ; 
Come    1'  onda    al    suo  Re   scherzando  intorno 
Per    gì'  ignoti   sentier  rapida  ascende  ? 

Maestra    man    guidolla   al  bel    soggiorno  , 
Ove  poi   tante  forme  impara  e  prende  , 
Tal  che  ora  Iride  sembra  ,    or  si  stende 
In  riparo  gentil    da'  rai    del    giorno . 

Quindi  per  cieche  vie  sotterra  asconde 

Il    fresco    umcr  ,    che  poi    sull*  erba    verde 
Stuol  di  vaghi  Delfin  versa  e  diffonde. 

Alfin  ,    ria  sorte  !    i  pregi  suoi  disperde  ì 

Torna  al  suo    rio,;  si   mesce  infra  l'altr' onde, 
E,  ahi  questo  è  il  destin  aoitro!  in  lei  si  perd«. 
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Per  festa    di    ballo    dato    alla    Contessa  Mantelli 
nata  Animai  nelle  sue  nozze . 


JU  ampia    sala    s'  aprì  :    spande    chiarezza 
Nato  da    mille    faci  un  novo    giorno.* 
Sta    il    Piacer  sulle    soglie  ,    e  alla    Tristezza 
Vieta    1'  ingresso    del    gentil   soggiorno . 

Vengon   le   Ninfe  :    ed    altre    assise    intorno 
Gareggian    d'  ornamento  ,    e  di  bellezza  ; 
Altre  sotto  mentito  abito  adorno 
Accendon    V  altrui    cupida    incertezza  : 

Altre    1'  agile    pie    volgendo    in    giro  , 

Mentre    secondan    le    armonie  sonore  , 

Passan  su  i  cor  ,    che    in    lor    cammin    ferirò. 

Ma    fra    il    corteggio    del    comune   onore 
Oh  qual  sull'  altre    folgorar    io    miro 
Colei  eh'  ha  Imene  a  un  lato,  all'  altro  Amore/ 


Per   Cavallo  mandato   da  nobil   Donna  alla 
Corsa    d*  Asti . 


N, 


obil    Destrier  ,    che    ai    generosi    inviti 
Scuoti    la    folta    chioma  ,    e   accendi    il  core, 
Va  pur,  che  già  nel  tuo  vivace  ardore 
Chiari  della  vittoria  i  segni  additi. 

Già  mille    udir   mi   par  voci  sonore 
Mischiarsi  fra  i  tuoi  fervidi  nitriti  : 
Già    veggo    gli    avversarj  sbigottiti 
Ceder   senza    contrasto    il    primo    onore  . 

Anzi    di    restar    vinti    onta    non    hanno  , 
Sentendo   fin  per  la  celeste  via , 
Che    ì    cavalli    del    Sol    plauso    ti  fanno. 

Ma  il  plauso    che    da    te   più    si    desia  , 

Quello    onde    alteri  i   tuoi  trionfi    vanno  > 
Vien  dal  Labbro  gentil   di  chi    t'invia. 
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All'  egregio  Musico  Pasquale  Potenza  . 


N 


0'  ,     non    invano    un    bel    desio    d'  onore 
A  trionfar  (*)    invita    il    tuo    pensiero: 
Solo  più    sull'  altrui  ,    che    sul    tuo    core 
Stendersi  veggio  il  tuo  trionfo  altero. 

Poiché    appena    dell'  aria    il    gran    sentiero 
Fendon    1'  agili    tue    voci    canore  , 
Che    sveglian    tosto    con    soave   impero 
Qual  più  lor  piace,   ira,    pietade,    amore. 

Tosto    de'  cari    armoniosi    accenti 

Al   dolce    suon    muto    ogni    labbro    pende  , 
Che  di  turbar  non  osa  i  bei  concenti  ,• 

E   gli    applausi    peifin    tiene    e    sospende, 
Che  inquieti  si  stanno  e  impazienti  , 
Qual  destrier  ,    che  del  corso  il  segno  attende. 

Al    Marchese   D.    Vittorio    Amedeo     Ghilini   per    la 
nascita  del  suo  Primogenito  . 

\J    per    destar    più    fervidi    i    desiri  , 
0    per    render    più    cari    i    doni    suoi 
Sembra    talora    il    ciel    sordo    ai    sospiri  , 
Sembrano    i    suoi    tesor    chiusi  per  noi. 

Ma   per    ripulsa     alcun    non    si    ritiri , 

Chiegga    importuno  ,    e    certo    aspetti    poi  .• 
Tu  '1    sai    per    prova  ,    tu  ,    che  paghi  or  miri 
Nel  Vezzoso  Fanciullo  i  voti  tuoi  . 

Va    pur    felice    del    bel    Pegno     aitero  ,• 

E  il  lieto    corso ,    che    i    suoi   giorni    avranno  , 
Formi  più  dolce  pasco  ai  tuo  pensiero. 

I    casi    rei  ,    che     intorno    ognor    ci    stanno, 
Sull'  opre   della  sorte    alzano    impero; 
Ma    su    i   doni    del    ciel    poter    non    hanno . 


(•)  Questo  Soprano  nel  Teatro  d'Alessandria    riscosse  universa 
le  applauso,  segnatamente  nclP  Arietta 

A  trionfar  mi  chiama  E  già  sopra  il  mio  core 

Un  bel  desio    ci'  onere  ;  Comincio  a  trionfar  ■ 


Ter   la    Marchesa   Bagliani  nella    sua    Villeggiatura, 
di  Casal  Bagliani . 

\J    del    Tanaro    mio    fresch'  onde    e    vive  , 

Che  al  bel  terreno  intorno  vi  volgete  , 

E  con  soave  mormorio    scendete 

Le  nostre  ad  inaffiar  piagge  native  . 
Dolci   aure  ,    ombre    soavi  ,    apriche    rive 

D'  ogni    dono    di    Flora    adorne    e    liete  , 

Frondose    mura  ,    che    spuntar    sapete 

I  caldi  strali  delle  arsure  estive: 
Ben  voi  forse  potrei  ridir  col  canto  ; 

Ma  non  già  Quella,   che   fra    voi   risiede  , 

Ed  ha  le  Grazie  con  Amore  a  canto: 
Quella    non    già  ,    eh'  ovunque    volge    il   piede 

Sa  trionfar    d'  ogni    beltà    sul    vanto  ; 

Perdonimi  chi  è  bella  ,    o  tal  si  crede . 


Nella  partenza  dalla   Sardegna  del  Vice  Re 
Conte  Giuseppe  Lascarts . 

ti 

X-J    giusta    la    cagion  „    che    t'addolora, 

Cagliari    mia  ;    son    giusti    i    sospir    tuoi: 

Tu    perdi    un   Padre  ,    che    a   te    volte  ognora 

Le  cure  aveva ,    il  cor ,    gli  affetti  suoi . 

Ma    il    destino  è  pur    questo    degli    Eroi  : 
In  un  lido  non   fan    lunga  dimora; 
Tal  come    il  sole    che    dà   luce   a    noi  , 
Poi   volge    a    darla    ad    altri    lidi    ancora . 

Ma  ,    tu    rispondi  ,    il    sol  ,    se    a    partir    viene, 
Riede    poscia,  e  ci  rende  i  suoi  bei  rai; 
Ma    che    torni  il  mio    Sol    non    ho  più  spene . 

È  ver  ,    nobil    Città  ,•    ma    se  non  hai 

De'  raggi    suoi    più    speme   in   queste    arene  , 
1  benefici  influssi  almen    n'  avrai. 
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V  Autore     nel   rassegnare    alla    Coutcssa    Camilla 
Brentani    alcune  sue   Poesie . 


VXodete    pure  ,    o    Versi    miei  ,    godete; 
Sorte  miglior  bramarvi  io  non  saprei  : 
In    man    di    quella    vaga  Ninfa    andretf  , 
Che  questi  accompagnò  fausti  Imenei  . 

Ah  !    voi    di    me   più    fortunati    siete; 
Ch'  io    presto    resterò    privo    di    lei  ,- 
E  voi  nel  suo    partir   la  seguirete: 
Quanto,    oh    quanto    v'invidio,   o  Versi    miei! 

Deh  ,    sia  vostro   pensier   nel   suo   viaggio 

L'aure    chiamar,  perchè  al  bei  cocchio  intorno 
Temprin  la  noja  del  cocente  raggio  ,♦ 

Ditele  che  fu  breve  il  suo  soggiorno  ; 

Che  la  Germana  sua  (*) ,  che  il  nostro  omaggio, 
Che  il  comun  voto  attende  il  suo  ritorno  . 

Inviando    V  Autore    le    sue    Poesie  ad   una  Dama 
Alessandrina . 

J?  iglie  di  verde    età  ,    di    tardo    ingegno 
Ite,  mie  Rime,  fuor  del  nido  antico  ,• 
Ite,  che  in  man  di  lei    eh'  ha  il  Ciel  si  amico, 
A    più  fausto  destino  io  vi  consegno. 

Vedrete  ivi  qual    s'  erge    oltr'  uman    segno 

Quel   chiaro    spirto    al    basso    oprar   nemico  ; 
E  quali  intorno  al  saggio  cor  pudico 
Alzin  rare  virtù  concorde  il  regno. 

E    oh    qual    di    gravi    carmi    eccelso    avrete 
Soggetto  allor ,    quale    all'  età   futura 
Idea  di  vero  onor  mandar  potrete  ! 

Sol  eh'  ella  non  v'  ascolti  abbiate  cura  ; 
Che  il  seren  delle  luci  altere  e  liete 
Di  lode  al   suon   troppo    si    turba   e   oscura . 


(*)  Questa  Dama  aveva  accompagnata  in  AUtsaadna  la  Sig> 
Doma  Costanza  sua  Sorella,  dì  fc«sc»  sposata  col  Sig.  Don  W»«- 
frc4do  GkiliBi . 


RIME     DI     VARIO     METRO. 


IL      RITORNO 


DEL    FIGLIUOL    PRODIGO 


Ottave. 

4-jO    sconsigliato    Prodigo    traea 

Già     da    lunga    stagion     giorni     infelici  % 
Spenta  di  lui    fin    la    memoria  avea 
Ciascun    de'  tanti    lusinghieri    amici  . 
Ah  ,    v*  era    fin    d'  aìlor    V  usanza    rea 
D'  esser    costanti  sol    nei    dì    felici! 
E  invece  loro  sottentrate    intanto 
La   nudità  ,    la    fame    erangli    a    canto. 

E    ben    queste    compagne    aspre    e    ferali 

La    la    sua    carriera    avrian    presto   finita  , 

Se    non    v'  era    chi    mosso    a    tanti  mali 

Aita  porse  :    ma    deh,    quale    aita! 

Fatto  custode  di  sozzi  animali 

Con    loro    avea    comune    e   pasco    e    vita  : 

Anzi  del  non  umano  nodrimento 

Neppur   potea    sfamarsi  a  suo  talento  . 

In   sì    meschino  ,    in    si    doglioso    stato 

Gli    cade  il  volto  ,    e    di    squallor  si    copre,- 
Nudo    nel    pie  ,    nel  crine  rabbuffato  , 
Lo    cinge    straccio     vii  ,    ma  noi    ricopre  : 
Va    contando    i  suoi  casi  al  bosco,  al  prato  ; 
Mai  non    v'  è   chi  con  lui  conforto  adopre j 
Solo  talor    dall'  antro  ,    ov'  è    nascosa  , 
Risponde   ai    suoi    lamenti    eco    pietosa  . 
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Stolte    querele  ,    sterili    lamenti  ; 

Se  non  cercati  la  via    d'  uscir    d'  affanno  ! 
Eh,  che  in  mezzo    de'  casi   aspri   e  dolenti 
Conforto  i  soli  gemiti  non  danno! 
Felice   lui  ,    che   tra   que'  tristi    eventi 
Alfiu   comprese    questo    vano    inganno  , 
E   il    suo    pianto    d'  usar    prese    consiglio 
Innanzi  a  chi  potea  tergergli  il  ciglio  / 

Un    di    che    al    pasco    di    sudor    grondante 
Stava  nella  più  calda  ora  affannosa, 
Vede  non  lungi  un  rio  tra  verdi  piante  , 
Che    d'  ombra    ricoprian    la    piaggia    erbosa  * 
Verso    queir  ombra   s' incammina    ansante  : 
Sul    margine    del   rio    s'  adagia  ,    e  posa: 
E,  pria  che  il  turbi  quella  greggia  immonda, 
Vi  getta  un  guardo,    e  specchiasi  in  queir  onda, 

Tosto  pieno    d'  orror    Y  occhia   ritira  $ 
(  Che  da  gran  tempo    non    s'  era   veduto  ) 
E  quello  è  il  volto  mio  ?    dice,   e   sospira: 
Ah    che  quasi  neppur   l'ho    conosciuto/ 
Torna  indi,    e  i  cavi  lumi  attento  mira  , 
E    quella   smunta  guancia,  e  il  ciglio  irsuto: 
Tutto  contempla  il  misero  suo  stato,- 
E  piange  ,   e  grida  .•    oh  mio  destin  spietato  ! 

Poi  pensa  :   a   che   ne   incolpo   il    destin   rio  ? 
Pur  troppo  di  me  sol  deggio  lagnarmi: 
Questo  destin  crudel  me  lo  fec'  io  : 
lo  di  tetto,   di   pan  giunsi  a  privarmi: 
Ma  che  parlo  di  pan ,  se  a  piacer  mio 
Neppur  di  ghiande   io    qui    posso    saziarmi? 
Manno  i   servi  in  mia    casa   ampio   il    ristoro» 
E  qui  di  stento,  e  qui  di  fame  io  moro. 
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Ah  ,    si    sorga  ,    si    vada    al    Genitore  . 

Al    Genitore  ?    oh    Dio  !    ma    con    qual    faccia  ? 

Come  regger  potrò  ,    come    avrò    core 

Di    sostener   quel    volto  ,    ancor    eh'  ei    taccia  ? 

Se  qui  tanta  mi  desta  onta  ,  ed  orrore 

Un  pensier  ;    che  in  segreto  or  mi  rinfaccia 

Quant'  ei    fu    amante  ,    e  quanto    ingrato    io  fui  ! 

Che  fia  poscia,  che  fia  dinanzi  a  lui? 

Ma    che  ?    dunque    morir   fra    questi    stenti  ? 
Eh,    ben    è   meglio    al    Padre    abbandonarmi, 
Cadérgli    a'    pie  ,    chieder  co'  rai    dolenti 
Un  perdono  ,    eh'  ei    forse    or  brama  darmi. 
Sì  i    né  conosco  il  cor  :    i  suoi  lamenti 
Sulla  tardanza  mia    d'  udire    or    parmi. 
Ah    si    vada  a  quel  sen  ,    che    aperto  io  miro  ; 
E   finisca  una  volta  il  mio  martiro  . 

Così    dicendo   impetuoso    s'alza, 
Lascia  la  greggia  sua  ,    ponsi    in    viaggio  : 
Di  sentiero  in  sentier  ,    di  balza  in  balza 
Va  col  diurno    e    col    notturno  raggio  ,• 
Scosso  dai  vari  affetti  or  gli    s'  innalza  , 
Ed  ora  gli     s'  abbassa    il    suo    coraggio  ; 
Ma  ,    quanto    più    s'  accosta    al    patrio  tetto  , 
Par  che  più  cresca  il  timoroso    affetto. 

Già    quel    bramato  termine    scoprfo 
Da  un  alto  colle  ,    sul    cui    dorso    ascese: 
Mandò    un    sospiro  ,    e    disse  :    oh    nido  mio , 
Il  sen    m'  aprirai    tu  dolce  e  cortese  , 
Ovvero  al  mio  pregar  sarai  restìo  ? 
Qual  fiero  dubbio ,    oimè  ,    per  chi    t'  offese  ! 
Ma    che    si    tarda?    andiam.    Senza    tormento, 
Pensa,  che  rado    vassi  a  un  gran    contento. 
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Salito    a    un'    alta    loggia    il    Padre    allora 
Stava  spiando  la  campagna   intorno  ; 
Solea  ,    del    Figlio    ricercando    ognora , 
Salir  a  quella  loggia  in  ogni  giorno  : 
Oh  Figlio  mio  /    chi    sa    se    vivi   ancora , 
Chi  sa  ,    dicea  ,    se  più  farai   ritorno? 
Oh    Figlio    mio  !    come    potesti  ,    oh    Dio  / 
Come  lasciar  potesti   il  seno  mio? 

In  così  dir  vide  un  garzon  venire, 

£    sentì    un    moco    in    cor    nel   tempo    stesso  ; 

Ah  ,    se    foss'  egli  !    proseguiva  a  dire , 

E  tenea  gli    occhi    sempre    fissi    in  esso  . 

Amor  ben  presto    glie  lo  fé  scoprire; 

E  gridò  pieri    di    gioja:    è  desso  ,     è  desso.* 

Corse  alle    scale  ,    ed    animando    il  passo 

Non  scese  nò  ,    precipitò  giù  abbasso  . 

Intanto  il  suo    cammirì   va   seguitando 
Il  Figlio  >    ognor   più    timido   e   dolente  ; 
Le  parole  fra  se  va  preparando  , 
Che    dovrà    dire    al   Genitor    presente  . 
Or  mentre  a    queir   arringa    ei    sta   pensando  * 
E  i  meditati  sensi  adatta  in    mente  ,• 
.Alza    l'  ncchio  ,    e    da    lungi    il    Padre    vede  *, 
Che  frettoloso  a  lui  rivolge  il  piede. 

Resta     a   tal     vista    immobile    qual    sasso  , 

Ed    ha    tal    guerra    in   sen  ,    che    quasi     sviene  .* 

Vuol  farsi  forza  ,   ma    sente    il  pie  lasso  ; 

E  ad  un    arbor    vicino    ei  si  sostiene  : 

Misero  me  !    qaell'  affrettato     passo 

Che  vuol  mai  dir?    certo    a    scacciarmi    ei    viene; 

Non  vuol  soffrir,    che  la  sua   soglia    io  tocchi  ; 

Non;  vuol   neppure  ,    cb'  io   y'  accosti  gli  occhi* 
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Poi  cou  la  speme   i    suoi    timori    alterna  * 
E  dice  :    chi    lo  sprona  è  forse  amore . 
Qui  si  rammenta  la    bontà    paterna  , 
Oh  Dio!    ma    questa   accresce   il    suo   rossore; 
Così  ondeggiando  la  tempesta  interna* 
Con  un  felice  sforzo  alfin  fa  core  ; 
Ed  appoggiato  sulla  sua  speranza 
Senza  mirarlo  in  faccia  a  lui    s'  avanza. 

De'   suoi    gemiti    manda    innanzi    il    suono  , 
Si    prostra    a    terra  ,    e    vi    tien    fissi   i    rai  ; 
Padre,    poi    diee  ,    ahimè!    Padre  ,    perdono: 
Contra  del  ciel  ,    contra  di  te    peccai: 
Di  dirmi  Figlio    tuo  degno  non    sono,- 
Pur  troppo   a   sì   bel   nome  io  rinunzia!  : 
Più  pensarvi  non  oso  ;    assai  felice  , 
Se    un    loco    fra    i    tuoi    servi    aver    mi    lice. 

Non  ha  finito   ancora  ,    e    impaziente 

Il    Padre    già    gli    stende    ambe   le    braccia,- 

Già  gli   cade   sul   collo,    e    strettamente 

Unisce    seno    a   seno ,    e   faccia   a    faccia . 

Tutte  toccar   le  viscere  si  sente  , 

Mentre  quei  rozzi  ispidi  cenci   abbraccia; 

E  dolce  sgorga  dal    paterno    ciglio 

Un  pianto  ,    che  si  mesce  a  quel    del  Figlio  * 

Sorgi  ,    non    più  ,    poi    dice  :    il    tuo    ritorno 
A    festeggiar    si    pensi  in    dì    sì    bello. 
Ma  che  fan  questi    cenci  a    te    d'  intorno  ? 
Olà,    si    rechi   un    abito    novello, 
Grida   agli    accorsi    servi  :    il    dito     adorno 
Tosto  gli  splenda  di  gemmato    anello  : 
I  congiunti  si  chiamino    e    gli  amici 
Queste   meco   a   goder   ore  felici . 
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Suon    di   lieti    strumenti    oggi    vogi'  io , 
Mensa  voglio  di  cibi  eletti  e  rari . 
Qui   torna    ai    dolci    amplessi  :    oh    Figlio    mio  , 
Vieni  ,   e  quegli    occhi   asciuga    a   me  sì    cari  ; 
Vieni  ,    e    i'  antico   tuo  nido    natio 
Da  me    Y  amor  ,   con    cui    t*  accolga  ,   impari  : 
Caro  Figlio  !    eri    morto  ,    e  sei  rinato; 
Eri  perduto  ,    e   alfin    t'  ho    ritrovato. 

Tante    prove    d'  amor    sgombran    dal   mesto 
Seno  del  Figlio  il  pristino  timore: 
Si  fa  più  franco  \    e  con    ardir   modesto 
Prende,    e    bacia   la   man  del  Genitore. 
Oh    Padre ,    dice ,    e    puoi    scordar   si    presto  .... 
Ma  quegli:   ah,  poco  mi  conosci    il    core: 
Più  non  si  parli   di    que'  giorni    rei  : 
Io  son  tuo  Padre  ,    il    Figlio    mio  tu  sei, 

Giunti    gli    amici  ,    ed    i    congiunti  ,    allora 
Dai  lieti  uffizj  lor  cresce  il  contento  : 
In  quegli  uffizj    gentilezza    ignora 
Ciò  che  di  tristo  ebbe  il  passato  evento. 
Ma  già  del  gran  convito  ecco  vien   1^-vrrs-: 
N'  apre    il   piacer    la    sala    in    quel   momento  : 
Coronati   di    fior    i    cibi    addita  , 
E    i  convitati    a    ristorarsi  invita  . 

Par    eh*  ogni    cosa    ivi   tripudii  ,    e  sia 

Del   gran  piacer    del    suo    Signore^  a    parte  ; 

La  mensa  in    leggiadrissima    armonia 

Offre    quanto    può    dar    natura,    ed    arte. 

Tutta    d'  intorno    a   lei    la    compagnia 

Si    pone,    ed    in    beli'    ordin    si    comparte. 

Si  dà  fiato  alle  trombe  ,    e    bei    concenti 

Destan    nelf  aria    i    musici   strumenti. 


Al   suon    di    quelle    melodie     sonore 
Jl    fortunato    Prodigo    s'  asside  ; 
E  mentre    1'  amoroso    Genitore 
Le    più    laute    vivande    a    lai     divide  , 
Ei    snnpre  più  pensa  al    suo  lungo    errore , 
E  il  vede  meglio    ancor  ,    che     pria     noi     vide  , 
Conobbe  già  il  suo  fallo  in  fra  le  ghiande; 
Ma  a  questa  mensa  ora  gli  par  più  grande  . 

Dalle    delizie  ,    che    si  vede    avanti 
U  amor     del  suo  buon  Padre  ode  narrarsi  : 
Non  sa  capir,  da  quelle  braccia  amanti 
Com'  abbia    mai    potuto    allontanarsi  . 
S' incontran  poi  talor    que'  duo    sembianti, 
E  si  ferman  l' un    1'  altro    a    rimirarsi , 
E  di  quegli  occhi    1'  incontro  felice 
Quanto  in  muto  linguaggio,   oh  quanto  dice! 

Pietosi    sensi  ,    teneri     sospiri  , 
Impeti  di  piacer  ,    moti    d'  amore 
Sono  gli  effetti ,  che    brillar   tu    miri 
Nel  volto    dell'  amante    Genitore. 
Se  poi  verso  del  Figlio    il  guardo  giri  , 
Gli  vedi  in  faccia  un  nobile  dolore  , 
Lagrime    belle  ,     gemiti     dolenti  , 
E  dal  fondo  del  cere  uscir  li  senti  . 

Ah  ,    chi    sa  dir  ,    se    questo   o    quel    sembiante 
Sia   più  dolce    a   mirarsi,    e    più    gradito  ? 
Se  più  piace  il  veder  Padre  si   amante, 
O  Figlio    del  suo  error  si    ben  pentito  ? 
Veggio    1'  amor    dell'  un    quanto    è    brillante  ; 
Ma  son  dal  duol  dell'  altro    al  par  rapito  : 
Che  ,    a    ben    mirar  ,    non    è   questo    dolore 
Che  un  riverbero   alfin  di    queir   amore. 
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Or    venga    il    Primogenito    ritroso  , 

Venga  ,    e    rimiri    il    suo    German    da  presso: 

Della  fraterna  sorte  invidioso 

Giunse  a  lagnarsi  fin  col  Padre  istesso; 

Ma  per  deporre  ogni  pensier    geloso 

Sappia  ,    che  il  Suo  Germano    invidia     anch'  esso  t 

Ma    sappia ,  che    in    sì    amabile    accoglienza 

Nuli'  altro    invidia,    che  la  sua  innocenza. 

Padre  celeste  ,     quel   ,    eh'  or    io     tentai 

Di    formar    ne'  miei    versi  ,    è    il    tuo    ritratto  : 

Con  gli  stessi  colori  io    V  adombrai  , 

Con  cui    1'  alto    tuo    Figlio    un    dì    1'  ha    fatto  . 

lo  so  ,    che  con  piacer  mirando    vai, 

Ch'  io    ti    dipinga    in    queir  amabii    atto  : 

Ch'  io    penda    da    quel    tenero   sembiante  , 

Con    cui    ricevi    al    seno    un    Figlio    errante  . 

Quindi  lasciar  non    so    sì    caro    oggetto  ; 
Quindi  sopra  vi  chiamo  i  guardi  altrui  : 
Venite  ,    o  quanti  avete  core    in  petto, 
E  dite  se  a  ragion    preso    ne   fui . 
Egli   ama    che    il   miriate    in    questo  aspetto  ; 
Clemenza  è  quella  ,    che  più  piace  a  lui  : 
Lodar  la  sua  diletta  è  un  fargli  corte  , 
Ed  è  un  aprirsi  ai  suoi  favor  le  porte. 

Se  dunque  ,    o    Dio    tanto    sensibil    sei 
A  queste  lodi  della    tua  dolcezza  , 
Aspetta  ,    aspetta    pur    dai    labbri    miei 
Un    piacer  ,    che   da   te    tanto    s'  apprezza  . 
M'  udrai    parlar  ,    m'  udrai    canrar    di  lei  ; 
Tu  ne  trarrai  diletto,    ed  io  salvezza ,- 
Ed  a  me  fia  d'alta    letizia    oggetto  , 
Più    ancor   di    mia    salvezza  ,    il    tuo    diletto. 


'55 
IL    GIUOCO    DELL'     OCA 


N, 


ANACREONTIC   A. 


0  ,    non    negarmi     aita  , 
No    non    sdegnarti  ,    o     Clio 
S'  io    volgo    il    canto    mio 
Un'    Oca    a    celebrar  . 
Vile    non    è    il     soggetto  ; 

Anzi  ,    se    guardi    a    fondo  , 

E'    nobile  ,     è    profondo 

Più    assai    di     quel    che    par  . 

Tu    mi    dirai  ,    che    V  Oca 
E'    gioco    da    fanciullo  ; 
Che  pueril    trastullo 
Ad    uom    non    si    confà. 

Ma  stando    co'   fanciulli 

L'  Oca    non    perde     lode: 
Anche    Innocenza     gode 
Scherzar    con    quella     età  . 

E    appunto  ,     se    ini^ocente 

Chiamar  un  gioco  vuoi  , 
Qual  più  dell'  Oca  puoi 
Con    sì    bel    nome     ornar  1 

Ah  ,     che     dagii    altri    giochi 
Io    veggo     acerbi    affanni  , 
Veggio    funesti    danni 
Sovente  germogliar/ 
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V  Oca    innocente    mai 

Non    rovinò     famiglia  ; 

A    niun    bagnò    le    ciglia 

Di  lagrimoso  umor. 
Sebben  ,     poco    per    lei 

Sarebbe    il    non    far    male  : 

Dico  ,     che    di  Morale 

Ella   è    maestra    ancor  . 

In   fatti    qual'  immag  ne 

Più    bella  ,    più    compita 
Di    quest'  umana    vita 
Possiamo  ritrovar  ? 

Tutte    le    sue    vicende  , 
Tutti    i     perigli    suoi  , 
Se    guardi    attento  ,    puoi 
Neil  Oca    ravvisar . 

Ponte  ,    osteria  ,    galera  , 
E  pozzo  .    e    labirinto  : 
Ti    par    già    d'  aver    vinto  ; 
E    ricominci    allor  . 

Ah  !    eh*  egli    è    questo    appunto 
Quel     vario    giro  ,    e    strano 
Che    del    viaggio    umano 
Fa  le  vicende  ognor. 

La    cauta    Oca    m*  insegna 
A    non     pigliar    baldanza 
Da    una    vana    speranza  , 
Che  vienmi  a  lusingar  : 

A  non   spregiar    m'  insegna 

Quel    che    a    me    dietro    stassi  ; 
E    il   fa    con    pochi    passi 
Innanzi  a  me  balzar. 


Anzi  ,    per    umil   farmi  , 

Vuol    eh'  ei    mi    trucchi  ,     e    eh'  io 

Gli  ceda  il   posto   mio 

Prendendo    il    suo    peggior  . 
Deh      perchè    non    si    studiano  , 

Oca  ,     i    precetti    tuoi  ? 

Più  di  virtude  in  noi 

Forse  saria  talor . 

Quanti    solazzo    bramano 

10  tutti  a  te  gì'  invito: 
L'  utile  al  dolce  unito 
Con    rara    lega    hai    tu  . 

Gioco   di    te    più    vario  , 
Più    agevole  ,    più    ameno  , 
Più  di  Moral  ripieno 
Non    v'  è  ,     né    mai    vi    fu . 

Bello   è    lo    Scacco  ,     è    vero  ; 

Ma    è    stndio  ,    non    è   gioco  : 

11  capo  pien  di  foco 
Egli   mi    lascia   ognor. 

Bello    è    Trictrac  ;    ma    rompe 
La    tesca    il    suo    romore  ; 
La    rompe    al    giocatore  , 
£    a    chi    v'  assiste    ancor . 

Oca    gentil  ,    tu    sola 
Bella    senza    difetti  , 
Col    pregio     ancor    ni'  alletti 
D'  illustre    nobiltà . 

Si    sì  ,    se    v*  ha  chi    ignori 
L*  origin    tua   natia  , 
Senta  ,    e    vedrà    qnal    su 
Tua    prisca    antichità  . 
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La    gran    Città    di   Marte 

Con    fiero     assedio     un    giorno, 
Chiusa    vedeasi    intorne 
Dal  Gallico    furor. 

Ella    tra    gli    aspri    assalti 
Intrepida    si    stava  ; 
E    già    gran     segni    dava 
Del    suo    guerrier    valor . 

Quand'  ecco    al    suo    nemico 
Un    colle    erto    e    sassosa 
Offre    un    sentiero    ascoso  , 
Che    al  Campidoglio    va . 

Ei    col    favor    dell'  ombre 
Per    quella    ignota    via 
Alla    Città    s'  invia , 
Che    il    rischio    suo    non  sa 

Già  cheto  il  Gallo  ascende 
Il  mal  guardato  muro  : 
La  notte  il  fa  sicuro  ; 
Ahi  !     che    già    quasi    è    su  , 

Ahi  !     già    del    Campidoglio 
S'  appressa    la    rovina  ; 
Del    tebro    la    Reina 
Già    cade    in    servitù! 

Niun    de'    custodi    suoi 

Scopre    le   insidie    strane  ; 
Neppur  abbaja  il  cane , 
Benché    si    attento    ognor . 

Qca    fedel  ,    tu    sola  , 

Tu    sola    in    guardia    stai  r 
Anzi    chiamando    vai 
All'  armi    il  difensor» 
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La    querula    tua    voce 

Le    insidie   manifesta  ; 

Manlio    a    quel    suon    si    desta  , 

E    salta    ardito  in  pie . 
Chi    è    là  ?   . .    Soldati    all'   armi  : 

Facciam  costor  pentire 

D'  un    importuno    ardire  , 

Che    sol    nelP    ombre     ha    fé  . 

Dice  ,     e    s'  avventa    al     Gallo  , 

Che    già    sul    muro    s   alza  t 

E    dall'    orrenda    balza 

Precipitar    lo    fa . 
La    gioventù    feroce 

Incalza    la    vittoria  : 

Roma    ritien    la    gloria  , 

Ritien   la    libertà  . 

Finita    poi    la    guerra 

Del    Tebro    il    gran    Senato 

Vuole    mostrarsi    grato  , 

Oca    fedele ,    a    te  . 
Fissò    nel    Campidoglio 

La    nobil    tua    dimora  , 

Ed    a    sue    spese    ognora 

Colà    nudrir    ti    fé . 

Decreto    usci  ,    eh*  ogn*  anno 

Nel  memorabil  giorno 

Fossi  portata   intorno 

Con  pompa  trionfai  , 
Cui    dietro    il    can    venia 

Avvinto  vilipeso , 

Perchè    à    dormir    attesa 

Avea    nel    dì    fatai. 
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Di    più  ,    siccome    allora 
Solean    le    colte    genti 

I  più    famosi    eventi 
Co'    giochi    festeggiar  ; 

Festeggiò    Roma    ancora 

II  suo    difeso    colle 

Col    bel    gioco  ,     che     volle 
Del    nome    tuo    fregiar  , 

Oca  ,     che    bel    vedere 
11    popolo    Romano 
Scotendo    i    dadi    in    mano 
Venire    a    farti    onor  ! 

Giocava    il    Senatore  , 

Giocavan  le  Matrone  : 
Giocato  avria  Catone  , 
S'  egli    era    vivo    ailor  . 

0    fortunata    Roma 

Finché    giocò    al    tuo    gioco  / 
Ma    poscia    a    poco    a    poco 
La    moda    si    cangiò. 

Aprì    le    porte    al    lusso, 
Accolse    idee    festose , 
Il    gioco    tuo    depose 
Ed    in    malora    andò  . 

Roma    che    tu    salvasti 

Andò  in  malora  alfine  ; 
Ma  fra  le  sue  rovine  , 
Vive    il    tuo    gioco    ancor  » 

Vive  ,    e    gradito    vive  , 
A    una    gentil    Damina 
Di    beltà    pellegrina  , 
Bi    grazioso  cor . 


So    che    per    varie    sere 

Teco  scherzar  le  piacque  , 
E  so  che  seri  compiacque 
La     bella    Madre    allor  . 

Oca    diletta  ,    in    vista 

D'  esempio    sì    gentile  , 
Com'  esser    può  che   a  vile 
Tu    sia    tenuta    ancor  ? 

Già  ,     ognun     farà    a    suo    modo 
Quest'  è    costume    antico  ? 
Ma  ,     quanto    a    me  ,    tei  dico  \ 
Oca  ,    son    fido    a    te  . 

Or    dunque  ,    se    i    miei   carmi 
E'   ver    che    tu    gradisca  , 
Fa    che    sempre    io    finisca 
Con    far    sessantatrè  * 
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nno  ,     o    dell'    ombrosa 
Notte    placido    figlio  , 
So^ra    il    mio    stanco    ciglio 
Deh    vieni     a    riposar. 
Vieni  ,    e    dell'    umid'  ali 
11    lento    volo     affretta  : 
Chi    già    molt'    ore    aspetta 
Mai    soffre    il    tuo    tardar . 

Così    la    scorsa    notte 

Spesso    il   pregai,    ma   invano ^ 
Che    il    Sonno    ognor    lontano 
Dagli  occhi    miei    si    fé  . 

Quindi    per    allettarlo 

Provai    lusinghe    e    lodi  ; 
Sperando     in     questi     modi 
Forse    di    trarlo    a    me  . 

Sonno    diletto  s    io    dissi , 
Se    tu    soffrir    mi    vuoi  , 
De'  benefizj    tuoi 
Ti     voglio     ringraziar  . 

Ascolta  ,     o    Nume    amabile , 
Conforto    de'    mortali  , 
Soave    obblio     de'   mali  , 
Ascolta    il    mio    cantar .. 


Pende    la    nostra   vita 

Dalla    tua    dolce    cura  : 
Dell'    umana    natura 
Tu    sei    conservator  . 

Senza    di    te  ,    d'  un    fervido 
Continuo    moto    impressa  , 
Presto    sarebbe    oppressa 
Da    violento    ardor  . 

Tu    sei  ,    che    la     refrigeri 

Allor  ,  che  lassa  sviene  ; 
Tu  sei  ,  che  nelle  vene 
Tempri    I*  acceso    umor  . 

I    suoi    perduti    spiriti 

A     riparar    tu    scendi  , 
E    in    poch'  ore    le    rendi 
11    pristino     vigor . 

Perciò    si    ardente    invocati 
Dal  letto  suo  doglioso 
1/  egro  ,     che    col     riposo, 
Fai    sempre    migliorar  : 

Perciò  ,     se    lenti    il    Medico 
Vede    i    soccorsi    tuoi  , 
Cogli  anodini   suoi 
Ti    manda    ad    invitar  . 

Benché  ,     non    solo    i    morbi 

Fan    guerra    a    noi     mortali  ; 
Stuol    di    mille    alt-i     mali 
Fra  noi  girando    va  . 

Or    uno  ,     or    altro    affanno 
Ci     punge  ,     ci    addolora.  ,• 
E    tu   su    questi    ancora 
Stendi    la.    tua    pietà  . 
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Se    non    gli     puoi    tor    V  armi  , 
Forzi    alla    tregua     almeno 
Quel    rio    pensier,    che  in  seno 
Piaga    crudel    ci    aprì: 

Ben    io    per    prova    il     vidi  , 
A>lor  ,     che    f  infelice 
Mia    cara    Genitrice 
La    morte    mi    rapì . 

Vianti  ,     sospiri  ,     e     gemiti 
Erano    il    cibo    mio  : 
Conforto    non    ebb'   io 
Attor  ,     se    non    da  te  . 

He    in     riposo     lasciavami 
La    spada     del     dolore  , 
Se    non     quelle     poeti*    ore  > 
Che  tu    stavi    con    me. 


Anzi    del    mio    tormento. 
Tanta    piecade    avesti  „ 
Che     nveder    mi     festi 
L'  estinta    Madre     ancor  . 

Da'   sogni     tuoi    guidata 
EUa     veniami     accanto  , 
Mi    rasciuga     il    pianto  , 
Mi    confortava    il    cor . 

Per    te    di    nuovi     baci 

La     cara    mano    impressi  : 
Nuovi     amorosi    amplessi 
Ebbi    da    lei    per    te  . 

Udii    per   te    gli    usati 

Saggi  ,     opportuni    accenti  ; 
Oh     beati    momenti  ! 
Mandagli    spesso    a    me  . 
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E'    ver    che    desto    poi 

lo     ritornava    al    pianto  ; 

Ma     quella     tregua    incanto 

Oh  qual  mi    die  vigor»' 
Di    que'  soavi    inganni 

Senza     il    cortese     ajuto 

Ah  ,     eh'  io     sarei     caduto 

Vitcima    del    dolor. 

Mi    desci     allor    la    vita  , 

Or    dunque    la    sostieni  : 
Vieni  ,     mio    Sonno  ,     vieni  £ 
Ch'  io    non    ne     posso    più  . 

Ah   ,    tu    languir    mi    vedi, 

Senti    i    sospiri  ,     e    i     prieghi  ; 
E  ancora  non  ti  pieghi  , 
£    sordo    ancor    sei    tu  ? 

Ma  »    Sonno    ....    io     poi    non     soffro 

Disprezzi  a  questo  segno: 

D'  un    Poeta    lo     sdegno 

Hai  torto  ad    irritar. 
Sai     pur  ,    che    come     1'  api 

Hanno    i    Poeti    ancora 

Armi  ,     con     cui    talora 

Potersi  vendicar  . 

Anch'  io    le    mie    saette 
Ho    nel    turcasso    mio  : 
E  ,     se    volessi  ,     anch'  io 
Forse  sapiei  ferir  . 
Nel  feci     mai    sinora  : 

Ah  ,     meri    compiaccio     tanto  \ 
Ma    fa  ,    che    un    sì    bel    vanto 
Io  segua  a    custodir . 
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Via  Sonno  ,     caro    Sónno  , 
Io    t'   ho    pregato    assai  : 
E'    lungo    il    gioco    ormai  ; 
Dunque    più    bel    non    è  \ 

Che    sì  ,     che    poi    ti    penti 
Di    tue    ripulse    ingrate  , 
Abbi    di    me    pietate  , 
Abbi  pietà    di    te . 

Ma   ...     mi    deridi    ancora  . 

Ah    Sonno    iniquo  ,    indegno  ! 

Ah   che    il    mio    giusto    sdegno 

Non  so  più  raffrenar! 
Va  ,     d'  averti    pregato 

Sonno     crudel  ,     mi    doglio  ; 

Va  ,     che    disdir    mi    voglio  , 

Mi    voglio    ritrattar . 

Le   lodi  ,     ond'  io     t'  ornai  , 

Oh    quanto    men     vergogno  ! 
Le  suggerì  il    bisogno 
Malvagio  consìglier  . 

Chieggo    con    mio    rossore 

Chieggo    agli    Dei    perdono  ^ 
Se   per  te  sceso  io    sono 
A  fare  ingiuria  ai  ver  . 

No  ,     non    un    Nunie    amico  , 
Ma     un    mostro    rio    tu    sei  j 
Un   mostro     de'    più    rei , 
Che  vantin  crudeltà  . 

Si    sì  ,     voglio    che    tutte 

Da    me    sappian    le    gentt 
Di    te  ,     de'    tuoi    parenti 
Le   ree    malvagità  . 
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D*  Èrebo  ,     e    della    Notte 

Si     sa  ,     ch«    sei    figliuolo  : 
Un    Padre    hai  ,     che    col    solo 
Nome  mi  fa    terror . 

Gufi  ,     fantasmi  ,     e    larve 

Corte     alla     Madre    fanno  , 

Che     amica     dell'    inganno 

S'  asconde     al     primo     albor  . 

La    tua     sorella    poi 

E*    una     crudel    Baccante  , 

Di    stragi  ,     e     sangue    amante  * 

Né  sazia  mai  sen  va  ; 

£'  la  più  bruta  cosa  , 

Che    mai    veder     si    possa  : 
Composta     d5  orrid'    essa 
Carne    ,     e    color     non    ha  * 

Basta    dir  ,     eh'  è     la    Morte  . 

E  tu  degno    fratello 

Poco     di    lei     più    bello  , 

Poco  di  lei  miglior  ; 
Se     la     vita     non     togli  , 

Ne    togli    1'   uso     almeno  , 

Quando     e'  infondi    in     seno1 

L'  ignavo    tuo    sopor  . 

Né    dirmi  ,     che    ti     move 

Di    noi    pietade  ,     e     cura  5 

Che    la    stanca    Natura 

Tu    vieni  a    ristorar  . 
Eh  ,     se    T  uman     vantaggio 

In    mira    aver    ti    vanti  , 

La  sanità  di  tanti 

Perchè  poi  rovinar  . 
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Perche  la    testa    aggravi 
Ai  tuoi  più  fidi   amici , 
Tal  ,     che    agli     usati    uffici 
Abili  non  son    più 

Perchè    de*  loro    ingegni 

Smorzando    il    nobil   foco 
Gli    rendi    a     poco     a    poco 
Balordi  come  tu? 

Quei    povero    Nottambulo 

Perchè    in     periglio    metti  * 
Mandandolo    sui     ietti 
A  rischio  dì  perir  ? 

Ovver    la     destra     armandogli  , 
Da  cui  fugge  turbato 
L'  amico     che    al    suo     lato 
Fidossi  di  dormir . 

Eh     non    ti    credo  ,     e    amore 
Per    te    più     non    conservo  : 
Sei    buono     al    più   per    servo  i 
Ma    per    amico    no . 

Benché    neppur    fidarmi 

Di    servo    tal    degg*  io  .* 
Senti  il  Petrarca  mio 
Come    di    te  cantò  . 

Senti  :     La   gola  ,    il   sonno  ± 
E  V  oziose    piume 
Han    spento    ogni    bel    lume  \ 
Sbandita    ogni    virtù . 

Ah  !    troppo    è    ver  :     chi     dorme 
Alto  salir  non  speri  : 
Sonnacchiosi    pensieri 
Non  san  levarsi  in  su  * 


E    pur    v'  è    ancor    chi     t*  ama  , 
Che    a'    sogni    tuoi    fin    credfc  j 
Chi    sulla    loro    tede 
Nomi     giocando    va/ 

E  dopo   tanti  inganni 

Non   vede  il  volgo  indotto  , 
Che    tu    con     quei    acl     Lottò 
Hai  futto  società . 

Benché  ,    firiti    almeno 

Qui    fossero    i    tuoi    danni  ! 
Ah    quanti     altri     malanni 
Restar. mi  ancora  a  dir  ! 

Chi    le    Città    mi    Dumera  , 
Che    in    rovina    mandasti  , 
Sol    perche    àddoi mentisti 
Le    sentinefte    aiior  ? 

Si    sa  ,     che    senza     l'  Oche 

Tu    davi     ai    Galli     in    mano 
Dell'  Impero     Romano 
La  gloria  e  lo  splendor. 

Si    sa  .  .  .    ma    dove    lasciò 
I  tradimenti    rei  ; 
1  furti  ,     onde    tu    sei 
L'  iniquo     protettor . 

Di   quel    noteurnò    ladro  , 

Di  quel    sicario    infame 

Vane    sarian     le    trame 

Senza  del    tuo    favor  : 
Tu    sei  ,     che     gli     affidasti 

N^gli    empi     lor    disegni  : 
.Dùnque    di    quegli    indegni 

Sei  complice  ,    e  fautor  ; 
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Sì  ;    desti    ardire  ,     e    ajuto 
Al  ladro  timoroso, 
Allor  ,     che    insidioso 
La    casa    altrui     spogliò  : 

Tenesti    mano    al    colpo 
Del    perfido    pugnale  , 
Allor  ,     che    del    Rivale 
11  letto  insanguinò  . 

Di  questi    orrendi    eccessi 
E'  il  numero  infinito  : 
E    pur    sempre    impunito 
Costui    n'  andò    finor  ! 

Ah    per    un    sol    delitto 
Tanti    strozzati    sono 
Senza    trovar    perdono  ! 
E  costui  vive    ancor? 

Vive  ?     ah  !     non    solo    vive  $ 
Ma    franco    e     baldanzoso 
Far  osa  il  prezioso 
Perfin    talor    coi    Re  : 

Sprezza    perfino    il    Tempio  ,• 

S'  asside    in    faccia    ai    Numi  3 
E  opprime  ardito  i  lumi 
Di  chi  adorar  gli  de. 

Sorgete    dunque  ,     o    Giudici  , 
Punite    1'  arrogante  : 
In    causa    sì    importante 

10  voglio  esser  fiscal  . 

Su    via  ,     sgherri    spediscansi  : 

11  traditor    s'  arresti  ,- 

E    la    sveglia    s'  appresti  f 
Tortura  a  lui  fatai . 


Che    se    con    1'  ali    in     salvo 
Egli    si    Fosse    messo  , 
Ah  ,     non     però    il    processo 
Si  lasci  di  formar. 

Voglio  ,     che    almen     d'  infamia 
Ei    beva    il    rio    veleno , 
Voglio    in    figura    almeno 
Vederlo  giustiziar. 

Voglio  ....    ma    a    questi    detti 

Il  Sonno  timoroso 

Non    fece    più    il    ritroso  , 

E  cheto  a  me    volo  : 
Dell'    oppio    suo    m'  asperse 

I    gravi    occhi    cadenti  ; 

Così    i    sdegnosi    accenti 

Sul  labbro  mi  fermò  ; 
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A    FILLIDE   CHE    SI    LAGNA 

D'  ESSER    NATA    DONNA. 
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CANZONETTA      PASTORALE 


ilHde    mia    vezzosa  , 
Tu    spesso    accusi    il    fato  : 
Ti    lagni    del    tuo    stato  i 
Ti  piàceria  cangiar  . 
Agli     occhi    tuoi    nojosa 
La    gonna    femminile 
Ti    par    giogo    servile  i  - 
Peso    crudel    ti    par  . 

Quindi    al    virile    stato 

Prodiga    sei    di    lode  : 

Il    ben    che    non    si     godd 

Sempre     ci     par     miglior  5 

E    diveniam    noi    stessi 

Fabbri    del     nostro    affanno 
Con     secondar     1'  inganno 
Dell'   inquieto    cor. 

Neil'    ordin     vario  ,     0    Fille  * 
Che    in    noi     pose     natura  , 
La    provida    sua    cura 
Il    bene  ,     e    i     mal     mischiò 

Cercar    dolcezza  pura 

E'    stolta     impresa    e    vana  5 
Troppo    da    noi    lontana 
Il  Ciel  la  collocò. 


Convien    che    soffra    in    pace 
La    rosa    le    sue    spine  : 
Convien     dentro     un    confine 
Le    brame    trattener  . 

Ciascuno    ha  i    pregi    suoi  ; 
E    il    femminile    stato 
Non    è    sì    sventurato  , 
Qual     sembra     al     tuo     pensier  . 

Quando    altri    doni    il     Cielo 

Non  vi  versasse  in  seno  , 
Vi  die  in  retaggio  almeno 
Il    don    della    beltà  . 

Questa   vi    fa    reine  , 

Vi    da    lo    scettro  ,     e  il  soglio  *, 
E    sai    di    quanto    orgoglio 
Esca  talòr  si  fa . 

Dunque     le    tue     querele 

Vadano  ,     o    Fiile  ,    in    bando  ; 

Non    dir  ,     che    del    comando 

S'  usurpa    1'  uom     T  onor. 
Al     proto  ,     ed    al     armento 

Noi     diamo    ler^i  ,    è    vero  ; 

Ma    con     più    eccelso    impero 

Voi  date  leggi  ai  cor  . 

Voi  ,     col'    girar     d'  un     ciglio 
O    torbido  ,     o    sereno  , 
Ci    risvegliate     in    seno 
L'  affanno  ,     od    il    piacer.. 

Basta     una    nube    a    farci 

Sentir     !'  aspre     catene  ; 
Basta    a    sgombrar     le     pene 
Un   riso    lusinghier  * 
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Poi  ,    quando   V  uom    acculi 

D'  un     regno     d'  un    cornando, 
Che  vai  tanto  innalzando  , 
Dimmi  ,     che  pensi  dir? 

Sai   cosa    in    quest'  impero  , 
Scopo    de*  voti    tuoi , 
Sai  cosa  invidj  a   noi  ! 
Le    cure  ,     ed    i    sospir  . 

Il    ben    eh'  indi    ne    sorge  , 
Tutto   è   con    voi    diviso  ; 
Solo    dell'  arso    viso 
Per    noi     resta    il    sudor. 

Anzi  fra  i  dolci  frutti 

Dell'    orticel  ,     del  gregge  , 
Sempre    un*   antica    legge. 
Per  voi  serbò  il  miglior. 

Legge  ,     che    onor    riscuote 
Nelle  Cittadi  ancora  , 
Come  vedrai  ,     qualora 
Vieni  colà  con  me. 

Vedrai    la    donna    in    cocchio 
Brillar    in    ricco    ammanto  ; 
È     T  uom     dimesso    intanto 
Senza  corteggio  ,    a    pie  . 

L'  uom     fra     perigli    e    stenti  , 
Fra     1'  armi     e    le    bandiere  5 
L'  uom     delle    ostili    schiere 
Le    spade   ad    incontrar . 

E    voi    ...    Ma    qui    già    sento  , 
Che  con  dogliosi  accenti 
Del    parto    i    fier    tormenti 
Mi  vieni  a  rammentar. 


£'  ver  ;    ma  tosto  poi 

Ti    scordi    ogni    periglio  , 
Mirando  il  nato  Figlio, 
Che  i  cari  lumi  apri: 

E'    ver  :     ma    passeggero  , 

Ma  raro  è  il  dolor  vostro  : 
Più  mite  è  il  sudor  nostro  ; 
Ma  non  dà  tregua    un    dì . 

Sebben  ,     che    dissi  ,     mite  ? 

Le  belliche  faville 

Altro    che    parti  ,     o    Fille  » 

Offrono  al  mio  pensieri 
Offrono  furie  ,     stragi  , 

Gemiti    di     chi    spira  , 

Urli  di  chi    s*  adira 

Ignudo  e  prigionier. 

Da  quanti  guai  vi  scampa 

Codesta  debolezza, 

Che    pur    da  te  si    sprezza  , 

Di  cui  prendi    rossori 
O    debolezza    amabile 

Di    pace    apportatrice  , 

Quanto  sei  più  felice 

Del  marzial  valor  ! 

Tu    meni    i    di    sicuri  , 

Né     bellica    strumento 

Al  barbaro  cimento 

Giammai  ti  desterà . 
Sopra    di    te     il     guerriero 

Non    cerca    una    vittoria 

Che  sterile  di  gloria 

Lode  fra  noi  non  ha , 
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Per  te  scortes»,  e  vile 

E'     chi     il    bel    Sesso    offende  . 
Per  te  chi  lo   difende, 
Pregio     s'  acquista     e    onor  . 

Quindi     che    vai  ,     se    a    lato 
Di    voi    non     vien    fortezza? 
D»  questa    debolezza 
Scudo    non     v'  è    miglior  . 

$P    tu    sorridi  ,     e    dici  : 

Con     me    non    cangeresti  : 
F«'le  ,     non    t'  apponesti 
Nel  giudicar  di    me. 

Cedimi     1'  alma    bella  , 

Cedimi    il    tuo    bel    Core  ; 
E  allor    senza    dimore 
lo  cangerò  con  te . 

Credimi  ,     o    vaga    Fille  3 

Poco     fo    in    noi    la    salma  : 
Chi    ci    distingue     è    Y  Alma  , 
Parte  di  noi  miglior . 

Questa    del  vario    sesso 

Ai    danai    non    soggiace  ,- 
D'  ugual    virtù    capace , 
Brilla    d'ugual    splendor. 


A     COSCIENZA 


CAPITOLO 

JLjO  stolto    in  cor  dicea  :    no  ,    non     v'  è    Dio  : 
Ma  dicendo  cosi     ,    non    dal  suo    cere  , 
Ma  consiglio  prendea  dal   suo  desio. 

Per  altro  il  cor  con  voci  alte  e  sonore 
Senza  esitar  risponde  a  chi   glie!     chiele  , 
Che     v'  ha    un    supremo,     un    immortai  Signore. 

Di  lui  la  terra  ,    il    ciel  ,     gli    astri    fan    fede . 
Ma  più    d'  ogn'  altro    questa  voce  interna 
Del  Ministro  di  Dio  ,     che  in  noi  risiede. 

E'  Dio  un  Monarca  ,     che  tutto  governa  ; 
E  noi  piccioli  Regi  a  lui  soggetti 
Lo  scettro  abbiam  dalla  sua  mano  eterna. 

Si  ;     tutti    siamo    a     dominare    eletti  ; 

E  ,     se    non  altro  ,     a  noi    1'  impero    è   dato 
Sovra  il  nostro  voler,    su  i  nostri  affetti. 

Ma  tu  ,     eh'  hai    l'  uomo    a    questo   regno  alzato  , 
A  ragion  poscia  degli  omaggi  suoi 
Chiedi  il  giusto  tributo  a  te  serbato  . 

Però  nel  core  di    ciascun  di  noi 

Fin    da'   prim'  anni    un    tuo    Ministro     mandi  , 
Che  vegli  attento  sovra   i  dntti  tuoi  . 

A    lui  le    leggi  tue     tu     raccomandi  : 

Noi    Coscienza    il    chiamiam  ,•    ma  a  dir  più    vero, 
Egli  è    1'  Ambasciador     de'  tuoi     comandi. 

E    oh    come  compie     V  alto     ufficio    intero  / 
Osserva    ogni     atto  ,     e    vuol    da    noi    ragione 
D'  ogni     moto  ,     e    perfin     d*  ogni    pensiero. 

Finché  la  gloria  del  sovran   Padrone, 
Finché  il  diritto    suo  non  è  in  periglio  , 
Tace  ,    e    al    nostro    piacer    mai   non    s'oppine. 
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0  se  parla  talor  ,    placido    'i    ciglio  : 

La   fiorite    spira    di     salute    un    raggio  : 

Pieni    ha    d'amor    gli    accenti  ,    e  di  consiglio. 
Alma,    segui    pur  ,    dice,    il    tuo   viaggio: 

L'  eterno    Re  ,    che    teco   in    lega    è    stretto  , 

Mercè  prepara  al  tuo  fedele    omaggio . 
O  soavi  parole  !    o  qual    diletto 

Il  fortunato  cor  empie  ,    e  difende 

Dal  saettar    d'  ogni    doglioso    affetto  ! 
Ma    oh    quale  ,    allor    che    a    vii   trattato    scende  . 

Co'  nimici     di  Dio    V  Alma    infelice  , 

Oh  qual  diversa    atra    sembianza    ei    prerde  ! 
Parla  ,    grida  ,    minaccia  ;    e  ,    avverti  ,    dice  : 

Io  la  disgrazia  del  gran  Re    t'  intimo  : 

Rompere   i  suoi  divieti  a  te  non  lice. 
Se  audace    non    li    cuti  ,    io    sarò    '1    primo 

A  turbarti  i  riposi  ;     e    ognor     m'   udrai 

Parlar    del  career  tenebroso  ed  imo . 
Pensa  ,     che    più    da  me  pace  non  hai  : 

Potrai    fi.iger    con    altri   un    volto    lieto  ; 

Ma  fingere  con  me  nò  ,    non  potrai  . 
In  ogni  angol  del  core  il    più    segreto 

Spargerà  i    tuoi    piacer    cV  assenzio    e    fiele  ; 

E    finché    non    t'  arrendi  ,    io  non    m'  acheto . 
Cosi  di  Dio    ì  Ambasciador    fedele 

Così  promette  ,    e  le    promesse    attiene  , 

S'  esce    da'    suoi    dover     T  Alma    infedele  . 
Per   lei    finite   son    V  ore    serene  : 

D'  ombre  ,    di    larve  ,     e    di    terrori    armato 

Perfin  nel  sonno  ad  agitar   la    viene  , 
La    segue    al    bosco  ,    al   fiume,   al    colle,   al  prato* 

E  turba    1'  erbe  ,    i   fior  ,    le    piante  ,    e    V  onda 
Col  fiero  lampo  del  suo  volto  irato  : 
Ese     talor  par  ,    che  quel    lampo  asconda  , 

E'  ,    perchè  poscia  nei  più   bel  momento 

Con  più  terror  la  scuota  ,    e    la    confonda  . 
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Alma  ,     che  provi  questo  fier  tormento, 
Io  veggo  con  piacer  le  tue  tempeste; 

10  degli  affanni  tuoi  pietà  non  sento  . 

Tu     noi    comprendi;     eppur    grazie    son     queste 
Che    d'  ogni    parte   a   te  girano     intorno 
Per  ricondurti  in  sul  cammin  celeste 

Ah,    già    molt'  anni    è    atteso    il    tuo    ritorno! 
Rompi  ,    deh  rompi    le    dimore    usate  , 
Pria  che  tramonti  di  salute  il  giorno . 

Si  stanca  alfin  delle    ripulse  ingrate 

11  Re  supremo  ,•    e  sebben    largo  dona  , 
Non  vuol  poscia  avvilir  la  sua  pietate. 

Quindi  la  voce  pria  raen  forte  suona  , 
Poi  ,    se  ostinata    alfin    T  Alma    delira, 
Parte    1'  Ambasciadore  ,    e     1'  abbandona  . 

O  giorno  d'  amarezza,  o  giorno  d'ira, 
Giorno  peggior  della  più  acerba  morte  , 
Quando     Y  Ambasciadore    si    ritira  ! 

Allor  di   guerra    s'  aprono    le    porte  , 
Allor    per    1'  alma    sventurata  è   chiuso 
Ogni  commerzio  con    1'  eterna    Corte. 

Eppur  dai  stolti  suoi    pensier    deluso 

Allor  per    l'empio   s'applaude,  e  si  compiace 
D'  avere    il    suo    rimorso   alfin    confuso; 

E  dice  :     alfin  quella  molestia  tace: 
Non  odo  più  le  sue   nojose   grida  : 
I©  respiro  una  volta  ,    e    sono   in    pace  . 

0  fatale  respiro  ,    o    pace    infida  / 

E  tu  ,     che    poni    in    lei  la    tua   fidanza  , 
Misero  !    t*  avvedrai    dove  ti   guida  . 

Ah  ,     se  del  ciel  pur  ti  riman  speranza  , 

Finché    T  Ambasciador    non    è    ancor    lungi  , 
Va  ,    corri  ,    e   '1    riconduci    alla    sua    stanza. 

Forse  il  puoi  trattener  ,    se  a  tempo  giungi  ; 
Ma    forse  ,    ahimè  i     mai    più    non    io  vedrai , 
Se    pronto    al    suo    cammino    or    non    raggiungi 
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Sebben    che    dissi  ?    più    noi    rivedrai  ? 

Ah  ,    che  certo  per    gli  empj    è    il    suo   ritorno, 
Ah  ,    che  pur  troppo  a  iato  un  dì    f  avrai  l 

Tornerà  ,  sì  -,  ma  nell'  estremo  giorno  ; 
Ma  per  discender  tra  le  fiamme  ulcrici 
Teco    sott'  altro    aspetto    a   far    soggiorno. 

Deposti  là    d'  Ambasciador  gli  uffici, 

Un  verme  diverrà,    che    mai    non   more, 
Che  mai  tregua  non  lascia    agi'  infelici  : 

Verme  ,    che   rode    in    ogn*  istante    il  core, 
Il  cor    che    in    ogn'  istante    si    rinnova 
Per  porger    nuovo  pasco  al  suo  furore. 

Ma   a    te    quei    morsi   il    rammentar     che   giova  T 
Di  Prometeo  le  fole  udir    ti    pare; 
E  non  per  fé  ,    ma    il    vu/jì    saper   per    prova . 

Che    poss'  io    far  ?    di  calde  stille  amare 
Per  te  due  fonti  apro  negli    occhi    miei; 
Ma    deggio    insiem    sui    rischio    mio    tremare  . 

Nel  periglioso   abisso  ,    ove    tu    sei  , 

Io    sento  ,     che   finor    non    caddi  ,     è    vero  f 
Ma    perchè    un    di  cadervi  io  non    potrei? 

li    lungo    deviar    dal    buon    sentiero 
A  poco  a  poco  questa  voce  allenta  : 
Già   più    non    parla    col    vigor    primiero  . 

Ah ,   se      mai   fosse   un    dì    del  tutto  spenta , 
Che    fora    allor    di    me  ?     deh  tu,    gran  Dia  ,. 
Tu  fa  ,    che  sempre    viva  in    cor  la  senta  . 

Al    silenzio    fatai    forse    son'  io 
Ornai  vicino  ;    forse  ornai    ripieno 
E*    il    colmo  ,    che    segnasti    al    fallir    mio . 

Deh  ,    se    punir    mi    vuoi  ,     punisci    almeno 
Con    qnella    mano  ,    che    punisce  ,     ed    ama  : 
Mandami  pur    milf  altri    affanni    in  seno  ; 

Ma  questo  Ambasciador  deh  non  richiama . 


G   A    N    T   A   T   A 
PER     LA     SOLENNE     FUNZIONE 

DEL     SACRO      ENTIERRO 

IN       VOGHERA 


PARTE     PRIMA 

Misericordia  ,   e  Giustizia . 

Miser.  zTLlfin    respiro  ,    alfine 
Compiuto    è    il    gran    riscatto  : 
Il    cielo    è    riaperto    al    germe    umano  . 
Su    quel    prezzo    sovrano 

Or    r  uom    s'  arresti  ,    e    la   sembianza    orrenda 
Della    fatai    cagion     meglio    comprenda  . 
Fermi    pietoso    it    guardo 

Nel    suo    Signore    esangue  , 

E    impari     da    quel    Sangue  , 

Del    fallo    suo    1'  orror . 
Ma  chi    ver    me    s'inoltra  ?    Ah,  non  m'inganno, 
E'    1'  avversaria    mia  .    Venga  :    1'  aspetto  : 
Vedrem  ,    se  ancora  in  petto 
L'  antico    nodrirà    sdegno     severo  ; 
Vedrem  ...  ma  già    s'accosta.    E  ben  che  porti? 
Di    rovine  ,    di    morti 

Vieni    ancora    a    parlar  ?    Domandi    ancora 
Che    si    spenga    perfin    dalla    radice 
La    ribelle    d'Adam    schiatta    infelice? 
Ah  ,    non  lo  credo  ;    anzi  ,    s' io  ben    comprendo 
Il    tuo    ciglio  ,    il    tuo    viso  , 
Qualche    raggio    di    pace   in    Ior   ravviso . 
QuelP  Ara    ancor    fumante  , 

Su    cui    cade    svenato 
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V  Agnello    immacolato 

Forza  nel  cor  ti    fa. 
Veggo    piegarsi    a    terra 

La  spada  fulminante  $ 

Veggo    nel    tuo    sembiante 

I    segni    di    pietà . 
Giusi,  E'  ver  :    fummo    sinora 
Fummo    in    lite    fra    noi  ;    ma    tu    ben    sai 
Che  nemiche  però  non  fummo  mai  . 
Del    nostro    Dio    la    gloria 
Era    il    voto     d'  entrambe  : 
Tendeva  al  fine  istesso 
Il    contrario    dovere    a    noi    commesso  . 
Tu  del  divino  amor  ,     tu  delle    dolci 
Tenerezze  paterne    eri    ministra  ,• 
Io    del    divin    suo     Soglio 
Gli    augusti    dritti    a    custodire    eletta 
Contro  il  superbo  orgoglio 
Chieder  dovea  vendetta  . 
Miscr.    Oh    Dio  !    contro    una    foglia  ,    CO 
Che    dal    vento    è  rapita  , 
Del    suo   Braccio  il    poter    mostrar   volevi  ? 
Ah  ,    la    Bontà   infinita 
Con  la  pietà  ,    e    il    perdono 
L'  onnipotenza    sua    meglio    palesa  !    (2) 
Giust.    Sì  ;    ma    senza     compenso 
Restar   non    de    la    Maesta'de    offesa  : 
Né    impunito    poss'  io 
Lasciar    V  ardir  ,    che    si    ribella  a  Dio . 
Ma  ,    grazie    ai    sacro  Legno , 
Che    in    noi    formò    di    bella    pace    il    nodo , 
Tu  appien  contenta  or  sei  ; 
Del  tuo  trionfo  io  godo  ,• 
Ma    pur  ,    se   tu    vincesti  ,    io    non    perdei. 
Son  salvi  i  dritti  miei  : 
Cessò  la  nostra  gara  , 


(i)  Contra  folìum   qu«d  vento  rapicur    oftendis   potentiam  tuain 

Job.  13    ^5-  , 

(*>  Deus  qui  Qmnipotcntiam  tuam  farcendo  maxime  ,  et  miseran- 
manifcsias:  S    Chiesa  Or.  Doni.  io.  poft  Pen. 
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Nato   e   d' amore    il    regno  : 
Io    te    ne    porgo  ,    o    cara  , 
In  quesc'  amplesso,   in  questo  bacio  un  pegno.  ($) 
Or  su  quel  caro  sasso  ,    in  cui  racchiusa 
Sta  del  mondo  la  speme  , 
Andiam  ,    dolce    Compagna,    andiamo  insieme. 
Assisa    è    là    sopra 

La    pallida    morte  , 

Che    della    sua    sorte 

Incerta  si  sta  . 
Le    gira    nel    seno 

Ignoto    timore  : 

Le     dice     nel     core  , 

Che    vinta    sarà . 


(3)  Misericordia ,    ce  veritas  obviaverunt  sibi  j  Juftitia ,  et  Pax 
sculatae  «une.  Ps.  87. 
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PARTE    SECONDA 

Gitf&  -ELccoci    al    caro   sasso  :    ah  ,    presto    a  noi 
Spunti    la    tevza    aurora; 
Ed    i    trionfi    suoi 

Compisca    il    prode    Vincitor    di    morte  . 
Dell'  abisso    le    porte 

10  già    sento    tremar  ;    scossa    la    terra , 
Rovesciati  i  custodi  . 

Più    fulgido    de'     sole    uscir    lo    miro 

Da  questa  tomba  ,    in  cui 

Non  resta  altro  di    lui  . 

Fuorché   quel    bianco  Lino ,    ond'  or'    è    involto  , 

Quel  prezioso  Lino  , 

Che  un  dì    d'  una    pietosa 

Stirpe    Real    difenderà    il    destino  . 
Miser.  Oh  trionfo  !    Oh    splendor  ! 
Giusi.  Non    è    lontano 

11  momento    beato  : 

Sorto    eh'  ei    sia  ,    gli    si  porremo    a    lato . 
Miser.    Si  ;    ma    se    in    fargli    corte 

Io    la    destra    pretendo  , 

Non    t'  opporrai  ,    lo    spero . 
Giust.  lo    noi    contendo  , 

Tu  sei  la  sua  diletta  : 

Gelosa    non    son'  io    della    tua    brama  . 

So ,    che    me    pure    egli    ama  \ 

Che    non    può   non    amarmi  : 

So  ,    che     largo    dar    volle 

J;iù   di    quello    ch'io    chiesi,    a    soddisfarmi.  (4) 

Ma  senti  :      ai   tuoi    disegni 

Giovan    anche    i    miei    sdegni  : 

Se    r  uom    mira    te    sola    al    divin    lato  , 

Sai  ,    che    da    te    1'  ingrato 

Prende  taior  coraggio 


(4)  Copiosa  apwti  eam  redeipptio-  Pstl.  1:9, 


>5> 

Ad  un  più  franco  oltraggio  . 
Ciò  ,    che    d'  amor    dovria    farsi    alimento  , 
fasce    T  empio    ardimento  : 
E    come    serpe  ,    ricevendo    in    seno 
Esca    vital  ,    la    cangia    in    rio    veleno . 
Ah  !     in    te    pur    si    conforti  , 
In    te    s'  affidi  ,    intorno    a    te    s'  aggiri  ,- 
Ma    il    mio    bieco    sembiante    ancor    rimiri . 
Spegneranno  i  miei  sguardi 
Quell'   indegna    fidanza  : 
Sono    quest'  armi  un  freno    alla    baldanza  . 
JJiscr.    Oh    cara  !    or    sì  ,    che    mia    compagna    sei  , 
Or,    che    si    ben    secondi    i    voti    miei. 
Siam  pur  ,    io    stessa    il    bramo  , 
Siam    pure    insiem    congiunte  ,• 
O    se    talor    disgiunte 

Andar    ci    piaccia  ,    almen    gli    umani    cori 
Divìdiamci  fra  noi:  tu  va  coi  Giusti; 
E  sian  lor  di  ritegno  i  tuoi  terrori: 
Io  me    n'  andrò    co'  Rei 
A    dar     lena    e    coraggio    ai    lor    timori.  (?) 
Giust.    Benché    la    parte    mia 
Troppo    più    scarsa    sia  ,    pur    ti    compiaccio  : 
Io  bramo  sol  ,    che    alla    mia    schiera  poi 
Passin    molti    de'  tuoi  : 
E    so    che    tu    non    men    bramosa    sei  » 
Che    non    passi    alla    tua    verun    de'  miei. 
Io    perchè    il    giusto    ardito 

Non  si  lusinghi  e  cada, 

Gli  mostrerò  la  spada, 

Minaccerò  rigor. 
Miser.      Io    perchè   il    reo    pentito 

Torni    al   divin   suo  Bene  , 


(5>  Poft  peccatum  spera  mjsericordiam  :   ante    pcccaum  ptr 
nj«scc  jufticiam  .    £.  Aug. 
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Gli   accenderò    la   spene , 

Gli    parlerò    d'  amor. 

(  Così  diversi  affetti 

(  Destando    all'  uomo    in  seno , 
Giust.    Io    d' ira    messaggiera  , 
Miser.  Io  di  pietà  foriera  , 

(  Così  terremo  in  freno 

(  L'  ardire  ,    ed  il  rimor  . 
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Alla  S.  B.  AI.  di  Carlo  Emanuele  Redi  Sardegna, 
di  Cipro  ,    di  Gerusalemme    etc. 

V  Autore  implora  il  Real  gradimento  per  le  sue  Nozze 
con  Madamigella  Marianna  Gozani  di  S.  Giorgio . 


Stanze. 

Viario  ,     che     per    favor    de'  sommi  Dei 

Siedi  (  ah  sia    per   lungh'  anni  I  )  in  questo  Trono, 

A  te  \  engono  umili  i  versi  miei  , 

Narrando  il  nodo  ,    ond'  oggi    avvinto    io    sono. 

Padre  più  che  Regnante  a  noi     tu  sei; 

Quindi  a  ragion  spero  trovar  perdono  , 

Se  dalle  cure  del   Real  impero 

Chiedo  ,   che  a  me  discenda  un  tuo   pensiero  . 

Dunque  Ninfa  gentile  il  cor    m'  ha  tolto  , 
Ninfa  ,    che    in    riva    ad    Eridan  mirai: 
Favellar   non    degg'  io    qui     del    suo    volto  ; 
Sol    dirò,    che  mai  più  non    1*  obbliai; 
Dirò  ,    che    in    qne'  novi    legami    avvolto  , 
Soave  il  peso  lor  sempre  chiamai  : 
Dirò  ,    che  in  faccia  a   servitù  sì  cara  , 
L'  antica    libertà    mi    parve  amara. 

Amor   quindi  pregai  :    Deh  tu  col  mio 
Stringi   il    suo    cor  in  dolce  eterna  fede  / 
E  per  piegare  il  Nume  al  mio  desio 
Sciolsi  ver    Cipro  ,    ove    egli   ha   tempio  e  sede  : 
Giunto   al  felice  lido  ,    ecco    vid'  io 
li  Genio  ,    che   a    quel    Regno  in  guardia    siede  ; 
Della  mia  cetra  al  suono  ei  si  rivolse  ,- 
E  me  da  lunge  ancor  festoso   accolse  . 
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Parlano    i    Gcnj    volonticr    coi  Vati; 

Anzi    noto    a    noi    soli  è  il    Ior    linguaggio  ; 

Quindi  ver  me  spiegando  i  vanni  aurati  : 

Se  avventuroso  ,    disse  ,    il    tuo  viaggio  , 

E  se  ognor  sian    per  te  dolci  e  beati 

I  dardi  di  quel  Dio  ,    cui   rechi    omaggio  , 

Dimmi  ,    chi  sei  ?    poiché    in    un    Vate    amante 

Non  vidi  mai  sì  placido  sembiante . 

Molti  vengon  da  Pindo  a  questi  regni  ;  . 
Ma  ,    oh    qual    tristezza    i  volti  lor  colora  / 
Portano  in  fronte  manifesti  i  segni 
Di    queir  affanno  ,    eh*  entro    gli    divora  : 
D!  speranze  e  timor  ,    di  paci  e  sdegni 
Tra  il  confuso  ondeggiar  errano    ognora: 
Accusano  gli  Dei  ,    gì'  astri ,    la    sorte  ; 
E  soccorso  perfin  chieggon  da    morte  . 

Io  sorridendo  allor  :    me  non  vedrai 
Struggermi  .    dissi  ,    a  sì  funesta  face. 
Ardo  ,    gli  è  vero,   per  due  vaghi   rai; 
Ma  la  mia  fiamma  è  limpida  e  vivace: 
Se  amor  volea  da  me  gemiti    e    lai , 
Certo    al    suo    fianco    non    m*  avea    seguace  : 
Pria  di    cedergli    il  core    ho  con  lui    fatti 
Stabili  e  chiari  della  resa  i    patti.. 

Ma  poiché  brami  udir  la  mia  ventura  : 

Io    del    Tanaro    nacqui    in    sulla    sponda  , 

Ebber    le    Muse    i   miei    prim'  anni    in    cura  , 

Toi  mi  fer  don    dell'  onorata    Fronda  . 

Indi  pria  che  la  ferma  età  matura 

Color  cangiasse  alla  mia  chioma  bionda, 

D'  ogni    severo  ,    e    d'  ogni    studio    ameno    (•) 

Dato  mi  fu  nella  mia  Patria   il    freno  . 


*)  Si  accenna    V  impiego    conferito    all'  Autore    da    S.   M.  di 
format  ore  degli  Studj . 
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Ca:lo  ,    che    in    ogni  Iato  del    suo    Regno 

Guida  delle    beli'  Arti    il  dotto  coro  , 

Crtiamonirni    a    parte    del    Real    disegno, 

E    di    vegliar    m'  impose    in    guardia    loro  . 

Oh    d'  impero    e    d'  onor    Spirto    ben    degno  ! 

Oh    de'  pepoli    suoi    gloria  e  tesoro  ! 

Se  o  leggi  ei  scriva  ,    o    se    d'  usbergo  ei    s'  armi, 

Gran  Re  sul  trono ,  e  gran  guerrier  fra    V  armi . 

JNIa  oimè  l    perchè    ti    turba  ,    e  ti    scolora , 

0  Gènio  ,    il    ragionar     d'  Eroe    sì    chiaro  ? 
Forse    a    un    nome  ,    cui    tanto  il  mondo    onora  , 
Sarai  tu  solo    de'  tuoi    plausi    avaro  ? 

Ah,    risponde  ,    il    mio    duol    men    grave    forai 
Se  questo  nome  a  me  fosse  men  caro  ! 
Ma  ,    più  la  sua  virtù    d'  amor    m'  accende ,. 
Più  ancor    1'  affanno    mio    crudel  si  rende . 

Penso  ,     che   a  lui  si  de  ,    eh*  è    suo    retaggio 
Questo  regno  ,    che  a  me  fidar  gli  Dei; 
Pjnso  ,    che  in    vece  di  quei  dolce  omaggio» 
Ond'  or    questi  godrian  popoli  miei, 
Gemono   sotto    V  Ottoman    servaggio  , 
Giorni  oscuri  traendo,  ed  anni    rei  : 
Oh  fier  destino  !    o  sventurate  arene  ! 
Quando  si  romperan  queste  catene  ! 

Deh  ,    se  per  lui  fede  tu  serbi  e  amore  , 

Lascia  ,    eh'  io    teco  sfoghi  i  miei  tormenti; 
Per  poco  il  corso  al  tuo   soave    ardore 
Sospendi  ,    e  ascolta  i  1  agri  mogi  accenti . 

1  dritti  io  vuò  del  tuo  Real  Signore  , 
lo  vuò  narrarti  i  casi  miei  dolenti.- 

Tu  fa  ,    che    ne'  tuoi    carmi    ai    di    futuri 
1/  alta    memoria   si  conservi  e   duri. 
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Dì    queste    Genti    il    freno    in    man    tcnea 
De'  Lusitani    Eroi    V  ultimo    Pegno  : 
Unica  amabil  Figlia  a  lui    crescea  , 
Dolce  cura  del  Padre  ,    amor    del    regno  : 
Novi  Regi  da  lei  questi  atter.dea  , 
Quegli  ai    tardi    anni    suoi    luce  e    sostegno; 
Intanto    d'  Imeneo    T  età    s    aprio  , 
E  col  Re  Lusitano  ella    s'  unio  . 

Brevi  furo  i  contenti  ,•    e    presta    morte 
La  ricoa5T~45  vedo  vii  martiro; 
Ma  to^to  allora    d'  un    novel    Consorte 
1  paterni  pensieri  in  cerca  uscire; 
Ratta  volò  la  fama  in  ogni  corte  ; 
E  molti  Eroi  le  loro  destre  offrirò  , 
Lo  sposo   alfìn    vien    sulla    Dora    eletto  , 
E  col  prode  Luigi  il  nodo    è    stretto. 

Ei    di    spirti  sublimi  ,    ei    d'  una    nostra 
Reina  ha  il  chiaro  sangue  entro  le  vene  ,• 
Ei  le  sembianze    del    grand'  Avo  mostra, 
Che    sciolse   a   un    nostro    Re    1' a3pre    catene  j 
Quindi   il  manto  a    ragion    Cipro    gP    innostra  , 
Cipro  ,  che  incontro  a  lui  rVstosa  viene  : 
A  ragion  vuole  il    Re  ,    che    la  sua  sede 
Accolga  ,    e    onori    in    lui    T  eccelso    Erede. 

Più  beata  stagion  io  mai    non    vidi  5- 
Ma  presto  il  pie  lunge  da  noi    ritrasse. 
Desio  di    rallegrar    gli  antichi  ,    e  fidi 
Popoli  ver  la    Dora  i  Sposi  trasse: 
Partirò  ,    e  al  lor  partir  in  questi  lidi 
Parve  ,    eh'  il    regno    delle    furie    entrasse: 
Un  Empio  sorse,  e  con   ribelle    ardire 
Tutta   Cipro  coprì  di  sangue  ,    e    d'  ire. 
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Costui    d'  incerta    madre    oscuro    figlio 
Innalzar  fino  al  Solio  osa  le  brame; 
E    ogni    legge    sprezzando  ,     ogni    periglio, 
Dispone  i  fili  delle  inique   trame . 
Ahi  ,    già    a  compir    s'  accinge   il    fier    consiglio  ! 
Già  viene  il    dì   dal    tradimento    infame! 
Ne  di  Re  ,    né    di    Padre    il    nome     arresta 
L'  empia    man  ,    che    fatai    veleno    appresta. 

Giace    il    Regnante    in    sul    tradito    treno  , 
E  lieto  il  traditor    sopra    v'  ascende  : 
N*  ode    Luigi    dall'  Italia    il    suono , 
Ed   arma    legni  ,    e    i   suoi    guerrieri    accende  : 
Viene ,  vede ,  trionfa  ,•  e  sembra  un  tuono  , 
Che    sopra    gli    empj    dal    gran    Giove    scende  ; 
Già  fuggito  è  il  ribelle  ,    e    già    la   Reggia 
Di  nova  amabil  luce  arde  e  festeggia  . 

Ma  che  non   puote    ambizion    di   regno  , 
'    Se    tenace    s'  annida    in   petto    umano  ! 
Il    duro    esiglio  ,    e    degli    Dei   lo    sdegno 
Non    disarman    dell'  empio    il     fasto    insano  ; 
Anzi  fervido  più    nel    rio    disegno 
Corre    a    Mentì  ,    ed  invoca  il  fier  Soldano: 
Stringonsi  i  patti,    ed    all'  Egizzio    ajuto 
Eterno  egli  promette  ampio  tributo. 

Che    più  ?    già    veggo    in    faccia    a    questa    tetra 
Minacciose    apparir   nemiche    prore  : 
L'  Eroe    però    non    teme  ,     e    non    s'  atterra  ; 
Che  anzi  dà  prove    d'  immortai    valore  . 
Dopo  infelice  ed  ostinata  guerra 
Oppresso  alfin  dal  barbaro  furore 
Cede    al    destin  ;    parte    da   questo    lido  ; 
Ed  io  lo  seguo  con  doglioso  strido. 
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In    momento    di    sorte    sì    nemica 

Spiendon    sul    volto    suo    costanza  ,    e    pace  ; 

Ad  or  ad  or  si  volge,    e   par    che  dica  : 

Di  me  non  già  ,    ma    ben    di    te    mi    spiace  , 

O  sventurata  terra  ,    o    terra    amica  , 

Cd'  io    lascio    in    man    d'  un    predator    rapace  . 

Oh  tenere  parole  !    oh    fier  momento! 

Io    quell'  ultima   sguardo    ancor  rammento . 

E'  ver  ,    che    poscia    del    rapito    soglio 

Lunga    stagion    V  empio    a    goder    non    ebbe: 

Punirò  i  Numi    1'  esecrato    orgoglio  ,• 

E    presto    ei    pur    mortai    veleno    bebbe . 

Ma    non    perciò    s'  allenta    il    mio    cordoglio  ; 

Ch'  ahi  ,    non    torna    lo    scettro  a  cui   si  debbe  ! 

Ahi  ,    che    lo    stringe    alfin    1'  aspro    Ottomano  ! 

Come    strapparlo  ,    oh    Dio  !    da    sì    gran    mano  ? 

Qui    tacque    il    Genio  ;    e    gli    occhi    immoti    e  fissi 
Tenne    air  orientai   Luna    superba  : 
Dagli    antri    cupi    risonare     udissi 
Eco    pietosa    alla    sua    doglia    acerba  ; 
Alfin  :     se    in    te    cotanto    amore  ,    io    dissi  , 
Di  Luigi  agli  Eredi   ancor  si   serba , 
Perchè  colla  presente  alta  lor  gloria 
L*  antica    non    consoli    aspra    memoria  ? 

Sai  pur  di  Carlo  il  dilatato  impero  : 
Sai    quanta    in    Ciei    di   lui    cura    si    prese  : 
Sai    con    qual    speme    il    gran    Vittorio    altero 
Emulo  cresce  alle  paterne  imprese  : 
Sai  ,    che    Fernanda    onor    del    soglio    Ibero 
Tratta    da'  pregi    suoi    la    man   gli    stese . 
Oh    Sposi    avventurati  !    oh    quai    di    loro 
Udii  presagi    dall'  Aonio    coro  ! 


Deh  perchè   non    poss'  io    condurti   intorno 
Nel  vasto    giro  ,    che    il    lor    Regno    sena  ? 
Qui  Marzia!  vedresti  arduo  soggiorno  (*) 
Sorger  ,    riparo  a    un'  infelice   guerra  ; 
Là  Regal  porto  aprirsi  ;    e    forse    un    giorni 
Le  Sarde  insegne  or  sol   temute   in  terra 
Tra  le  vie  di  Nettuno  anche   sapranno 
Portare  ai  lor  nemici  oltraggio    e  danno  l 

In    così   dir   veggo    splendente    farsi 

Di    quel    Get  io    il    sembiante    a    poco    a    poco  , 

£  ai  vatjhi  lampi  dal    suo    volto    sparsi 

Scintillar  tutto  quel  deserto    loco  : 

Si    si  ,    poi    grida  :    io  sento  in  me   destarsi 

Un  insolito  ardor  ,    un    dolce  foco. 

Dalle  celesti  uscir  piagge  serene 

Un  raggio  io  miro  di  lontana  spene. 

Sì  ,    da  quel  porto  bellicose    navi 

Co'   Legni    Iberi    a    lato    un    di   scioxranno  \ 

E  di  tonanti   bronzi  onuste  e  gravi 

Daran    spavento     all'    Otcoman    Tiranno  : 

Su!  gran  retaggio    contrastato    agli    Avi 

1  Reali  Nipoti  il  pie   porranno  ; 

Io  già  gli  attendo  a  questi  lidi  intorno/ 

Oh  ,    sole  ,    affretta   il    fortunato    giorno  ì 

Grande  del   Tracio    impero  è  la  possanza; 

Pur    un    di     quegli    Eroi    già    in    fren    la    tenne: 
Ne  serba  questo  mar  la    rimembranza  , 
Dove    il    cor    d'  Amedeo    (**)    Rodi    sostenne  , 
Dove    sommersa    la    crudel    speranza 
Vide  Teti  fuggir  le  immense    antenne: 
Sì  si  ,-    de'   gran    Nipoti    in    petto    ancora 
La  sua  Divisa  ,    e    il    suo    valor    s*  onora . 
N 

(*)  Si  accennane  le  fortezze  fabbricate  da  S'  M.  ed  il  pori» 
sparto  a  Nizza  . 

(**  Qudt'  Amedeo  di  Savoja  «ottenne  Rodi  contro  gli  Ottomani; 
o  prese  poscia  p;r  D»vi«a  il  inetto  FEilT  ,  cioè  Fonitudo  Ejus  Rhq 
inm.  Tcnuit  :  Divisa,  che  tuttavia  portava  \  Reali  sue»  Succ«»i#n . 
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Mente'  ei    così    negli    aspettati    eventi 
Rallegra    e    pasce   l'avido    desio, 
Cheti   stanno    ad   udirlo    intorno  i  venti  , 
E    sospende    i    suoi    passi    il    fiume    e   '1    rio  :• 

10  pur  rapito    da    que'  doki    accenti 
Più  non  rammento    allora   il  Nodo   mio  ; 

11  Nodo  ,    eh'  or    deposto    al    Regio    piede 

Un    clemente    tuo    sguardo    aspetta ,    e    chiede  . 


A  virtuosa  Dama  sotto  il  nome 
di  Nìce . 
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o  ,    non  turbarti  ,    o  Nicc  , 
S' io    seguo    un  bel  desio  , 
Che  invita  il  canto  mio 
A  favellar  di  te  . 
Il    tuo  timore  io  veggio  ; 
Ma  da  sì  bel  timore 
S'aggiunge  un  novo  ardore, 
Un  novo  sprone  in  me  . 

In  questo  secol   nostro  , 

Che  si  gtaa  luce  vanta, 
Quanta  scarsezza  oh  quanta 
Io  miro  di  virtù  ! 

Quella  che  ancor  vi    resta 
Non  celi  i  suoi    bei  rai  : 
Di  saggi  esempj  mai 
I/opo  maggior  non   fu . 

Nice    gentil  ,    già  vedi  , 

Che    né  il    vezzoso    ciglio  , 
Né    a   celebrare   io   piglio 
Degli  Avi  il  prisco  onor  . 

Gran  pregi  non  son  questi , 

O  nostri  almen  non  sono  : 
L'  un  della  sorte  è  dono, 
L'  altro    un    caduco   fior. 


N  a 
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In  te  ben   veggo   uniti 

Brillar  questi  due  doni  ; 
Ma   in    lor    tu    non   riponi 
Gli  affetti  dal  tuo  cor . 

Chi  pregia  in  se    tal   luce  , 

Sai  che  la  turba,  e  oscura: 
Sai  che  ,  se  men  si  cura  , 
Più    cresce  di    splendor . 

I)'  uno    splendor    più    grande , 
D'  uno    splendor    più    rert 
11    nobil  tuo    pensiero 
S'  accese  ,    s'  invaghì . 

D'  ogni    virtù    cercasti 

A  ben  temprare   il    lume  * 
Ed  ogni  bel  costume 
In  te  si  riunì . 

In    te    lieto   è  il    decoro  , 
Grave    la    gentilezza  : 
11    volto    ha    compostezza , 
Ma  non   severità  . 

Franchi  i  tuoi    modi  sono  , 
Ma  non  conoscon    fasto , 
Ma    fuggono    il    contrasto , 
Fomentan    V  amistà . 

Larga  tu  il  merto  onori  , 

Ma   senza  uscir  dal  vero  : 
Il  labbro  tuo  sincero 
Non  scende  a   lusingar . 

Tedi    P  altrui    difetto  , 

Ma  in  cerca  non  ne  vai: 
Dolce  coprir  lo    sai  ,- 
Saggia  lo   sai    curar . 


Del  prodi    tuo    Consèrte 
Tu  la  delizia  sei  ; 
Un    dono    degli    Dei 
Ei  riconosce  in  te; 

In  te  le  degne  Figlie 

Trovan  materna  cura: 
Se  non  ti  fé  natura  » 
Amor  madre  ti    fé  . 

Sopra    si    bel    modello 

Formando  esse  si  stanno  , 

E    ricopiando    vanno 

In  se  le  tue  virtù . 
Dai  rai  che  in  lor  trasfondi 

Oh  qual  piacer  ten    viene  ! 

Più  si    diffonde    un    bene  , 

Rallegrasi   di  più. 

Ma  il  lor  piccol   Germano  , 
Che    nell'  età    primiera 
D'  onor    nella    carriera 
Già    mette   il    giovin  pie, 

To  sento  che  mi  dice 
Con    nobili    lamenti.* 
E  perchè   non    rammenti 
Le  cure  sue  per   me  ? 

Sai  pur  tra  quanti  affanni 

Un  morbo  rio    mi    pose  , 
Quai  lunghe    ore    dogliose 
Forza    mi    fu    passar . 

Ah  ,     qual    diemmi   conforto 
In  così  acerbi  guai 
Quel  suo  bel  cor,  che  raai 
Io  non  potrò  scorda*"  \ 
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S'  era    da    me  lontana  , 
Il    morbo    ni'  opprimea  : 
Se  al  Iato  mio    sedea, 
Spariva  il  mio  dolor. 

Madre     non    v'  è    che    vinca 

I  suoi  modi  amurosi  , 
Gli  uffici  suoi    pietosi  5 

II  tenero  suo    cor. 

Udisti  ,    o   Nice  ,    udisti  ? 

Finché    parlai    sol'  io  , 

L'  umile    tuo    desìo 

Fatte   difese   avrà: 
Ora    che    parla    il    Figlio  , 

Più    scudo   alcun    non  hai  ; 

Non  mente  ,    già  lo  sai , 

Quella  sincera  età . 


1*9 
NEL    GIORNO    DI    SANTA    TERESA 

Alla    Contessa    Rovcro    di    (luarene 
che  ne  porta  il  nome. 


CANZONETTA. 

JL  utto  di  lieti  applausi 

Risuona    oggi  il   Carmelo 
lo  sento  insino  al   cielo 
Le  voci  sue  salir; 

E  dai  superni  giri 

Veggio    quaggiù  discesa 
Dell'  immortai    Teresa 
La  gloria  comparir. 

Delle  celesti    schiere 

Tra    il    fulgido    corteggio 
Quel   Serafino    io    veggio , 
Che  ad  essa  apparve  un  dì: 

In  atto   di    trionfo 

Ei   scote    le    beli'  ale , 
E    mostra    il    caro  Strale  , 
Con  cui  già  la  feri. 

Oh  fortunata  piaga  ! 

Oh    fortunato    Core! 

Deh  ,  per  quel  dolce  amore  , 

Che  sì    t'  accese    allor, 

Deh .  co'    tuoi    voti    implora  , 
Che    di    noi    pure    in  seno 
Scenda   una   .parte  almeno 
Di    quel  beato  ardor  . 
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Da    que*  tesori    eterni 

I  più  bei  doni    implora 
Su  lei  ,    che  tanro  onori 
il  trionfai  tuo  dì  ,• 

Che  sovra  ogni  altra  gloria  ^ 
Che  fregia  le  sue  chiome, 
Si  pregia,  che  il  tuo  Nome 
Nascendo    ella  sortì, 

ah  ,    se   a    parlar    di    lei 

Rivolgo  ora  il  mio  canto  f 
No  ,  che  giorno  sì  santo 
Non    vengo  a  profanar  ; 

Che    non    del    suo    sembiante 

II  vago    amabil    lume  , 
Ne  i!  gentil  suo   costume 
Io  prendo  ora  a  cantar. 

I  doni    della    sorte  , 
I    doni    di  natura 
Non    sono    la    sua   cura, 
Non    sono    il    suo    desir  $ 

Sa    quanto    sono    instabili  ; 
Sa   che    l'immenso    vano, 
Che  è  dentro  al  core  umano, 
Non  ponno  riempir  . 

Canto    la    sua    pietate  , 
I  suoi  costanti  affetti , 
Che  alla    virtù  diretti 
Non    sanno  altro  cammina 

Che    mai  per  via    non    torconsi 
Fidi  al  lor  caro    polo; 
Né    mai    fermano   il  volo  9 
Che  giunti  al  ler  destai. 


Dunque  virtù  si  bella , 
Virtù  così  sublime 
Anuhe    di    sagre    rime 
Degno  argomento  or  è: 

Virtute    e    in    terra    e    in    cielt 
E*  il    più   gradito    oggetto  : 
Da  lei  fin  trae  dilette 
Delle  Yirtudi  il  JU 


Utoa 
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V^andido    eletto    Giglio  , 
Se    in    aprico    terreno 
Entro    giardino    ameno 
Ignoto  nasce  al  gregge  ed  al  pastor; 

La    pura    aura   soave  , 
La    rugiadosa   aurora 
Lo  nutre  ;    e    1'  alma     Flora 
Ornarsene  desia  le  chiome  d'  or . 

Tal    nell'  aprii    degli    anni 

Giovane    età  ,    se    unquanco 
In  lei  non  viene  manco 
D'Innocenza  il  candore,  e  grata  al  ciel; 

Ma    se    per   sorte    rea 

L'  almo  bel  pregio  perde , 
Fassi  qual  fior  ,  dal  verde 
Cespo  rimosso,  e  dal  materno  stel . 

E    pure    ahi    quanti  %    ahi     quanti 
Gittan    de'  giorni    il    fiore , 
E  il  bel  puro    candore 
Macchiano  dell'  interna  alma  beltà! 

Miseri  !     che    non    sanno 
Di  quale    amara   pena , 
E  di  qual  fìel   ripiena 
Ogni  gioja  mortai  al  fin  sen  va . 
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Lunge  da  questo    scoglio 

Quegli,  il  cui  Nome  intorno 

Risuona  in  questo    giorno  , 

Si  volse,  e  intatto  il  suo  tcsor  restò. 

Ed  ascoltando  il  casto 

Dolce    invito    amoroso 

Dell'  almo    etereo    Sposo  , 

A  lui  veloce  il  corso  suo  drizzò; 

Quale  fra  dense  ed  ampie 

Selve  vaga  cervetta  , 

Se  tra  la  molle  erbetta 

Mira  da  lunge  il  grato  umor  scherzar. 
Cresce  ,    anelante    e    rapida  , 

Prestezza    al    pie    di  vento  , 

Tanto  nel  molle    argento 

Brama    l'aride    labbra  dissetar. 

Dunque  ,    Fanciulli    eletti  , 

E    pure    Verginelle  , 

Di  bei  gigli  le    belle 

Tempie  a  gara  v'  ornate  ,  e  il  biondo  crin; 
£  al  cielo  il  casto   ergendo 

Celeste  Giovinetto  , 

Desio  vi  stringa    il    petto 

D'imprimer  orme  in  cosi  bel  cammin. 


Neil'  entrata  in  Monastero  della  Damigella  di  Castel- 
nuovo.  Componimento  da  recitarsi  da  tre  Damigel- 
le, che  sono  in  Educazione  nello  stesso  Monastero, 
una  delle  quali  è  Sorella  della  Monacanda. 
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La  più  grande 


giunto    alfine 

Il    bel    momento , 

Che    a    tuo    contento 

11    ciel    guidò. 
Ecco   la    meta 

Di    quel    desìo , 

Che    tutta    a    Dio 

Ti  consacrò  . 
Fra    queste    soglie  ,    il    sai  , 

Il    tuo    Sposo    t'  attende  :    a  lui   gradita 
Fu    la    vittoria  tua  sul  mondo  errante; 
A  lui  gradite  son  le  voglie  sante  , 
Ch'  io    ti    veggio     d'  intorno 
Formar   nobil    corteggio    in    si    bel   giorno . 
Quest'  è    la    pompa  ,    f  ornamento    è    questo  , 
Ch'  ei    vuol  nelle    sue    Spose  . 
Le    tue    fiamme    amorose 

Or    dunque    avviva  ,•    e    ne'  suoi    casti    amplessi 
Troverai    quel    riposo  , 
Che    ai     profani    è    nascoso  , 
Quel    contento    sovrano  , 
Che    fuori    del    suo    sen    si    cerca    invano. 
La  Sorella 
Anch'  io  ,    Germana  ,    anch'  io 

La    tua    virtù  ,    la    tua    costanza    am.rn.irt . 
M'  empie    di    meraviglia 
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Quella  nobil  fortezza  , 

Che  il  mondo  e  il  fasto  suo    calpesta   e   sprezza,* 

Quel    fervido    desìo  , 

Che    d'  ogni    ben     terreno 

Passa   su    le    lusinghe  ,    e  non  le  cura  . 

J\la    in    mezzo    al    mio  stupor    parlanmi  in  iena 

Le    voci    di  natura  : 

Mi    sconvolge    gii     affetti 

Quel  Sagrifizio  ,    che    compir    ti    miro  s 

E  un    doglioso    sospiro 

A  te  forse    importuno  uscir  mi  sento  : 

Ah  ]    perdona  ;     frenarlo    indarno    io    tento  . 
La  pia  grande . 
Deh  !    Compagna    diletta , 

Altri    sensi  ,     altre     voci 

Della    Germana    tua    la    sorte    aspetta  . 

No  ,     non    merta    sospiri 

Quel    celeste     contento  , 

Che    nel    suo    core    accolto 

Fulgido    sale    a    trasparirle    in    volto  . 

Mira  con  guardo    attento 

Quel    bel    raggio    di    pace  , 

Che    le    sfavilla    sovra    il    sagro     aspetto  : 

Ah,    qual*  altro    diletto 

Che     questa    pace    uguagli  , 

Puoi  qui  in    terra  trovar  ?    quel  raggio    mira  ; 

Poscia  ,    se    vuoi  ,    sul  suo    destin   sospira. 
La  Sorella, 
1'    ver  ,•    ma    come    mai    poss'  io    vederla 

Porre   in    povere    lane    il     suo    diletto  ? 

Lasciar    il    patrio    tetto 

Per    rinserrarsi   dentro    angusta    cella? 

Nel   fior     de'    suoi    begli    anni 

Far    di   se    stessa    si    crudel    governo  ? 

Legar  con  nodo  eterno 


toò 

La    libertà    natia  ! 

E    di    tanto    rigor    tu    vuoi    eh'  io    sia 

Tranquilla    spettatrice  ? 

La  pia  grande 
E    che  ?    forse    infelice 

E'^  quella   nave  ,    che    sen   fugge   al    porto  ; 
Né    fra    1*  onde    frementi 
Vuol   più    fidarsi    alle    tempeste    e    ai     venti,  ? 
E*  forse  sconsigliata 
Quella  pura  colomba  immacolata  , 
Che  nel  fangoso  mondo 
Non  ritrovando  ove   pesare    il  piede 
All'  Arca    sua    sen    rjtede  ? 
Arca   e   porto    per    lèi    son    queste    mura  ; 
E    quel!'  angusta    celia 
La    copra  ,    T  assicura 
Dai    perigli    di    fango  «    e    di    procella  . 
La  più  pìccola . 
Ah    sì  ,    Compagna    amata  , 

Ceda  a  sì  giusti  sensi  il  tuo   dolore: 

Ergi  la  mente  ,    e  il  core; 

Vedi  qual  scesa    dall'  eterne    soglie 

Delle  Grazie  la  Madre 

Al  seno    suo    la    tua   Germana    accoglie  ! 

Un  solo  ,     un    sol    di    quei    materni    sguardi 

Ah  ,    ben    vai    più    di    quanto    a'  suoi    seguaci 

Il  mondo  possa  offrir  ,    anche  qualora 

Le  promesse  di  lui    fosser   veraci . 
La  Sortila 
Non    più  ,    non    più  :    da'    vostri    detti    io    sento 

Rinvigorirsi    1'  alma  , 

Sento  nel  seno  mio    tornar    la   calma. 

I    miei    spspir    condanno  ,- 

Ho  rossor    d'  un    affanno  , 

Affanno  ,    che   fu    forse   ingiurioso 


Alla    cara   Germana  ,    ed    al  suo   Sposo  : 
Cangio    quindi    pensier  ,    cangio     favella  : 
Con  voi    m'  unisco    anch'  io  y 
E   corono    <T  applausi    il    suo    desio . 

La  piii  piccola . 
Dunque   il   trionfo    suo  più  non  si  tardi.- 
Ai  suoi  desiri  ardenti 

Troppo    lunghi    già    fur    questi    momenti  . 
Godi  ,    o    felice    Sposa  , 
Godi    pur    di    tua    sorte    avventurosa  . 
Io  ti  porgo   la    man  :    vieni ,    o  Reina  , 
Vieni:    Umiltà    senza    turbarsi    ascolti 
Questo  titol  real  dal   labbro    mio  : 
Regna  chi  serve   a   Dio  ,• 
E  di  Reina  il  nome  ah  I    ben    conviene 
A    un'  Alma  ,    che    di   Dio     sposa    diviene 
Sol    fra    gli    amplessi 

Di  questo  Sposo 

Trova  riposo 

L'  uman    desir  . 
Con  lui    P  amaro 

Perdon    le   pene  $ 

Piacer  diviene 

Anche  il  soffrir . 
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In  difesa  del  famoso  Cantore 
ANTONIO     BARRI 
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'  io    prendessi    a    narrar    gli    alti    sospiri  9 
Onde   già    l'  aure    empieo 
Il  lagrimoso  Orfeo  , 

Chiamando    la  fedel    Consorte    estinta  : 
S'  io    volessi    ridir   gli    immensi   giri  x 
Onde  in  traccia  di  lei 
Corse  ifòmnato    e    stanco  , 
Sconsolato    invocando    uomini    e    Dei; 
Certo  ,    che    ì    detti    miei 
Sembreriano    alle    genti 
Favole    Greche  ,    e    lusinghieri   accenti . 
Misero    Oifeo  !     che    agli  aspri    affanni    tuoi 
Oggi    ottener    non    puoi 
Quella    pietà  ,    che    per    le    Tracie    selve 
Svegliasti    un    dì    nelle    più    crude   belve  ! 
Al    dolce    suono    dell'  amabil    lira 
E    sassi    e    piante    correan     dietro    allora  5 
E   tenne    fin    talora 
La    flebile    armonìa    de'   tuoi    lamenti 

Sospesi   in    aria   i   venti  : 

Ed    oggi    al    caso    tuo    non    si    dà   fede  ì 

Ma    volga    chi     non    crede  , 

Volga  ad  Insubna  il  passo  ; 

E    avrà    onde    farsi    pago  , 

Di  te  veggendo  una    vivace    immago. 
Un    Uom  ,    che    rimirò  la   prima    aurora 

Su  le  Sicule   arene, 


Cui  poscia  empiè   di    melodia  celeste  , 

Di  quella  dolce    melodia  ,    che    apprese 

Lassù    nel    terzo     cerchio  ,    onde    discese  ; 

]ndi  varcando  in  mar  ,    con  dolce  canto 

Non    sol    traeasi    a  canto 

E    Nereìdi    e    Tritoni  f 

Ma    d'  occidente    sceso   in    su    le    spiagge 

Dell'  Ibero   ,    e    del    Tago    i    Re    possenti 

Rapì    co'  suoi    concenti  ; 

Poi    d' "Esperia    sul    bel    lido    felice 

Alfine    anch'  ei    trovò    la  sua    Euridice  . 
"Q    del    bel    nodo    avventurosi    giórni! 

0    dolci    ore    beace  ! 

Deh    perchè    sì    veloce  ,    oimè  ,     sen    venne 

A    troncarvi    le    penne 

La  gran  nemica  degli  uman    contenti  ì 

Ma    nò,    non    sì    rammenti 

Quel    duro    fato    acerbo  :    Amor  pietoso 

A    lui    lo    tenne    ascoso  ,• 

E   immortai    la    sua    Diva    ognor    gli    mostra  . 

Che    s'  ei    per   sorte    la    vedesse   estinta 

Nella    cieca    d'  abisso    orrenda    chiostra  , 

D'  Orfeo    saprebbe    rinnovar    1'  esempio  ; 

E  con  la  vincitrice    melodia 

Aprendosi    la    via 

Laggiù    fra    V  ombre    dell'  oscuro    averne  , 

Sospender  ei  farebbe  il  pianto  eterno  . 
Ma    in    que'  pallidi    regni    della    morte 

Nò  ,    più  non  si  paventi  , 

Che  torni  dai  viventi 

Uomo  a  forzar   re    inesorabil   porte . 

Costui    non    sa  ,    non    crede  , 

Che   la    dolce    sua    Sposa    estinta   giaccia  ; 

Quindi  di  lei  non  per  le  Stigie  valli , 

Ma   per   la    bella    Europa    ora    va  in  traccia  ; 


Anzi  a    lui    sempre    in    faccia  / 

Per  viva  mantener    la    lunga  spene  , 

La    soave    sembianza    Amor    gli    tiene  . 
La   soave  sembianza    alla    sua    mente 

S'  aggira    ognor    presente  ; 

Egli    con    lei    ragiona  , 

E  le  care   risposte    ode  ,    ed    ammira  : 

Ora    con    lei    sospira  ; 

Or    s'  apre    nel    lor    viso 

Un    dolce    vicendevole    sorriso  ; 

E  per    fino  ,    qualor    piega    veloce 

All'  agii    note    la    canora    voce  , 

A   lei    dirige    il    canto  ; 

Da    lei   gii    applausi    attende  ; 

E    novella    esca    intanto 

Sempre    s'  aggiunge  #al  foco,  ond'  ei    s'  accende  .. 

Rida  chi  non  intende 

1    privilegi    dei    veraci    amanti  ; 

Chi  non  sa  quali  e  quanti 

Prodigi    opri    talor    nell'  uman    core 

L'  acuto    strale    del    possente    Amore  . 
Eppur    non    son    già    nuove 

D'  amor    coteste    prove  ,• 

Eppur    di    simil    dardo    un    di    furio 

Quel   chiaro    Vate   altero» 

Quel  ,    che    sì    ben    F  impero  ,        f 

E    il    trionfo    d'  amor    cantar    s'  udio . 

Laura   giacea    sotterra  ; 

E   quelF   alte    bellezze    al    mondo    sole 

Erano    poca    terra  ;  y 

Pur    quante    volte  ,    anche    poiché    compita.: 

Avea  la  sua  giornata   innanzi   sera  , 

Quante  volte  si  fero  ?  lui   davanti 

Gli    angelici    sembianti  ; 

Quante  volte  la  vide  e  vera  e  viva 


Or    su    una    verde    riva  ,    or    sopra  un  poggio  ì 
Nò  solo    viva  e   vera  , 
Ma    più    bella    la  vide  ,     e    meno  altera. 
\  quel  gran  Vate  ancor    1'  Idalio    Nume 
Cercar    ha    fatto    deserti   Paesi , 
Fiere  ,    ladri  rapaci  ,    ispidi     dumi  , 
Dure  genti ,    e    costumi  , 
Ed    ogni    error  ,    che   i    Pellegrini  intrica  . 
E  la  dolce  adorata   sua   Nemica 
Spesso   pietosa    intanto 
A    lui    veniva    accanto  ; 
E    con    raggio    improvviso 
Scoprendo  il  chiaro  viso 
Cose  diceagli  da  arrestare  il  sole  . 
Ei  di  quelle    parole  , 
E    de'  sospiri    suoi    nodriva    il  core; 
E    benché    si    scorgesse    ei    pure    allora. 
Del  suo  martir  per  frutto 
Favola  al  popol   tutto  ; 
Pure  da  chi  per  prova  intende  amore 
Sperò  trovar  pietà  ,    non    che    perdono. 

Sebbene  ,    eccelsi    Vati  , 

Del    grande    evento    invan    con    voi    ragiono  : 

Voi  già    n'udiste    in    rime     sparse    il    suono. 
Questa    del    Lusitano 

Cantor    quest'  è    la    sorte  : 

Della    fedel    Consorte 

La    dolce    vista    gli    empie  ,    e  appaga  il  core  : 

Questa   in    ogni  -periglio 

E'    a    lui     guida    e    consiglio  : 

Di  questa    assai    beato  ,    il    pie    ritira 

DagP  offerti    tesor  ,    eh'  altri    desira . 

Nelle  fulgide  mura 

Fra    le    dorate    spoglie 

Sa    qual    talor    s'  accoglie    acerba    cura: 
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Poco    basta    a   natura-  ; 

E    senza    gemme    ed    oro 

Formasi    un    saggio    petto 

Del   verace    contento    il    gran    lavoro  . 

Quindi    T  orme    ei   seconda  , 

Ch*  il    Savonese    Vate    impresse     un    giorno  ;^ 
,  E  grida  ei  pur:    vada    tamburo  attorno, 

Duce   delle   bramose    avide   schiere; 

Me  non  assolderan  quelle    bandiere. 
So    ben    che    il    volgo   errante  , 

Che    dell'    oro    alle    fulgide    lusinghe 

Dietro   corre    anelante  , 

So    che    deliri    chiama    i    pensier    suoi  . 

Ma    che    direbbe    poi  , 

Se    qui    venisse    intorno 

A  rivedere    il   giorno 

La    lunga    schiera    degli    antichi    Saggi  ?• 

Ma   che   direbbe   in    rimirar   fra   loro 

Quel    che   ogni    suo    tesoro 

Gitta    del    mar  fra    1'  onde  , 

E  sorridendo  poi   ritira    il    piede 

Dalle    attonite    sponde  ? 

Che  direbbe  in,  veder  colui  ,    che    siede 

Nella  volubil,  sua  magione    errante  : 

E   all'  ampie    offerte    del    Guerrieri  di    Pclla   ,, 

Che  a  lui  si  ferma    innante  : 

Chieggo,  risponde  ,    che    da    me  tu    scasti 

L'  ombra    scortese    oscura  , 

Che  il  caldo  sol  mi  fura  : 

Sì  ,    questi    pochi  rai 

Non    contrastarmi  ,    ed    io    son    pago    assai  . 
Oh    parche    voglie  !     oh    come  ,     oh    come    allora, 

Si  scosse    1'  alma     al     vincitor    Guerriero  , 

Che  ornai  sul  mondo  intero 

Steso   lo    scettro  ,    e   non  satolla  ancora 
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L'  irisaziabil    fame  , 

Spedia    F  avide    brame 

Di    novi    mondi    ad    occupar    V  impero  ! 

Forse    più    che    ad    Achille    il    grand'   Omero 

invidiò  allora  il  core  a  quel  mendico. 

IVIa    quest'  esempio    antico 

Non  cura  il  volgo  ,    e    apprezza 

Più    d'  una    dolce    povertà    tranquilla 

L'  inquieta    ricchezza  ; 

Quindi    con    bieco    ciglio 

Il  Lusitan  Cantor  deride    e  sprezza. 

Ma  noi  ,    Vati   cortesi  , 

Noi  dal  suo  voto  non    prendiam  consiglio  : 

Odia    il    volgo    profano 

Chi    de'    bassi    desir   vinto    P  impero 

Alza  da  lui  lontano  il  suo    sentiero  : 

Egli    stolto    P  appella  ;    e  noi  porgiamo 

Di   verde    Lauro    alla    sua  fronte   un  ramo , 
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Alla    Contessa    Rovcro    di   Gaarehc  nel  rutahìU: 
in   salute  del  di   lei   Figlio  . 

ANACREONTICA. 


Amn  ; 


gentil    Guarene  , 
Tranquillo  è  il  tuo  sembiante  ; 
Alfio  nel  core  amante 
La  calma    ritornò  . 

Cessata   è  la    procella  , 

Sparito  è  il  fier  periglio, 
Che   il    tuo    vezzoso  Ftgìio 
Crudele   minacciò. 

Volle  quel  Dio  ,    cui   tanto 

La  tua    beli'   Alma    è    cara, 
Con  questa  pena  amara 
La  tua  virtù    provar. 

Vide  la  tua  costanza  , 

La  vide,  e  sen  compiacque: 
Tosto    perciò  gli  piacque 
Quel  nembo  dissipar . 

Ma,  non  pensar  che    afflitto 
Fosse  il  tuo  petto    solo  : 
Non  può  ferirti  il  duolo 
Senza  noi  pur  ferir  : 

Noi  pur  del  caro  Pegno 
Solleciti  tremanti 
Mandammo  al  Cielo  i  pianti, 
E  i  fervidi  sospir . 

Sai  quanti  prieghi    a   Dio 

Chieggono  il  tuo    riposo  : 
Sai    quanto    egli  è  pietoso  ,• 
Dunque  non  più  temer . 

Il  Figlio    è    un    don    del    Cielo  ; 
A  lui  fidar  ti    dei  : 
Sul   cielo    i    casi    rei 
Non  hanno  alcun  poter. 
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ppena  di  mia  mente  il  fosco  orrore 

Dileguò  al  non    ben  chiaro  ancor  ,    primiero 

Raggio    di  lei    ,    eh'  altera     tien     i'  imper© 

Soli    eterna    di    noi    parte    migliore  ,• 

Appena  si  destaro  entro  il  mio  core 

I  caldi  incerti    affetti  ,     a    noi    mortali 

Dati    quii    rapid'  ali  , 

Onde  leggiero  il  voi  spiegar    ver   Dio  ; 

Che  in  me    nacque  desio 

Di  gir  cercando    eletta    pace  ,    e    vera  , 

Che  riposo   mi  desse  ,     e    gioja  intera  . 
2VIa    nel    primier   cammin    sola   inesperta  , 

Mentre  i«  traccia   di   lei   movo    le  piante  , 

Ecco    due    strade  a  me  si   fanno    innante  ; 

Piana   la    prima  ,    ed    aspra    T  altra  ,     ed   erta  . 

Irresoluta  ,    e    di    me    stessa    incerta 

Arresto  il    passo  ,    e   miei    pensier    consìglio  ; 

Frattanto  alzando  il  ciglio 

Veggo  farmisi  incontro  in  lieto  viso 

Coi  gioco  accanto  >    e  il  riso 

Quel  ,    che  Piacer  si  noma  ,    ed    è    un    tiranno  , 

Che    1'  alme    invischia    col    suo    dolce    inganno 
Che    fanno    teco    questi    dubbi    ornai  ? 

Mi  dice  ,    e    il    vago    colle    insiem    m'  addita  : 

Ove  piaggia  si  bella  e  sì  fiorita  , 

Ove  sì  lieto  suol  vedesti    mai  ? 

Quivi    non   stende  il    caldo    soie  i  rai,- 

Ma  con    gli  amori  i  zeffiretti  amici 

Scherzan    pe'  rami    aprici  ; 

Né  qui  non    entra    rio   dolore  o  noja  , 

Ma  sol  contento  e  gioja  , 
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Vieni  ,    che  sosti    £iù    gentil   Donzèlla  ? 
Vieni  ,    se  vuoi    pace    sicura  e  bella  . 

é)  lusinghiero    suon    delia    sua    voce 
Ben    io    temei  ,    com'  esser    spesso    suole  s 
Che    fra    1*  erbe    ridenti  ,     e    le    viole 
Tacito    s'  ascondesse    angue    feroce  ; 
Ma    quegli    all'  arti    sue    pronto  e    veloce  , 
GÌ    inviti  ,    e    i    dolci    inganni    allor    rinnova  5 
In  fin  ,    che    dir    più    giova  ? 
Mi    gettai    stolta    al    mio    peggiore  in  braccio  ; 
Che  invan    dal   teso    laccio 
Spera    fuggir  chi    va   dietro    l'infida 
Delle  lusinghe  altrui    fallace   guida  . 

Così    n*  andai    ver    quelle    terre    liete  , 
Quel  puro  respirando  aer    sereno  .* 
Ma   non    mai    paga  ,    non  mai  sazia  a    pieno  , 
Ognor  più  ardente  in  me    crescea  la  sete  ,- 
E  mi  turbava    1'  ore    dolci    e    quete 
Un  non  so  che  di  torbido    e    d'  amaro  ,- 
Tal    che  ;     fonte    più    chiaro 
Cercar  convienmi  ,    io    dissi  >-    ornai    vi    lasso  , 
E  volgo  altrove  il   passo, 
Miseri  beni  ,    misera    dolcezza  : 
E   più  misero  ancor    chi    v'  ama ,     e    prezza . 

Ma  quale  augello  ,    che  su  pianta  ombrosa 
Disciolti  i   lacci    altier    cantando    esulta  , 
Mentre    que'  nodi,    ond"  era    avvinto    insulta, 
Miser  su  visco  amaro   alfin    si  posa  ; 
Tal  io  ,    benché  sul  primo    error   pensosa , 
In  altre  insidie  caddi  ahi  !    più  funeste  . 
E  forse  il  cielo  in  queste 
Cader  lasciommi  inique  trame  ,    e   nove  , 
Perchè  alfin    non    altrove 
Ricercassi  ,    che  in  lui ,    la    vera    pace  , 
Scorgendo    eh'  ogni    cosa  è  qui  fallace  > 
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Caddi  Fra  novi  inganni  ,    e  in  vani  onori 
Locai  mia  speme  ,-    ed    ecco   in  aurea  gonna 
Vidimi  avanti  una    leggiadra    Donna  , 
Che  forti  al  tergo    avea   vanni    sonori  : 
Gloria    fra    noi    s'  appella  ;    ed  i  canori 
Plausi  ,    e    le    false    lodi    eranle   accanto  , 
E    sotto    fìnto    ammanto 
Le    bugiarde  lusinghe  in  lunge  stuolo. 
Ella  mi  scorse  a  volo  , 
E  di  vane  speranze  ,    e  van    diletto 
Tutta    mi    riempì   la   mente,    e  il  petto. 
Ma  mentre  pasco  al  gran  desir  procaccia 

L'  anima    afflitta  ,    di    que'  sogni    ingombra  , 
Miro  ogni  cosa  ahimè  !    fuggir    com'  ombra, 
Quale    chi    appunto    un*    ombra    vana   abbraccia 
Or  che  farò  ?  che    vai   eh'  io    sì  mi  sfaccia 
La  bramata  cercando  interna  calma  ? 
Ma   io    sento    pur    ne    1'  alma 
L*  alto    desio  ,    né  già    m'  è    dato    invano  . 
Ma    deh  ,    tu    almen    la    mano 
Porgimi ,    o    Cielo  ,    e  accendimi    la    mente 
Così  ,    che    invan   la    via   io    più  non    tente  . 
Tanto    pregai    piagnendo  ,    che    in  fin    scese 
Chiaro   per    V  alma    il    desiato   lume  , 
Che    al    cor    varcando    oltre    1'  uman    costume 
Al    fral    lo    spense  ,    e    all'  immortai    Y  accese  * 
Oh  quali  allora  la  mia    mente   apprese 
Nove  ,    e  sovra  natura    altere  cose  , 
Cose    alla    lingua    ascose , 
Benché  nel  petto  io  pur  le  serbi    impresse  ! 
E ,    chi    me    '1    creda  ?    in  esse 
Non  affisso  il  pensier  ,    senza   che  sempre 
Per    nova  alta  dolcezza  il  cor    si    stempre. 
Divino    Amor    le   di    cui    voci    ancora 
Suonatimi  al  cor  in   bei  modi  celesti  : 
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Tu    che  di    quelle    fiamme    m'accendesti, 

Tu  solo  sai  ,    qual'  io    mi  fessi  allora. 

Né  dir    poss'  io  ,    se    non    che   da   queir  ora 

La  desiata  pace    in  sen  mi  trovo. 

Or  se  sì  dolce  io  provo 

Contento  in  terra  ,    che  fia  dunque  in  cielo  ! 

Squarcisi  questo    velo  , 

Squarcisi  ornai ,    poi    eh'  esso    sol    ritiene 

Il   voi    ver   quelle    piagge    alme    serene . 
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Traduzione  della  Sequenza  Dles  Trae. 


Xjfi'    vena    d'  ira    e  di  lutto  ( 
Di    finale  ,    in    cui    distrntto 
Andrà   in    fiamme    il    mondo  tutto  . 
Oh    qual     palpito     e    tremore 
Sveglierà    dentro     ogni    core 
Quel  Giudizio  di    rigore  ! 
Della    tromba    odo    già  il  suono  : 
Tutti    scossi    i    Morti    sono*: 
Tutti    spinti    avanti    il    Trono  . 
Fan  stupir    natura   e    morte 

Le    Nazioni  ,    che     risorte 
Vanno    a    udir    la     loro    sorte  . 
Ec:o    il    libro  ,     in    cui    sta    scritto 
Della  terra    ogni    delitto  : 
Ah  ,    eh'  io    pur    vi    son    descritto  ì 
Siede  il   Giudice    sdegnato, 

Niente  a  lui    v'   è    di     celato  , 
Nulla  resta  invendicato. 
Che    dirò  ,    misero  ,    allora  ? 
Più  nessun  per  me  perora  : 
Quasi    teme    il    Giusto    ancora. 
Re  tremendo  ,    deh    perdono  ! 

Non    negarmi    quel    gran    dono  , 
Per  cui  salvi  i    Salvi   sono  . 
Rammentar  ,     Gesù  ,    ti    piaccia  , 

Che    di    me    scendesti    in    traccia  , 
In  quel  dì  non  mi  discaccia  . 
Dietro  a  me    ti   sei    stancato  : 

Per  me  in  croce  il  Sangue  ha  dato  : 
Tanto  amor  non  sia  gittate . 
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La  bontà  ,    cV  ora    m*  aspetta*, 
Le  mie  colpe  mi    rimetta 
Pria  del  di  della  vendetta . 

Son  ,  noi  niego  ,  un  traditore  : 
Pieno  il  volto  ho  di  rossore  : 
Deh  ,    ti  pieghi  il  mio    dolore! 

Maddalena  io  mi    rammento  ; 

Penso    al   ladro  ,    e   nascer    sento 
Di    sperar    dolce   argomento  . 

Per  fuggir    V  eterno    foco 

Del  suo    sen     Y  asilo    invoco  : 
Non    ho     scampo   in    altro    loco. 

Oh  felici  allor  le  belle 

Tue    dilette    Pecorelle  ! 

Deh  ,    me   pur   chiama    con  quelle! 

Non  lasciarmi  tra  i  mainati 
Tuoi    nemici     disperati  , 
Alle   fiamme   riserbati. 

I    miei    gemiti    ti    mando , 

E    per    doglia    il    cor     speziando  , 
Il  mio  fin  ti  raccomando . 

O    giornata    di    terrore  , 

In    cui    sopra    il    peccatore 
Scoppierà     1'  orribil    tuono  ! 

Deh  ,    perdono  ,    o    Dio  ,    perdono  ì 
Dà  ,    Gesù  ,    Gesù  pietoso  , 
A    quell'  Anime    riposo. 
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Traduzione  del  Ritmo 
DI    S.     TOMMASO    D'ACQUINO 

ADORO    TE    DEVOTE    ec. 


XxL   vostro  pie  nji   prostro.,    o  ascoso  Dio, 
Che  vi  celate    di    quest'  ombre    in  seno: 
Voi  contemplando    il    mio    pensier    vien    meno  , 
E    nel    vostro    bel    foco    arde    il  cor  mio  . 

L'  occhio  ,    il    gusto ,    ed    il    tatto  il    ver  non  sanno; 
Ma.il  sa  l'udito  ,    perchè  in    voi    s'  affida  : 
De'  vostri  detti    istrutto    egli    ha    per  guida 
La  verità  ,    che    non    soggiace  a.  inganno  . 

La  sola  Deità    s'  ascose    in    croce  ; 
Ma  qui   T  Umanità    celasi    ancora  : 
Pur    1'  una  ,    e    P  altra    il    cor    divoto    adora 
Con  rinnovar  del  buon  Ladron  la  voce  . 

Le    piaghe  ,     qual   Tommaso  ,    or   io    non    veggio; 
Pur  con  lui  dico  :    mio  Signor  ,    mio  Dio  : 
Che    crescan    fede,    e   speme    entro    il   cor    mio: 
Che  carità  cresca  con  loro  io    chieggio . 

O    del    morto    Signor    memoria    cara , 
O    vivo    Pan,     germe  »  di    vita    in  *noi  , 
Viva    quest'  alma    mia    solo    per    voi , 
E  fuor  di  voi   trovi    ogni    cosa  amara  ! 

O  Pellican  pietoso  ,    o  Padre  amante  , 
Nel  vostro  Sangue  io  vengo  a   farmi    mondo  : 
Tutto    il    versaste  ,•    e    pur    per    tutto    il    mondo, 
Una  sola  sua  stilla    era   bastante  . 

Dolce  Gesù  ,    eh1  io    veggio    ora  velato  , 

Deh  ,    venga  il  di  ,    che    tanto    il    cor  desia, 
Che  tolti  i    veli  ,    a  chiaro  volto  io  sia. 
Di  vostra   gloria     spettator  beato . 
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SOPRA    LO    SPOSALIZIO    DI    M.    V.. 
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VXià    pronta    è    1'  ara  ,    già  brillati    vivaci 

Nel  sagro  Tempio  le    limpide  faci; 
Ma  più  bel  foco  ,    ma  luce     più  bella 

Sparge    in    quei    loco    la    casta    Donzella  , 
La    Vergin    casta  ,    eh'  a    unirsi    è    vicina 

Col    santo    Sposo  ,     che    il    Ciel   le    destina.. 
Verginità  sua  fedele  compagna 

Con  lei  del  novo  pensiero  si  lagna  ; 
Le  sta  vicina  :"    la  tien   per    la  vesta  , 

Dice    neir   aria    più    tenera    e    mesta  : 
Perchè   mi    lasci  P    che    mai    t'  ho    fatt'  io 

Per  meritarmi    quest'  ultimo    addio  ? 
E'  ver   che    V  altre     Donzelle    ^ià    m'  anno 
Ormai    avvezza    ad    un    simile    affanno  ; 
Ma  tu    dell'  altre    mi   sei    pur    diletta  ; 

E   dal    tuo    core  ,    dall'   alma    perfetta 
Cotanta    gloria    nel    Regno     mio    cresce  , 

Che    sovra    ogn'   altra'  di  te  mi  rincresce  .. 
Volea  seguire  ,    ma    dolce    e   serena 

Maria    ben    presto     la    toglie     di    pena  ,• 
Eh  ,    non    temere  ,     Compagna    mia    cara  , 
Lascia   in    disparte   doglianza    sì    amara  . 
Dal    dì  ,     che    io    nacqui  ,    fui    teco    sin'  ora  ; 

E  teco  insieme  sarò  finché  io  mora  ,• 
Io    1'  ho    promesso    dinanzi    a    quel    Dìo  , 

Che    qui    m'  ascolta  ,    che    vede    il    cor  mio  » 
Quella  a  tai  voci  rimane  pensosa  , 
Della  sua  fede   temere    non    osa  ; 
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jVIa  nel  vederla  vicina   a    quelP  atto 

Le  par  ,    che  i  detti    contrastiti    col    fatto  ,- 
Non  sa   ,    che    il  Cielo    le    dà    nello     Sposo 

Un  illibato  ,    compagno    amoroso  , 
Che    della  vita  nel  vario  sentiero 

Di  provvederla  si  prenda    pensiero  ; 
Che  le  sia   guida    nel    lungo    tragitto  , 

Quando  fia  il     giorno    d'  andare    in    Egitto: 
Non  sa  ,     che    allora    che    il    Verbo    fia    nato  , 

Senza  il  riparo   del  nodo  beato 
O    T  innocente    candor    di  Maria 

Di  lingue  indegne  fra  i  morsi  saria; 
0  innanzi  tempo  torrebbesi  il  velo 

Ai  più  gelosi  Misteri  del    Cielo  . 
Ma  ,    finché   ascosi  si  stan    que'   segreti  , 

Resti  pur  ella    coi  dubbj  inquieti  ; 
Che    io    vuò    mirare     quell'  aria    composta  , 

Onde    all'    Altare    la    Vergin    s'  accosta  , 
Ove    di    David    quel   Figlio    1'  aspetta  , 

Nella  cui  destra    fiorì    la    bacchetta . 
Giunta    al    grand'  atto  ,    gli  spirti    raccoglie; 

Poi  breve  al  cielo  preghiera  discioglie: 
Gran    Dio  ,    a'  miei   lumi    dà   forza    ed    impero 

Per    r  alta    impresa  ,    eh'  io    chiudo  in  pensiero, 
Così  dicendo  di  fiamma    celeste 

Arma  uno    sguardo  ,    e   lo   Sposo    ne    investe , 
Che  scender  tosto  nel  core  si    sente» 

Non  so  qual   forza  soave  ,   possente  , 
Che  non  gli  porta    profana   ferita, 

Ma  a  più  bel  foco    V  alletta  ,    V  invita  ; 
E  in  sen  gli  spira  ,     gP  imprime     1'  amore 

Dei  Verginale    beato   candore  . 
Ai    dolci  impulsi  Giuseppe    s'  arrende  ; 

Di    pura   fiamma    già    tutto    s'  accende  , 
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E ,    ubbidiente    ali'  istinto    divino  , 

Giura  seguirla    nel    casto    cammino  . 
Maria  ,    che    appieno    nel    seno    gli    vede,, 

Riceve  ,    e    approva    la    nova  sua  fede . 
Ambo    que'    Cuori    in    quel    dolce    moment® 

Formano  un  sagro,  un  amabil  concento; 
E  penetrati  da    un    fulgido    raggio 

Parlansi  insieme  con  muto  linguaggio  , 
In  quella  guisa  ,    che    nel   sommo   Coro 

I  puri  Spirti  favellan  tra  loro , 
Con  sovrumano    commercio    felice  , 

Che    ad    uom    profano     d'  intender    non    lice, 
La  Gente  intanto  ,    che  al  Tempio  venia  , 

Non  sa  gli   sguardi    staccar  da  Maria  : 
Ve  ,    talun    dice  ,    che  amabile  Sposa  ! 

Certo  Rachele  non  fu  sì  vezzosa  ,• 
Né  avca    Giuditta    si   nobile  il  viso  , 

Quando  tornava  col   teschio    rtcisò  . 
Un  altro  cerca  più  bel  paragone 

Nei   sagri    versi    del    Re    Salomone  : 
E  chi  è  ,    soggiunse  ,    costei  ,     che    s'  avanza 

Di  vaga  aurora    nell'  alma    sembianza  h 
Che  in  beltà  agguaglia  la  candida    luna  , 

Che  i  rai  del  sole  nel  volto    raduna  ? 
Costei  ,    che    abbaglia    degli    occhi    col    lampo  9 

Come    un*  Armata  terribile    in,    campo  ? 
Ma  ognun    si    taccia  ,    perchè    già    dall'  Ara 

II  Sacerdote  a  parlar    si    prepara  . 
Ei  reggea    allora  la    Chiesa  di    Dio , 

E  perciò  in  sensi    profetici    uscio  . 
Sposi  ,    disse    egli    con     gravi  parole , 

Nel  nodo  uguali  ,    ma  non    nella  prole  . 
Oh  qual  disegno    v'  unisce  ,    vi    guida  , 

0   qual  gran  Pegno  dai  Ciel  vi    s'  affida  3 
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Voi  custodite  quel  grande    Tesoro  , 

Ch'  io    in    lontananza  già  venero  e  adoro  . 
Seguu    il    buon    Vecchio   ,    ma    in    senso    sì    oscuro, 

Che  intese  allora  sue    voci  non    furo  . 
Ma  noi  ,    che  istrutti   da   lume  sovrano 

Miriam  svelato    V  altissimo    arcano  , 
Noi    dì    que'  sacri  fatidici    accenti 

Fcrmiam  soggetto    de'  nostri    concenti, 
Delia  gran  donna  sciogliendo    agli    onori 
.     Dolce    tributo    di    versi    canori  . 
Vergine  Sposa  ,    dal    trono  ,    ove  siedi  , 

Una  preghiera  di  far  mi    concedi: 
Deh     per    per    il    Nome  soave  ,    amoroso 

Del    tuo    Giuseppe  ,     del  caro  tuo  Sposo  , 
Deh  prendi  in  cura  la  Sposa  Reale  ,     (*) 

Che  portar  gode  quel  Nome  immortale  . 
Sia  del  suo  nodo    beata    la    sorte  , 

Qual  di  Fernanda  col  Règio  Consorte. 
Anche  essa  ,    e  il  Prence  suo  tenero    amore  , 

Non    sian  che  un'  alma,  non  formin  eh'  un  core. 
Deh  prendi  in  cura  la    Coppia  beata  , 

Coi  due    gran  Regi  ,    che    V  hanno    ideata  ; 
E  frutti  sorgan     d'  amore  ,     di     gi^ja 

Dal  grande  innesto  Borbone  ,    e    Savoja  .. 
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(*)  La  Real  Principessa  Giuseppa  Maria  Luisa  di  Savoja  ,  m 
quel  tempo  dichiarata  Sposa  del  Real  Principe  Luigi  Stanislao  Bor- 
bone,   Conte  di   Provenza. 
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Cantata  eseguita  da'  quattro  piccioli  Figli  del  Conte 
Caroli  in  occasione  che  Monsignor  Avogadro  Fesco, 
vo  di  Casale  si  portò  a  benedire  la  Capella  dome* 
stica  del  suddetto  Cavaliere  nella  Terra  di  tignale 


i.  Figlio  JLjcco    r  alto    Pastore  , 

Che    a    noi    dal    Ciel    fu    dato  .* 

Ecco    de!    gregge    amato 

Le    speranze  ,    V  amore  , 

L'  Angelo    Condottiero  , 

Che    i    nostri    passi    guida 

Del    cielo    in    sul    sentiero. 

Venite  ,     o    miei    Germani  , 

Venitegli    a  baciar    le    sacre    mani. 
F.  $.    Ma    che  potrera    mai    dirgli  , 

Che    risponda   a'  suoi    meni  , 

Noi    teneri    fanciulli  ,    ed    inesperti  ? 
F*  4.    Come    un    ingegno  ,    uso    a    segnar    la    via 

Delle  più  eccelse  menti  , 

Come    gradir    potria 

Di    voce   pueril    i    rozzi    accenri  ? 
F-.  2.    Ah  ,    T  ingiusto    timor    da    voi    si    sgombri  : 

Si  rassicuri  il  ciglio  : 
,  Vi    torni    a    mente  ,     che    V  eterno    Figlio 

Nei    dì  ,    che    in    terra    di    menar  gli  piacque, 

Di  nostra  età  sovente  si  compiacque  . 

Volle   crie    a   lui    V  accesso 

Ci    fosse     ognor    permesso  : 

Terribili    vibrò    voci   sdegnose 

Contra    chi   al    nostro    piede   inciampi   pose; 

E  chiaro  disse  al  fine  , 

Che    chi   simile    a    noi    non   si    facea 


indarno   nel    suo    regno    entrar    credea. 

Dunque  il  fedel   Ministro  , 

Che    sulle    nostre    arene 

Di    lui    T  auguste    veci    ora    sostiene 

Fralle    virtù   divine  , 

Che  in    se    prese  a  ritrarre  ,    ah  ,  certo  imita 

Questa  ^  ancora    di    noi    cura    gradita  . 
F.   h    Sì    sì  ,     nel    dolce  aspetto   io    veggo    il    core, 

Veggo    il    pietoso  amore . 

Ma  perchè   mai   del    suo   cospetto    onora 

Questo  nostro  soggiorno  ? 
F.  4-    Ond'  è  ,    «he  questo    giorno, 

Che    sì   saggio   Pastore  a  noi  conduce  , 

Par  che  vesta   per  lui  più    bella   luce? 
F.  1.  lo  vel  dirò  ,    ma    pria 

La   sovrana  bontà    per    voi    s'  adori  , 

Che  in  seno  oggi  ne  versa  i  suoi  tesori. 

Sacro  egli    venne  a    far    questo    soggiorno  , 

Sacra    quest'  aria    che    ne    cinge   intorno  ; 

E    sacra    alfin    quest'  Ara  , 

Su  cui  già  si    prepara 

A  farsi  a    noi   pre  ente 

Della  terra   e    del  cielo  il  Re  possente  : 

Noi  del  sovrano  Sacrificio  a    parte 

Alzarsi    ivi    vedrem    1'  Ostia    di    pace; 

1/  Ostia  ,    onde  il  Padre  suo    sol  si  compiace  , 

E  oh  quali  inni  devoti 

Quai  scioglier  qui  potremo  accesi  voti! 
F.  2.  Appiè   della   propizia     Ara    novella 

Grazie  per  me  fian  rese 

Al  sommo  Donatore, 

Che  fu  ver  noi  cortese 

Di    così    buon    Pastore  ; 

E  so   che   meco    al    dolce   uffizio   intenti 

Unir  vorran  le   lor  voci  giulive 


P  2 


Mt 

I  puri    Spirti  ,    a   cui 

La    guardia    s'  affidò    di  queste   rive. 
$.    Io    pregherò    quel    Donatore    eterno  , 

Che  ognor  ci  serbi  il  prezioso  dono: 

Che  dal  celeste  Trono 

Sotto  il  favor    dell'  ali    sue  lo   prenda; 

Che  pioggia  di  bei  lumi  in  lui  discenda. 
4.    Io   pregherò  ,    che  docile    la   Greggia 

Oda  per  lunga   età    1'  amabil    voce  : 

Che  ognor  pronta  e    veloce 

Dietro   scorta    sì    fida 

II  pie    non    torca    mai 

Da'  quei    paschi   salubri  ,    ov'  ei    la  guida . 
1.    Son    giusti    i    vostri    voti  . 
Ma    chi   sa   dir  ,    se    il    Cielo 
Lasciarci    ognor    vorrà    sì    gran  Pastore  P 
Chi  sa  a  quale  il  serbò  gloria    maggiore. 

10  temo  i  pregi   suoi, 
Temo    1'  alta    pietate  , 

Temo  la  luce  del  saper    sovrano  , 

Che    si    nasconde  invano; 

Temo    che  il  suo  Senato  a  farne  adorno, 

11  Tcbro ,    a  noi   non  Io    rapisca    un    giorno 

Fermarsi    in   picciol   lido 

Un    grand'  Eroe    non    speri  : 

Celar  suoi    raggi   alteri 

In  suo  poter  non  è  . 
Rompono  questi  il  velo  , 

Spandonsi    all'    alte    cime  ; 

E  sfera   più    sublime 

Allor  gli  tira  a    se  . 


r 

lamenti  di  Giacobbe  per  la  supposta  morte 
di  Giuseppe . 
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aseosti    ornai    gli    almi  suoi  raggi  e   belli, 
Ad  altre  genti  si  volgeva  il  sole: 
Dagli  antri  cupi  già  i  notturni  augelli 
Usciano  alle  campagne  oscure    e    sole  ^ 
Quando    gì'  invidiosi    empj    Fratelli , 
Colmi  di    quell'  orror  ,     onde    ognor    suoli 
Straziar  la  colpa  un  scelerato  petto  , 
Moveano  i  passi  verso    il   patrio  tetto . 

Il  Padre  che  del  lor  tardo  ritorno 
L'  ore    seco    contava    ed    i    momenti  , 
Poiché    già    spento    cader     vide    il   giorno  , 
Mille  rivolge  aspri  pensier  pungenti  . 
Un    rio    timor    al    cor    serpendo    intorno 
L'  empie    di    nere    imagini    dolenti  , 
E  con  funeste    voci    all'  infelice 
Aspra    sventura  ,    e    vicin   duol    predice . 

E    ben   diceagli    il    ver ,    che    non    ognora 
Ne'  suoi    presagi    il    core    è    a    mentir    uso  : 
Ma    mentre    ei    seco    piange  ,    e    s'  addolora 
Fra  i  neri  dubbj  timido  e    confuso  ; 
Ecco    gli    amati    figli  ,    ed  ecco    a    un*  ora 
N«vo    par    che    in    lui    sia    conforto    infuso  ,- 
Ecco  ver  loro  il  passo  ha  già  rivolto  , 
Pieno    di    amor  ,    di   gioja    il    petto  e   il  volto 
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Misero  dove    corri  ?    ah  ,    tu    non    sai 
Qua!    fortuna    crudel    ti    si    prepara  / 
Ahi  ,    che    fia    del    tuo    cor    allor    che     udrai 
O  sventurato  ,    la    novella    amara  ? 
Quando    dolente    indarno     cercherai 
La  bella  agli  occhi    tuoi  faccia   sì  cara? 
Quanti    se    il    duol  ti    lascia  in  vita ,    ah    quanti 
Fra  poco  spargerai  singulti  e  pianti/ 

Cosi    sovente  ,    ove    ingannevol    spene 
Gioja    promise  ,    amaro    flel    si    prova  -, 
E    nel    cercar    conforto    a    nostre    pene 
Cresce    sovente    il    duolo  ,    e    si    rinnova  : 
Né    in    questa    valle    altro    aspettar    conviene  ; 
Ch'  altro    che    pianto    in    lei    non  si    ritrova  . 
Ma  giunti  al  sen  del  Padre  i  figli  intanto 
Volgongli  il  breve  gaudio    in   novo  pianto. 

Narran  ,    che  per  la  via    lacera    veste 

Lorda    di    sangue    i   veltri    lor    trovaro  ;    * 

E  che  per  le  vicine  alte  foreste 

Dell'  infelice    corpo    invan    cercaro  . 

Tremò  il  paterno   cor  ,    quando    le   meste 

Squarciate  spoglie  avanti  gli  recaro  ; 

Le  vide  ,    le    conobbe  ,    e  per  gran  duolo 

Tremante  cadde  ,    e  semivivo    al   suolo. 

Ma    come    in    lui    tornò    Io    spirto  ,    e    come 
V  impeto     del    dolor    si   fé    più  lento  , 
Straccia  le    vesti  ,  e  le  canute    chiome  , 
E    con  -  sdegnosa    man    le    sparge    al    vento  ; 
Indi  chiamando    va    1'  amato    nome  , 
Nome     un    tempo    di    gioja  ,    or    di    tormento  ^ 
E  con  lui  parla  in  suon  si  afflitto    e    lasso, 
Che  avria  poter  di  far   piangere    un   sasso  s 
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Or  correr  vuol  tra  i  vicin  boschi  ombrosi  , 
Ove    pensa    che    giaccia   il    corpo    amato  , 
E  tutti  ricercar  quegli  antri   ascosi 
Per  trarne  il  caro  avanzo  ed  onorato  ; 
O  ,    se  tanto  non  lice  ,    i   Iagrimosi 
Suoi  giorni  terminar  con    simil  fato: 
Ma    non    risponde    a'  suoi    desiri    il    passo  , 
Fatto    per    doglia    estrema    infermo    e    lasso*. 

Onde    a'  figli    si    volge  ,    e  :    se    V  amaro 
Caso    vi    desta    in    cor    qualche    pietate  : 
Se    d'  un    fratello    sventurato  ,    e    caro 
Qualche    scintilla    in    sen    d'  amor    serbate  , 
Itene,    e   ciò    che    intatto  ivi    lasciaro 
L'  empie    crudeli    fere  ,    a    me    recate  , 
A  me  recate  almen  questo  conforto. 
Pria    eh'  io    cada    per    doglia    esangue    e  morto  ■* 

Sebbene  ,    ahi  ,    qual    conforto    or    più    mi     resta  -, 
Se  più  cosa  non  ho  ,    che  non    m'  annoi  ? 
Ah  questa  è,    o    Figlio,     l'alta   gloria    è    questa, 
Che  già  ti  presagiano  i    sogni    tuoi  ? 
Cosi    t'  adora    il    sole  ,    ed    aurea    vesta 
Ti  fé    d'  intorno     co'  bei    raggi    suoi  ? 
Ah    fortuna    crudel  ,    come    in    un    punto 
Hai    di    mia    speme    il    prù    bel    fior    consunto  ! 

Ma  che  mi  lagno  della  sorte  ria  ? 
Io    fui  ,    io    fui    cagion    di    tanti  guai . 
Ah  ,    perchè  ,    Figlio  ,    perchè   f  alma    pria 
Da  questo   petto  trar  non  mi    lasciai , 
Che  sofferir  ,     che    per    incerta    via 
Lunge    n'  andassi    dal    mio    sen    giammai  ? 
Perchè    non    venni   io    pur  ?    forza    e   vigore 
Ben  dato  avrebbe  ai  tardi  passi  Amore  . 
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Ah  ,    forse    ancor  ,    $'  io    pur    fossi    velluto  , 
Respireresti  il  dolce  aere  sereno  ; 
Certo    almen  ,    pria    che    il    tuo  ,    avria    dovuto 
L'  empia    fera    passar    questo    mio  seno  p 
Che  se  tu  pure  allor  fusci  caduto 
Gli    ultimi     baci    ti  avrei  dati    almeno  : 
Almeno    in    grembo    del     grand'  Avo    amato 
Fora  teco  il  mio  spirto  insiemi    spirato  . 

Or  mi    vivrò    misero    e    solo  ,    e    in    pace 
Fra  1'  aspie    resterò    crude  mie  pene/ 
Ah    no  ,    non    resterò  ;    tu    la    seguace 
Anima    accogli  ,     eh'  ora    a    te    ne   viene  . 
Qui    P  interrompe    il    pianto  ,    in  cui   si  sface  ; 
'■£  tanto  cresce  che  di  novo  ei  sviene  : 
Cadon  le  braccia  immote  ,    e    chiude    il    ciglio 
In  atto  di  seguir    1*  amato    figlio . 


IL     PELLEGRINO     FORTUNATO 

POEMETTO 

IN      QJUATTRO       CANTI  . 
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Alla  S.  R.    M.    di    Maria   sintonìa    Ferdinanda  In* 
fanta  di  Spagna ,    Regina    di    Sardegna  ,  Cipro, 
Gerusalemme  ec.   nell  offrirle  il  Pellegrino . 


)pinta    da    uà    beli'  ardir    la    Musa   mia 
Ai  piedi  tuoi  ,    Donna    real  ,    sen  riene  •* 
Picciol  ,   ma    sacro    dono   in   man    si  tiene  : 
E  la  gloria   d'  offrirlo    a  te  desia  . 


Vede  ,    quant'  alto    è   il    segno  ,  a  cui    s'  invia; 
Queir  altezza  però  non  la    trattiene  : 
Più  pensa  a  te  ,    più  cresce   la   sua  spene  i 
Più  si  rinfranca  nella  nobil    via  . 


Sfera  della  pietà    sa    eh'  è    il   tuo    core  : 
Se    versi  ,    eh'  ardon    di    fiamma    divina  , 
A  questa  sfera  van  ,    non  e   stupore. 


Poi  ,    Chi   a   Gerusalemme    s'  incammina 
A    chi    meglio    può    mai    chieder    favore  , 
Che  di  Gerusalemme  alla  Reina  ? 


SS/i — ■_= l,-=— ==—*fà 


ARGOMENTO 


<5an  Francesco  di  Sales  nel  suo  trattato  deW 
Amor  di  Dio,  par.  2.  lib.  1.  cap.  12.,  riferendo 
San  Bernardino  da  Siena,  narra  di  un  valoroso 
Cavaliero ,  che  spinto  dalla  sua  divozione  pelle- 
grinò ai  Luoghi  santi  di  Palestina .  Li  visitò  per 
ordine,    cominciando  da    Nazzarette ,    ove   seguì 

V  Annunciazione  della  B.  V.  Maria  :  passò  indi 
a  Betlemme  a  contemplare  la  Nascita  del  Salva- 
tore }  e  ritornò  poscia  a  Nazzarette  a    meditarne 

V  ubbidienza,  ed  umiltà  negli  anni  della  sua  vU 
ta  privata  :  di  là  andò  al  Giordano  ,  ove  Ge- 
sù volle  esser  battezzato  dal  suo  Precursore  San 
Giovanni  :  scorse  diversi  luoghi  della  sua  divi- 
na predicazione  ,  trattenendosi  più  a  lungo  in 
Gerusalemme ,  ove  fra  tanti  strazj  fu  giudicato  . 
Salì  poi  il  monte  Calvario ,  ove  fu  crocifisso  ,  e 
dopo  averne  ivi  con  amorose  lagrime  pianta  la 
morte ,  scese  ad  adorare  il  santo  Sepolcro ,  in  cui 
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fu  riposto»  Recatosi  finalmente  sul  monte  Olive? 
to ,  donde  il  trionfante  Redentore  ascese  al  Ciclo, 
gli  sorsero  in  cuore  desiderj  così  veementi  di  ve- 
dere  il  suo  Bene  ;  gli  si  accesero  in  tutta  V  anima 
fiamme  cosi  violente  d  amor  divino ,  che  non  reg- 
gendo a  quel  beato  ìmpeto  la  vita ,  ivi  morì  di 
puro  amore.  La  tenerezza  di  questo  fatto  invo- 
gliò V  Autore  di  metterlo  in  versi  ,•  epperò  ornan- 
dolo di  alcuni  episodi  ,  secondo  il  costume  de' 
Poeti  v  ne  ha  formati  i  seguenti  quattro  Canti  , 
ai  difetti  de'  quali  spera ,  che  otterrà,  facilità  dì 
perdono  la  bellezza  dell  argomento . 
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IL    PELLEGRINO    FORTUNATO 
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CANTO      PRIMO. 

0    canto    il    fortunato    Pellegrino  , 
Che  il  suo  viaggio  così    ben    compio  : 
Anime  belle  ,    che    d'  amor    divino 
O  senso  avete  ,    o    avete    almen    desio  , 
Venitelo  a  seguir   nel    suo    cammino  ; 
Ch'  io    rivolgo    a    voi    sole  il  canto    mio  : 
Non    voglio    ad    ascoltarmi    alcun    profano  : 
Il    mio   dir    gli    parrebbe    o    falso  ,    o    strano  » 

Dunque  varcati  già    d'  Europa    i    mari 
In    Palestina    un    Peliegrin     sen   già  : 
Molti  sofferti  avea  venti    contrari, 
Molti  perigli  per  la  lunga  via  : 
Ma    quelle    pene  ,    quei    disagi    amari 
Per  la  forza    d'  amor    ei    non    sentia  : 
11    piacer    d'  adorar    que*  Luoghi    santi 
Tutti   occupava  i    suoi    pensieri    amanti. 

Già  vicino  quel    lido    egli    scorgea  , 

Ch'  era    de'  suoi    sospiri   il    caro  segno  : 

O  me  felice  ,    nel  suo  cor  dicea ,. 

Che    di    giugnervi    alfin    son    fatto    degno  ì 

Staccar  di  là  lo  sguardo  non  sapea  ; 

Né   indugio    più  ,    né   più    soffaa    ritegno  : 

Quand'  ecco    a   Joppe    alfin    la    nave    arriva  j  (i) 

E  impaziente  ei  balza  in  sulla  riva . 


(iì  Joppe,    oggi  Jappi^t   Porto   di  mare  sul    Mediterraneo  ov? 
sogliono  approdare  gli  Europei,  che  vann«  a  Gerusalemme. 
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Ivi  nulia  il  trattien  ;    né    fralle    mura 
Entrar    pur    vuol    della    Città    vicina  : 
Saper    delia    sua    strada    egli    sol    cura  ,( 
E    ratto    senza    più    vi    s'  incammina. 
Il  suo    caldo    desir    lo    rassicura 
Di  non    errar    le    vie    di    Palestina  : 
Sulla    nave    n'  avea    spesso    cercato  ; 
Anzi    mai     d'  altro    non    avea    parlato  . 

Non  ha  stanchezze    o  noje  il  suo  viaggio  ; 
Noje  o  stanchezze    non    conosce    amore  .* 
Perfin     dei    nembi     sotto    il     crudo    oltraggio 
In  dolci  affetti    stemprasi  il    suo  core  : 
E  tu  ,     dicendo  va  ,    lucido  raggio  , 
E    tu    notte    dà   lode    al    mio  Signore ,-  (*) 
Lodatelo  voi  pur  venti    e    procelle  : 
Opre  sue  tutte  siete  ,    e  tutte    belle. 

Fra  sì  dolci    pensier    giunto    si    vede 

In  capo  ad    una    via  ,    che    in    due    si    parte  ; 

Pensoso  ,    incerto  allor  sospende    il    piede; 

Né    sa  ,    se    volga   a    questa ,    o  a    quella  parte 

Sfornito    d'  ogni    guida,    al  Ciel  la  chiede; 

E  pronto  ai  prieghi   il  Ciel    glie    la    comparte  ; 

Si  volge,  e,  non  sa  come  ,    a    se  vicino 

Ecco  si  vede  un  altro    Pellegrino. 

Attonito  lo  guarda  ;     e    quegli    intanto 
Previen  cortesemente  i  desir    suoi  : 
Pace  sia  teco  :    (i)  tu  al  Sepolcro  Santo  , 
A    quel    eh'  io    miro   ,    incamminar    ti    vuoi  .* 
Io  sarò  ,    se  gradisci    avermi  a  canto  , 
Non  inutil  compagno  ai  passi  tuoi: 
D'  additarti    ogni    loco    avrò    la    gloria  ,• 
Ch5  io    più    volte    adorai    la    gran    memoria. 


(*)  Benedicite  lux  et  tenebrae  Domino  Benedicite  fulgura  et  nu- 
fees  Domino   Dan.    3    73. 

(1)  Pace  sia  teco  è  un  saluto  orientale,  c«me  osserva  il  Ruscelli 
riferito  dal  dottissimo  Quadrio,  e  corrisponde  3I  saluto  ebreo  ,  scia- 
lem  haleca ,  o ,  come  dicono  i  Turchi  ,  salarti  halec  ,  che  vale. 
^  ace  sopra  di  te . 
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Ad  rfferta  sì  cara  e  graziosa. 
Umile    e    grato    il    Pellegrin    risponde  : 
Gli  par  ,    che     sotto    faccia    sì    amorosa 
Un  non  so    che   di    più  che  uman    s'  asconde  : 
Gli  sembra  un  ingioi  ;    ma  pensar  non    1'  osa  ; 
Se  ne   ravvisa  indegno ,    e    si  confonde  : 
E  appunto  chiuso  allor  sotto  quel  velo 
Fama  è  che   fosse    un   Angiolo    del  Cielo  . 

Senza    pertanto    interrogar    chi  sia  , 
Con  lui  ponsi  in    viaggio    il     Pellegrino  ; 
Sente  dalla    novella    compagnia 
Esca  fornirsi  al  foco  suo  divino  . 
Dopo  una  lunga  e  faticosa  via 
Trovano  una  Città  sul  lor  cammino  : 
Il  compagno  ogni    dubbio  rassicura  ,• 
Ed  entran  senza  tema  in  quelle  mura. 

Ai    novi  oggetti  ,    che  si    vede    avanti  , 
II  Pellegrin  lo    sguardo    avido    gira; 
E    qui    straniere    bende  ,    ampi  turbanti  , 
Là     1'  Ottomana    luna     ergersi    mira  . 
Pensa    all'  inganno    di     que'  cori    erranti  ; 
Pietà  ne  sente  ,    e    tacito  sospira  : 
Volgcsi  poscia  al  suo  compagno  ,    e    dice  : 
Povere    genti  ,    cecità    infelice! 

In  questo  lido  barbaro  ,    infedele 
Orma  non  veggio  ,    ahimè  !    di    culto    vero  . 
Ha  il   nostro  Dio  di   qui  bando  crudele  ,- 
E  un  tempio  ,    ove    adorarlo,    indarno  io  spero, 
IVI  a  il  compagno  ripiglia  :    ad    un  fedele 
T'empio   è  di  dio    quest'  Univesso    intero  : 
In  ogni  loco  egli  adorar  si  puote  : 
Il  core  è    1'  Ara  ,    e  amore  è  il  Sacerdote  . 


E*  vero  ,    è    vero  ,    disse    il    Pellegrino  ; 
Ma    pure  ,    o    Dio  ,    per    quai    consigli 
Se  qui  fondasti  il  Regno  tuo  divino  , 
Or  lasci  sì  gran  pegni  in  queste  mani  ? 
Alla  sagra  tua  Tomba  io    m'  incammiuo  ; 
Ma  schiava  la  vedrò  dei  Musulmani  : 
In  lei    di   morte    avesti    alta   vittoria,- 
E  senza  pompa  or  giace  ,    e   senza  gloria . 

Senza    gloria  ?    che    dici  ?    ah  ,    non    s'  oltraggi 
L*  Oracolo    divin  ,    1'  altro    riprese  :  (i) 
Ti    sembran    poca    gloria    i    tanti  omaggi , 
Che  il  popolo  fedele  ognor  le  rese? 
Tanti  voti  per  lei  ,    tanti    viaggi  , 
Tanto   sangue  ,    tant'  or  ,    che    ii    mondo   spese  ? 
Ah,    questa  è   pompa,     che    all'  onor    di  lei 
Vale    ben    più  ,    che    tempii ,    archi ,  e  trofei . 

Forse  ad  altra  stagione  ha  Dio  serbata 
La  libertà  di  quel  Tesor  sovrano: 
Ma  intanto  pensi  tu  ,    che  più    onorata 
Sarebbe  la  gran  Tomba    in    nostra    mano  ? 
Or  senti  :    la   real  Croce    adorata 
Cadde  un    giorno    in    poter   del    Re    Persiano  , 
Pur  nella  servitude  in  cui  giacea  , 
Più  che    mai  luminosa    ella    splendea . 

f^on  si  parlava  allor  ,    che  della   Croce  : 
Per  lei  pugnavan  i  più  chiari    Eroi  : 
Al  grande    acquisto    ognun    correa    veloce  ; 
O  vi  mandava  almen    gli  affetti    suoi . 
Ah  ,    prigioniera  in  man  del  Re  feroce 
Ebbe  più  gloria  ,    eh'  or    non    ha    fra    noi  : 
La    brama  ,    il    sai  ,    desta    un    ardore,  un  foco, 
Che  il  possesso  poi  scema  a  poco  a   poco  . 


(i)  Eric  sepulcnim  ejus  gloriosutn.    Isajae  il.  19, 
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Tra  questi  detti  declinato    intanto 

Era  il    pianeta    più     lucente    e    bello  : 
Quindi  amendue  per  ristorarsi    alquanto 
Si  ricovraro  in  un   vicino    ostello  . 
Ma  in  cielo  appena  col  suo  roseo  manto 
1/  aurora    comparì    del    dì    novello  , 
Sorgon  prendendo  quella  "via  ,    che    mette 
Al  loco  ,    dove  già    fu    Nazzareite  . 

A  quella  in  arrivar    piaggia    beata 

Qui,    gridan,    cominciò  la  nostra    sorte; 

Qui  alia  Vergin  recò    Y  alta    ambasciata 

Il   Messagger  della  superna  Corte  : 

Qui    la    nuova    alleanza    fu    segnata  , 

Che    a    noi    del    chiuso    cielo    aprì    le    porte  : 

Qui  la  stirpe    d'  Adamo    alto  salìo  } 

E    a    stringer    giunse    affinità    con    Dio  , 

Oh   gloria   incomprensibile  ,    sovrana  , 
Da  far  invidia  agli  Angioli    del    cielo  !    . 
Un    Dio  ,    che  onora  la  natura    umana  , 
Sino  a  vestirsi  del  mortai  suo    velo  ì 
Un  Dio,   che  in  quella  servii  forma,  e  strana  (*) 
Per  lei  si  fa  soggetto  al  caldo  ,    al    gelo  ; 
Per  lei  va  in  cerca  di  sudor ,    di  stenti  ; 
]pà  la  vita  per  lei  tra  fier  tormenti  ! 

0  Dio  ,    seguiva  il    Pellegrin    piangendo  , 
Tu  da  ogni  parte /inaccessibil  sei  : 
L'  augusta    tua    Natura    io    non    intendo  ; 
Che  troppo    s'  alza    sovra    i    pensier    miei  : 
Ma    meno    ancora    1'  amor    tuo    comprendo  ; 
E  un  abisso  mi  par  maggior    di   lei: 
Amar    gì'   ingrati  ,    amargli    a    questo    segno  .  .  . 
O  Dio,  questo    è  un   amor    di  te  sol    degno! 


Q2 


(*)   Forrnam  servi  accipiens  ad  Phil.  2 
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Ma  ,    s'  ei   non   era  ,    e    chi    la    vilipesa 
Giustizia  eterna  disarmato  avn'a? 
All'  infinita  Maestade  offesa 
Emenda  disugual  vana  sana  : 
Ah  ,    non    v'  era    per    1   uom   scampo,  o  difesa; 
Sol  questo  amor  potea  trovar  la    via 
D'  unir    insiemi    in    bel    nodo   sovrano 
Di  Dio  la  gloria  ,    ed  il    riscatto    umano  . 

Così  tra  dolci  affetti    ambo    alternando 
Nei  gran  mistero    immersi  ivi  restaro  : 
Un    aitro    dì    il    cammin    poi    seguitando  , 
Verso  Betlemme  i    passi   lor    dnzzaro: 
Di  là  non  eran  lungi  ,    allora    quando 
Sorpresi  dalla  norte   si   trovaro  : 
Ma  disser  :    proseguiam  ;    che    1'  ora    bruna 
E'  per  veder  Betlèm    la    più    opportuna  . 

La  notte  risplendea  serena  e   bella  ; 

E  il  Pellegrino  in  ciel    cercando    andava 

Fra  tante  stelle  qual  mai  fosse  quella  , 

Che  i  Magi    d'  Oriente    un    dì    guidava  ; 

Poi    vòlto    all'  altro  :    ah    tu    sei    la    mia  stella  , 

Disse  ;    e  un  amplesso  già  quasi  gli    dava  : 

Ma  un  secreto  rispetto  arrestò  poi 

Quel  dolce  sfogo  degli  affetti  suoi . 

Quanto  più    s'  avvicinano    a    Betleme , 
Più    trovan    quel    terren    vago  e    ridente  : 
I    frutti  ,    i    fior    T  ornano    a    gara    insieme  ; 
E  soave   spirar    V  aura    si    sente . 
Quand'  ecco    incontran    ivi    uno  ,    che  geme  > 
Ed  era  un  Turco  pastorel  dolente  , 
Steso  sul    suol   nel   loco   avventurato  , 
Dove  fu  di  Gesù'    1'  Antro     beato  . 
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S'  avanza    il    Pellegrin  ;    gli    fa     coraggio  ,• 
E   perchè  ,    dice  ,    hai    sì    turbato  il  seno  ? 
Oggi  risponde  ,    io  qui  facea   viaggio, 
E  allettar   mi  sentia    dal  loco    ameno  : 
Alto  girava  ancor  del  sole  il  raggio  , 
Onde  a  scorrer  mi    posi  il    bel    terreno  ; 
Passaron    1'  ore  ,    eh'  io    non    me    n'  accórsi  , 
E  preso  dalla  notte    aliìn  mi  scórsi, 

Le  stanche    membra    mi    chiedean    riposo  ; 

Quindi  ,    ove  appunto  or  giaccio  ,    io  m'adagiai: 

Mi  stesi  appena  in  questo  letto    erboso  , 

E  pronto  il  sonno  mi  calò  sui  rai  : 

Quando  in  sonno    vegg'  io    Pastor    vezzoso  , 

Pastor  ,    di   cui   più    bel  non    nacque    mai  .    (*) 

Per  eccesso    d'  amor  ....  oh  ciel  !    che   udio  , 

Chi  vide  mai    caso    più    mesto,    e    pio? 

Qui  tace  ,    perchè  tanto  ha  il    cor    commosso  , 
Che  il  pianto    gì'  interrompe  i    detti    suoi. 
Allora  il  Pellegrin  da  pietà  mosso  , 
Calmati  ,    dice  ,    Amico  :    un   sogno  poi  .... 
Ah,    gli   seggiugne ,    se  narrarlo  io    posso, 
Credo  ,    che  piangerete  ancora  voi  . 
Or  via  ,    lo  narra  ,     il  Pellegrin    rispose  ,• 
Ed  ei  di  nuovo  a    raccontar    si    pose  . 

Sognai  vasta  campagna  ,•    e  in  essa  vi  era 
Un'  ampia    greggia  ,    ma    dispersa  ,    errante  , 
Che  non    voleva    indocile    ed  altera 
Sentir  la  voce   del    Pastore   amante  : 
Con    una    cieca    voglia    lusinghiera  , 
Scelta    per    guida    a    camminarle    avante, 
Correva    appunto    ove    il    più    n    rischio  abbonda 
Tutta  coperta    d'  una    scabbia  immonda. 


Q; 


{*)  Specio$us  forma  prae  filìis  homipum  Ptal  44.  ì> 
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Ora  sentendo  il  povero  Pastore, 

Che  ii  sol  rimedio  ,    onde  saria  guarita  , 

Era    un    bagno    di   sangue  ,    ob  Dio!  che  amore  ! 

Tosto  risolve  dar  per  lei    la    vita. 

Ah  y    mi  rapisce  ,    e  insieni    mi    spezza    il    core 

Veder  questa    d'  amor    prova     inaudita , 

Veder    queir  atto  ,    in    cui    morendo    langue 

Per  farle  il  bagno  col  suo  proprio  sangue  ! 

A  queste  voci  inteneriti  e  mossi 
Versano  pianti  i  Pellegrini    ancora  : 
Ah  ,    dunque  ha  il  sogno  mio  voi  pur  commossi  ? 
Prosiegue  a  dire  il  Pastorello  allora. 
Anzi  ,    rispondon  ,    ci    ha  così  percossi, 
Che  più  di  te  ci  affligge ,    e    ci     addolora  ; 
Perchè  quel  buon  Pascor  noi  conosciamo  , 
Perchè    d'  esser    suoi    servi    in    sorte  abbiamo  * 

Voi  siete  servi  suoi  ?    ma    s'  egli    è  morto . 
£'  ver  ,    soggiungon  ,    eh'  ei    morì;   ma  poi 
Al  terzo  dì  dalla  sua  tomba  sorto 
Apparve  luminoso  ai    servi   suoi  : 
Dato  più  volte  a  lor  questo  conforto  , 
Un  giorno  alfine  si  partì  da     noi  . 
Ma  della  Gregeia    anche    da    lungi  ha  cura  ; 
Di  guardia  la  provvede ,  e    di  pastura  . 

Pastorello     nell'  incerto    core 

Mille  pensier    confusi    allor    volgea  : 

Un  ritratto  gentil  del    buon    Pastore 

Dal  collo  intanto  al  Pellegrin  pendea  : 

La  luna  io  investiva  ,    e  lo  splendore 

In  faccia  al  Pastorel  ripercotea  : 

L' avid'  occhio   ei   v'accosta,    e  grida:    e  desso! 

Lo    stesso    volto  ,    oh  cielo  ,    il    guardo  istesso  / 
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Non  sa  staccarsi  da  quel  bel  sembiante  , 
Che  là  nel  sogno  il  core  gli  rapio  : 
Lo  prende  ,    e  bacia  tante  volte  e  tante  ; 
Pur  mai  non  sazia  il  fervido    desio  : 
Ah  ,    va  dicendo  il  Pastorello  amante  , 
Ah  ,    se  potessi  esser  suo  servo    anch'  io  ! 
Se  almeno    d'  un    immagine    sì    cara 
La  mia  sorte  a  me  pur  non  fosse  avara  ! 

E    ben  ,    tientela    pur  ,    se  sì  ti  piace  , 
L'  altro    seguì  :    ma  per  pregiarne   il    dono 
Sappi  ,    che    quel    Pastore   è    il    Dio    verace  , 
Che  a  mondarci  calò  dal  divin  Trono: 
Sappi  ,    che  per  lui  solo  ha  il  mondo    pace  ; 
Che    senza    il    Sangue   suo    non    v'  è   perdono: 
Sappi ,    che    tu  dormisti   ov'  egli    è  nato  ; 
Ch'egli  è,  che  con  quel   sogno  or   t'ha  chiamato 

Al  caro  invito  il  Pastorel   disposto 

Va  sol  chiedendo  ,    che  far   deggia  ormai  : 
Vanne  spesso  a  Sion  ,    gli    vien  risposto  ; 
Del  buon  Pastor  la   tomba  ivi    vedrai  ; 
Dai  suoi  custodi  istrutto  ivi    ben    tosto 
I  nostri  gran  Misteri   imparerai  : 
Che  presto  il  cor    s'  arrende    al  divin  Lume, 
Se  ostacol  non  vi  pone  il  mal    costume  . 

Qui    s'  abbracciaro  ;    e    poi  si  pose  in  via 
Contento  il  Pastorel  del  suo  destino  : 
Come    l'  Eunuco  di  Candace  ei  già    (i), 
Grazie   cantando  al  Ciel  nel  suo  cammino  : 
Ciascun  dei  due  col  guardo  lo  seguia  ; 
Poscia  disse  il  compagno  al  Pellegrino  : 
Vedi  ,    come    il    buon    Dio    scherza  talora; 
Come  gloria  sa  trar  da  un  sogno  angora. 


Q.4 


(i)  Ibat  per  viam  mairi  gaudens,  A3,  %    37. 
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Ma  la  notte  ,   che  a  mezzo  il  corso  crebbe  , 
Chiama    anch'  essi    a  pigliar  qualche    riposo  : 
Il  Pellegrino  ivi  dormir    vorrebbe, 
Sperando  qualche  sogno  grazioso  . 
Ma  pensa  poi  ,  che  troppo    ardir    sarebbe  , 
E  rispetta  quei  loco    avventuroso  : 
Quindi   breve     preghiera    entrambi    fanno  ,- 
Poscia  in    disparte  ad  adagiar  si  vanno  . 

Presto  a    destarli    comparì    1*  aurora  ; 
E  il  Pellegrin  pieno  di  gioja  alzossi  : 
Da  una  sovrana  melodia  canora 
Tutti  gii  spirti  si  sentia  commossi  : 
Tal  delizie  ,    dicea  ,    provai  finora, 
Che  non  so  ben  ,    se  in  cielo,   o  in  terra  io  fossi 
Tutti  di  gloria  e  pace  eran    que'  canti:  (*) 
Certo    musiche    fur    d'Angioli    santi. 

Da  questo  loco  io  mai  non  partirei  : 

Oh  cara  terra!    oh    eh'  io    sarei    beato, 

Se  qui  tutti  passar  igiorni  miei, 

Se    qui    l'alma    spirar   mi    fosse    dato! 

Ma  il  compagno  ripiglia  :    ora  tu  sei 

Dai  superni  diletti    innebbriato  ,• 

Però  ,    quai    Piero    sul    Taborre  un     giorno, 

Tu  qui  fermar  vorresti  il  tuo  soggiorno . 

Ma  quei  diletti  in  cielo  han  la  lor  sede; 
E'  non  scendon  quaggiù  ,    che  di  passaggio  ; 
Se  qualche  lampo  qui  talor  sen  vede  , 
E  sol  per  dare  a  noi   lena  e  coraggio  : 
Quindi  altrove  convien  volgere  il  piede, 
E  seguir  di  Gesù    Y  aspro    viaggio  . 
Partono    dunque  :    il  Pellegrino    adora 
Quel  loco;    e  guarda  indiecro  ad  ora  ad  ora. 


*)  Gloria  in  exceisis    Deo,    ec  in    terra  pax    hoininìbus   bonae 
vohmcacìs     Lue.    2.  14. 
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Farhn  per  via  del  fatto  atroce  ed    empio  ,  (*) 
Che  Rama  empiè  dì  strida  e  di  querele  ,- 
Qnando    de'  figli  *uoi    1'  orrendo    scempio 
Pianse    l'inconsolabile    Rachele. 
Coli'  inaudito    di  fierezza  esempio 
Ben    si    coprì    d'  infamia    il    Re  crudele,- 
Ma  non  colpi    quel     eh'  ei     v  ti  rea    trafitto,- 
Che  già  fuor  di  periglio  era  in  Egitto. 

Ah  ,    tu    salvasti  ,    o    Egitto  ,•    il    caro    Infante 
Senza  conoscer  quel  tesor  divino  : 
Pure    all'  entrar    di  lui  ,    tutto  tremante 
Fu  visto  Otiti  ,    ed  a  cader  vicino  . 
Per    lui  poi  venner  le    virtù    più  sante 
A  cambiar  le  Tebaidi  in  un    giardino. 
Ah    dove  ,    o  Egitto  ,    que'  bei    dì    sen  giro  ? 
Quando  da  te  diverso  oggi  ti    miro  I 

Ripassano  frattanto  a  Nazzarette  , 
Ove  Gesù1  tornò  dal  breve  esiglto  : 
Morte  ,    che  presto  a  tutto  il  termin    mette  , 
Spento  avea  col  Tiranno  anche  il  periglio  : 
Quindi  in  viaggio  tosto  si    rimette 
Giuseppe  ,-    e    riconduce  il  divin    Figlio  : 
Ma    in    Giudea    non  si  ferma  al  suo  ritorno  ,-  (**) 
E  porta  in  Nazzarette  il  suo    soggiorno  . 


(")  La  strage  degl'  Innocenti  tunc  adimpletum  eft.quod  dicium 
eli  per  Jer'emiam  Prophetam  dicentem:  Vox  in  Rama  audita  eft  plo- 
ratus  et  uluiatus  multus  j  Rachel  plorans  filios  sucs  ,  et  noluit 
consolari  quia  non  sunt .    Matth.  2.  18. 

(**)  Audiens  auum  qaod  Archelaus  tegnaret  in  Judea  prolierode 
Patre  suo  timuit  ilio  ire  ,  et  admonitus  in  somnis  secessit  il»  par- 
tes  Galileae.  Matth.  2.  22. 
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Là  Gesù1  tra  meschine    anguste    mura 

Crebbe  ,    e    molt'  anni    dei    suo    viver    corse  : 
Di  Giuseppe  ,    e  Maria    sotto    la  cura 
Giammai  dai  cenni  loro  orma    non   torse  : 
Ma  quella  vita  sì  nascosta   e    oscura 
Oh    quale   al    ciel  ,    quale    spettacol    porse  ! 
Un  Dio  suddito    all'  uom  ?    oh  meraviglia  ,    (*) 
Che  agli    Angioli   inarcar  fece  le    ciglia  ! 

Il  loco    dell'  albergo   avventurato 
Riconoscer  vorrebbe   il  Pellegrino  : 
Glie  lo  addita  il  compagno  ;    ed  ei  prostrato 
Cerca    1'  orme    baciar  del  pie  divino  : 
Poi  dice:    io  vidi  quel   Tetto    beato 
Allor  che  per  Italia  io  fei   cammino: 
Oh  felice    d'  Italia    almo    terreno  , 
Oh  quante  grazie  il  ciel  gli  versa  in  seno  ! 

E'    ver  ,    P  altro    risponde  ;    il   ciel   concede 
A  quella  terra  i  doni  suoi    più    rari; 
Ma  tremi  Italia  ,    tremi  ;    e    di    sua    Fede 
Il  gran  tesoro  a  custodire  impari  : 
La    Fé  gelosa  ,    se   sprezzar  si    vede  , 
Parte    dai    Regni    ancora  a  lei  più  cari  : 
Qual    Regno    più    di    questo    a    lei   diletto? 
Pur  giace  schiavo  vii  di  Maometto. 


(*)  Et  erat  subdkus  illis .  Lue.  2,  ji. 
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asso    sei    lustri    del    mortai    cammino 
Gesù'  tenendo  il  suo  splendor    coperto  ; 
Alfin  poi  spiega  il  suo  poter  divino, 
E  cinto  di  prodigi    esce    all'  aperto  . 
Qual'  alba    ad    annunziar   il    Sol    vicino 
Già  corse  il  Precursor  dentro  il  deserto  : 
Già  dal  Giordan  le  tenebre    rischiara  , 
E  alla  luce  maggior  le  vie  prepera  .  (*) 

Dunque  a  seguir    1'  orme    divine    intenti 

I  Pellegrini  rn  sul  Giordano    or    miro  : 
Ecco  ,    dice    il    compagno  ,    ove  le  genti 
Intorno  al  Precursor    folte    s'  unirò  : 

Là  le  piene  di  Dio  voci  possenti 

II  novo    Regno    promulgar    s'  udirò  : 

A  lui  Gesù'    pur    venne    in    queste    sponde  ; 
Scender  volle  con  lui  dentro    quest'  onde  . 

Né  già  il  Battesmo  per  mondarsi  ei    prese  ; 
Tu  sai  ,    eh'  era   divino  il  suo  candore  : 
Ala  mondar    i'  acque  ,    e   prepararle  intese 
Di  terger    1'  Alme    al    sovrumano    onore  . 
Ecco  là  dove  sui  suo  capo  scese 
Di    colomba   in   sembianza    il    santo    Amore  : 
Dove  tornar  dal  ciel    voce    s'  udio  , 
Ascoltatelo  ,    o    Genti  :    è   il    Figlio    mio .  (**) 


(*)  Ego  vox  clamantis  in  deserto  :    Parate    viam    Domino  Lue, 
3.  4. 

(**)  Hic  eft  Filius  meus    dilectus  e 
Ipsum  audite  .  Lue,  9.  37. 
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Ma  su  ,    vien  meco  ;    or     de'  viaggi     suoi 
Una  breve  vuò  darti  idea  sublime  ; 
Così  dicendo  lo  condusse  poi 
D'  uno    scosceso    monte    all'  ardue    cime  : 
Ivi  ,    qual  suole  chi  talora  a  noi 
Su  poca  carta  ampj  paesi  esprime  , 
Sotto  il  giro    d'  un    guardo    a  veder    porse 
Le  varie  piggge  da  Gesù'  trascorse. 

Quella  ,    che  là  sovra    que'  colli    siede  , 
Quella  è  Gerusalemme  un  dì  Reina  ; 
Or  rasa  il  crin  ,     carca  di  ferri  il    piede 
Il  regio  capo  per  vergogna  inchina  . 
Stolta  !    a  se  stessa  il  fatai  colpo  diede  ; 
Chiamò  sopra  di  se  la   sua    rovina 
Allor  ,    che  proferì     co'  labbri    rei  : 
Il  Sangue  suo  su  me  ,    su  i  figli  miei  .    (*) 

Ma  prima  che  tramonti  il   novo  giorno 

Lei   stessa  ,    io    spero  ,    gli    occhi  tuoi    vedranno  ; 

E  delle  sue  vicende  ,    e  del  suo  scorno 

Mèglio  le  mura  sue  ti  parleranno  : 

Frattanto  or  meco    osserva    a    lei    d'  intorno 

Quanti  paesi  corona  le  fanno: 

Questa   sino    ai    Mar   morto   è    la  Giudea: 

Quella  verso  aquilon  la  Galilea . 

Mira  là  Joppe  ,    ove  scendesti  al  lito  ; 
Poi  la  Città  dove  posammo  in  pria  : 
Nazzaret  ,    che    vedesti  ,    ora     t'  addito  ; 
Donde  a  Cana  passiam  per  breve    via  : 
Colà  fu  dove  a  nuzial  convito 
S'  assise    un   giorno    con    Gesù'  Maria  : 
Dove  ìa  Madre  anticipar  fé    V  ora 
De'  suoi    prodigi  non  venuta  ancora  .  (*) 


(*)  Sanguis  ejus    super    nos,    ec    super    filios    noftros  .    Matih, 
17.   15. 

(**}  Nondum  venie  hora  mea.  Joann.  a.  4. 
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Oh  liete  nozze  /    oh  quale  in  lor  versato 
Avrà  contento    d'  ogni    ben    I'  Autore  ! 
Oh  fosse  a  questi    nodi    ognor    chiamato 
Gesù'  ,    e    la    Madre    insiem    dei    beli'    Amore  ! 
Languir  non  si  vedrebbe  appena  nato 
In  tanti    sposi     d*  allegrezza    il    fiore  : 
Ma    in  vece    chiaman  Venere  ,    ed    Adone  ; 
E    han    poi    da    que'    bei    numi    il    guiderdone  . 

Or  volgi  al    monte  ,    in    cui    trasfigurossi  , 
In  cui  Gesù'  cotanto  un  dì    splendea  : 
Vide  il    Sol    quella    luce  ,    e    ver^ognossi  ; 
Che  oscura  al    paragon    la   sua    parea  . 
Ma  in  tanta  gloria  di  chi    mai    parlossi  ? 
Sol    dell'  eccesso  ,    eh*  ei    compir    dovea  (i) 
Colà  in  Sionne  ,    eccesso  ,    oh  ciel  ,    d'amore, 
Ma  eccesso  insiem  del  più  crudel  dolore/  (2) 

Ma  proseguiamo  ad  Oriente  il  giro  : 
D»  Tiberiade  il  mar  sono    quell'  onde  . 
Là  fu  Cafarnao  un  giorno  ;    or  più    noi    miro  : 
Preda  è  di    lui  ,    che    tutto    urta  ,    e    confonde  : 
Ah,    rammentar  non  so  senza  un  sospiro 
Tanti  prodigi  apparsi  in    quelle    sponde, 
E  tanto  sonno  in  quelle  genti  ingrate  ! 
Tiro  ,   e    Sidone  si  sarian  destate.  ($) 

Più  non  soffre  que'  lidi    il    guardo   mio  ^ 
E  fugge  da  sì  perfida    durezza  : 
Passo  a  Samaria  ,    dove    almen    vegg'  io 
Donna,    che  meglio  il  don    del    Cielo    apprezza. 
A  lei  chiede  da  bere  il  Figlio    Dio  ,• 
Ma  sete  ha  solo  della  sua  salvezza  : 
E    d'  un'  altr'  acqua    in    lei   la    sete    accende  , 
Acqua  ,    che  a  vita  ,    e  vita  eterna    ascende .  (4) 


(1)  Dicebanc    excessuna    qu«m    completurus    erac  in  Jerusalem  . 
l.ucae  9     31. 

(2)  Excessus  doloris  excessus  amoris  .    S   Bonaventura. . 

(3)  Si  in  Tyro  et  Sidone  fadlae   essent    vittutes    pocnùen- 

tiam  egifTent.  Matth.  n>    21. 

(4)  Fons  aquae  saliencis  in  vitam  aeternam,  Joinn.  4  14- 
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Oh  invidiabil  Donna  avventurata  , 

In    cui    cui    brev'  ora    tanta    luce    infuse! 
Ala  ,    oimè  ,    di  nuovo  incontro  una  malnata 
Empia  Città  ,    che  quella  luce  escluse! 
II  rifiuto  ,    con  cui  ia  sconsigliata 
Al   divino    Maestro    il    varco    chiuse, 
Volger  fece  a  Gesù'  di    sdegno   ardenti 
E  Giacomo  e  Giovanni    in   questi   accenti  : 

Costoro  in  faccia  ti    chiudon    le    porte  ; 
E   il   sacrilego    ardir    noi    sopportiamo? 
Ah  ,    se  il  consenti  ,    noi   chiamiam    la  morte. 
Noi  su  di  lor  foco  dal    ciel    chiamiamo  . 
Ma  il  pietoso    Gesù'  sgridolli   forte  ; 
Io  ,    disse  ,    ì  vostri  folgori  non    amo  : 
Poco  lo  spirto  mio  voi    conoscete  : 
Figli,  del  tuono  ,    e    non    miei    figli  siete  .  (i) 

Ma  troppo  vasto  campo  ancor    rimane 
A  tutte    scorrer   di   Gesù'   le   imprese . 
Siam  di  novo  in  Giudea  :    tutto    di   strane 
Opre  stupende  è  pien    Y  ampio    paese  . 
Quella    è    la    tua    Betlem  ,    Casa    del   Pane  ,  (2) 
Del  vivo  Pane  ,    che  dal  ciel    discese  : 
Ah  ,    veggio  ,    che  col    core  ivi    t'  aggiri  ; 
Che  ,    dove    il    pie    non    puoi  ,    mandi  i  sospiri. 

Orsù  distacca  il  guardo  ognor  là    fiso  : 

Quel  ,    eh'  or    segno,    è  il   Castello    avventurato  % 

Ove  al  rompersi  il  pan  ,    dal  divin  Viso 

Cadde  quel  velo  ,    che  il  tenea  celato  :  (}) 

Ma  spari  tosto:  ah,    solo    in    Paradiso 

Dura  la  vista  del    Volto    beato. 

Quella  è  Befania  ,    ove  tra  fasce  avvinto 

Nella  tomba  giacea  Lazzaro  estinto  . 


(1)  Imposuit  eis  nomina  Boanerges,     quod  eft  ,    Filli  tonitrus 
Marc.  3.  17. 

(2)  Bethlehem  in  lingua  ebraica  significa  Casa  del  Pane, 

(3)  Cognoverunt  eum  in  frazione  panis.  Lue.  24    35» 
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Prive  di  lui  gemean  senza     conforto 
Le    due    Sorelle    dJ  amarezza    piene  i 
Ma    beato    ben    può    dirsi    quel  morto, 
Il    quale    ha   in   casa   Marte  ,    e  Maddalene. 
Gesù'  chiamollo  ;   e  a  quella    voce  sorto 
Tornò  Lazzaro  a  queste    aure    serene  . 
Morte  ,    quando  di  là  passa  talvolta  , 
Sempre  il  timido  sguardo  altrove  volta  . 

Mentre  così  per  quelle  vie  ,    che    tenne 
il  Divin  Figlio  %    il   guardo    lor    scorrea  ; 
Ecco  battendo  le    sonanti  penne 
Verso  di  loro  un  grande  augel    scendea  : 
Vider  ,    quando  vicino  a  terra  venne, 
Che  fra    gli  artigli  un   bianco    pane    avea  : 
A'  piedi    lor    sull'  erba    lo    depose  ; 
Poi  tornò  fra  le  nubi  ,    e  là    s'  ascose  . 

Vedi  ,    soggiunse  allora    il    Condottiero, 
Vedi    quanto   a  Gesù'    da   noi    si    debbe: 
Or  ha  di  noi  quel  provvido    pensiero  , 
Che  dei  digiuni  suoi  Seguaci    egli   ebbe, 
Quando    d!  un    cenno    col  possente    impero 
Poco  pan,    poco  pesce  in  guisa  crebbe, 
Che  ne  stupiron  le  imbandite  mense, 
E  satolle  ne  andar  le  turbe   immense . 

Grazie  quindi  rendendo  al   Donatore, 
S'  assidono    a    gustar    quel    don    beato.* 
Jn  esso  ogni  dolcezza  ,    ogni    sapore  , 
Qual    nella    manna  un  dì  ,    trova  il  palato  : 
Alla  sete   provvede   il  fresco    umore 
D'  un    fonte     all'  improvviso  ivi  sgorgato  : 
Presa  lena  così  da    quel    ristoro 
Sorgono  ripigliando  il  cammin  loro  . 
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Scesi  dal  monte  entrano  a  passo  lento 
D'  antica    selva    per    P  ombroso    calie  ; 
Orma  umana  non    scopre  il    guardo    intento  ; 
Sol  verso  il  fin  della  deserta  valle 
Trovano  assiso  in  terra  un    uom  ,    che    a    stenta 
Re^ge  a  una  quercia  le  curvate  spalle  : 
Canuto  ha  il  crin  ,    pallido  il  volto  ,    e    geme 
Qual  chi  poco  è  lontan    dall'  ore    estreme .  (*) 

Il  Pellcgriao  di  pietà    s'  accende  , 

E  tosto  a  confortarlo  affretta  il    piede  : 

Ogn'  arte    adopra  ,    ad  ogni  uffizio  scende 

Per  quella  vita,    che  in   periglio  vede  . 

Poi  le  amorose  cure    air  Alma    stende, 

E  del  ruo  culto  dolcemente  il  chiede  . 

Tra  que'  monti,    ei    risponde,  io  nacqui,  io  crebbi ^ 

E  contezza  di  culto  alcun    non    ebbi  . 

Ma  in  veder    P  Universo  ,    in    ammirarlo: 

Sì  beli'  ordin,  diss'  io,  certo  ha  un  Autore  (i). 

Chi  fondar  lo  potè  ,    chi  può  serbarlo 

N'  è    dunque,    aggiunsi,    l'Arbitro,    e    il  Signore» 

Correanse^iza  mio  cenno  ad  invocarlo 

Ne'  perigli    improvvisi  e  lingua,    e  core: 

Da   que'  moti    non  miei    P  omaggio    appresi, 

Che  a  questo  Autor    dell'  Universo    io  resi. 

L'  omaggio    inver    non  mi  sembrò  perfetto  s 
Ma  un  miglior  non  mi  fu  mostrato  mai  . 
Sentii  parlar  talor  di  Maometto; 
Ma  mi  parve  un  indegno  ,    e  noi  curai  . 
Nel  resto  a  ogni  uom  credei  doversi    affetto; 
E  feci  ad  altri  quel  che  a  me  bramai: 
Ne  a    quest'  acciaro    mai  la  mano  ha  stessa 
Odio  ,    o  furor  ^    ma  sol  giusta  difesa  . 

(*,   Un  caso  consimile  avvenne  al  Padre  Giuseppe  Anchieta  della; 
Compagnia  di  Gesù  insigne  operarlo  evangelico  ncll'  Brasile  . 

(i)  lpsi   Genciles    idipsum  fassi  sunt  ,    nani,    ut   quamplurimos 
alios  praeteream,   Trismegiltus  in  Timandro  cap.  5.—  Quum  (tatuarli 
absque  fabro  et  pectore  fieri  nullus  asserere  audeat,  miram  bujus  muti-; 
diconflitutionem  sìne  conditore  confluisse  putabimus?  TertulL  apolog 
csp.  17. 
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Buon  per  te  ,    disse  allora  il  Pellegrino  , 

Che  di  ragion  la  guida    hai    seguitato  : 

Rendine  grazie  al  Creator  divino  ; 

Che  il  lume  del  suo  volto  ha  in  noi  segnato  . 

Ma  non  si  giunge  a  un  immortai  destino 

Senza  che  un  altro  lume  a  noi  sia  dato  .* 

Di  questo  a  chi  ben  opra  è  il  ciel     cortese:  (i) 

Dio  non  lascia  perir  chi  non    l'offese. 

Qui  gli  narrò  come    la    stirpe    umana 
Sin  dai  principi  suoi    s»  fece    rea  .• 
Che    I'  oltraggiata    Maestà    sovrana 
Degno  compenso    all'  onor    suo    chiedea  ,• 
Ma    eh'  era    ogn'  opra  ,    ogni    speranza    vana,- 
Il  gran  compenso  dar    1'  uom    non    potea  : 
Perciò  preso  uman  velo  il  Figlio    Dio  , 
L'  onor   del  Padre  ,   e  il   nostro    scampo    unio . 

Dalla  sua  voce  allora   apprese    il   mondo 
Della  sovrana    Trinità  il    mistero  .* 
Uno  è  bensì  ,    ma  non  è  già  infecondo 
Chi  dà  fecondità  nel  mondo    intero:  (2) 
Produce  un  Figlio  nel  suo    sen  fecondo, 
Come  la  mente    produce    il    pensiero  : 
E  son  ambo  un  Dio  solo  in  un  sol    trono  , 
Come  mente,  e  pensiero    un'  Alma    sono. 

All',  immensa  beltà  ,    che    in  lor  risiede, 
Amor  si  deve  ,    che  sia  immenso    anch'  esso  ; 
Ma   questo   Amor  ,    che  altrove  invan  si  chiede  , 
Ah ,    d'  adorarlo    m'  è    tra   lor    concesso  : 


(1)  Sì  aliquis  ,  taliter  nutritus  du&um  naturalis  rationis  seque- 
recur  in  appetùu  boni  ,  ec  fuga  mali  ;  certissime  efl  tenendum  ,  quod 
ec  Deus  vel  per  internam  inspirationem  revelarec  ea ,  quac  sunc 
ad  credendum  necessaria  4  vel  aliquem  fidei  praedicationem  ad 
cum  dirigerte  ,  sicuc  misìt  Petrum  ad  Cornelium  etc*  D.  Thom. 
Quaeftione  14.   de   Ventate,  Art.  11. 

(z,  Numquid  ego,  qui  alios  parere  facio  ,  ipse  non  partiamo 
dicic  Dominus  #  Isajtu  66,  9, 
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Sì  :    dal  Padre  ,    e  dal  Figlio    Amor    procede  , 
Che  uguale  a  lor  siede  nei  trono  istesso: 
Cesi  Dio    quell'  Amor  ,    che  a    lui    si    deve, 
Che  fuor  di  se  non   trova  ,    in    se   riceve. 

Oscure  ,    arcane  cose   odi    narrarsi  ; 

Ma  è  Dio  quel,    che  le   narra  ,    e   tanto  basti: 

Alla  suprema  Verità  chinarsi 

Deve  la  mente  ,    e  non  amar    contrasti: 

L'  ardito    scrutator  ,    eh'  osa    inoltrarsi  , 

Prova  ,    oppresso  ,    quant'  ella    a  lui  sovrasti:  (i) 

Immensa  non  saria  ,    se  in  mente    umana 

Capir  potesse  la  Beltà   sovrana  . 

Così   seguendo  ,    a  poco  a  poco  il  seme 
In  lui  gittò  della  cristiana  Fede  : 
Quella    legge    d'  amor    gli    espose    insieme  , 
Che  ai  suoi  seguaci  il  divin  Figlio  diede  : 
Gli  pose  in  vista  la  beata  speme 
Della  promessa    altissima    mercede  ; 
E  quel  celeste  bagno    gli    scoperse  , 
Ch'  egli   a    mondar    V  Alme    macchiate    aperse  . 

Col    guardo    immoto  ,    e    con    le    orecchie     attente 
Que'  sublimi    Misteri  il    Vecchio    udia  ; 
Ed  un  raggio    divin    segretamente 
Apriva  ad  essi  facile    la    via  : 
S*  inchinava    alla  Fé    la  docii  mente  ; 
Né  già  contrasta  ,    ma  piacer    sentu  ; 
Tanto  egli  è  ver  ,    che  ,     se    da  vizj  è  sana  , 
Naturalmente    1'  Anima    è  ^cristiana.  (2) 


CI)   Scrutator  majeftatis  opprimetur  a  gloria.     Proveri    25     27. 

li)  O  tertimonium  animae  naturaliter  chrilìianas  /  Tentili. 
A  polo  g    cap     1  7 

Ha  P  Autore  ftimato  di  usare  quefta  famosa  espr^flìone  di 
Tertulliano  senza  punto  derogare  alla  Grazia  assai  chiaramente 
accennata  «ci  terzo  e  quarto  vciso  di  quella   flessa  ottava  . 


Alfin,  che  vieta  il  battezzarmi?  ei  disse: 
Nulla  ,     se  credi  ,    il  Pellegrin    rispose  . 
Alzò  le  luci  allora  ,    in    ciel  le  affisse  ; 
E  la  sua  Fede  a    protestar  si     pose  . 
Mancava    1'  acqua  ,    che  Gesù'  prescrisse  ^ 
Ma  pronta  nube  in  aria    si    compose  , 
Che  ben    tosto   formila  ;    e  alfin    mondato 
Rinacque  al  cielo  il  Vecchio  avventurato  . 

L'  alma    abbellita    da    splendor  divino 

Manda  i  suoi  raggi  sopra  il  volto    ancora  : 

Pure  al  suo  termin    sempre    più    vicino  > 

Par  che  del  suo  partir    s'  accosti  1' ora: 

Se    n'  avvede    1'  attento    Pellegrino  , 

E   sempre    più    1'  accende  ,     e  lo  rincora  : 

Vedi  ,    gli  dice  ,    quanto  a  Dio    tu  dei  : 

Or  figlio  suo    puoi    nominarti  ,    e    il   sei .  (*) 

Quest'  amoroso    Dio    ci    pose  in  vita, 

Perchè    amandol    quaggiù  ,    lassù    il    godiamo  : 

La  prima  parte  hai,    sua  mercè,  compita  ,- 

Or  lieti  dunque  incontro    all'  altra    andiamo: 

Non    t'  incresca    il  partir  :    egli    t'  invita  : 

Suoi  se  viviam  ,    suoi   se    moriam    noi    siamo  :  (**) 

Nel  crearci  ,    il  suo  fiato  egli    ci    spira  : 

In  morte  ,   quel    suo    fiato  a  se  ritira .  (i) 


Rz 


(*)  Videte  qualem  charitatem  dedit  nobis  Pater  ,  ut  filii  Dei 
nominemur  ,    et  simus  i.  Joaniu  3.  i. 

(**;  Sive  vivimus  sive  morimur  Domini  sumos  ,  ad  Rom* 
14.  8. 

(i)  Con  quefto  pensiero  il  P.  Delingendes  della  Compagnia 
dì  Gesù  rallegrò  le  agonìe  della  Santa  di  Canthal  ,  alia  di 
fui  morte  aflìiteva, 
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Al  gentil  detto  rallegrossi  il  core 

Di  quel  buon    Vecchio  ;    e    1'  anima    fugace 

Raccogliendo  sul  labbro  ,    oh   mio  Signore 

Chiudi  pur,  disse,  questi    lumi  in  pace: 

Tu    se'    la   parte   mia  ,     tu  se'    il   mio    amore  ; 

E  nulla  più  fuori  di  te  mi   piace . 

In  questi    sensi    teneri    p^rtio , 

Dolcemente  spirando  in  braccio  a  Dio. 

L'  aria    di  luce    insolita     s*  ammanta  ; 
Ed  angeliche  cetre    intorno    vanno  : 
Quel    suon   celeste    i    Pellegrini    incanta , 
Talché    molt*  ore    in    dolce    estasi    stanno  : 
Riscossi  poi  bacian  la  spoglia  santa  ; 
Ma  come  seppellirla  ,    oimè  ,    non    sanno  : 
Mancan   gli    arnesi  ,    onde    cavar    la   fossa  ,• 
Né  quei  deserto  ha  chi  fornir    gli  possa . 

Ed  ecco    veggon  due   leon   frementi 
Venir  col  corso    inverso   lor    drizzato: 
Sorride  il  Condottier  :    non   ti   spaventi , 
Dice  ,•    questo  è  un    ajuto    a   noi    mandato  . 
Infatti  appiè  dei  Vecchio  riverenti 
Si  ferman    uno  a    questo  ,    uno    a    quel    Iato  ; 
E  con    r  unghia    robusta  entro    il    terreno 
Cavan  la  tomba  ,    che  lo  accolga  in  seno . 

Indi  quelle  due  bestie    insiem  ristrette 
Prostransi  in  umil   atto  a    terra    fisse  : 
Il  Pellegrin  sospeso    alquanto  stette  ,• 
Poscia  al  compagno  :    ed  or  che    voglion  ?    disse 
Rispose:    aspettan    d'essere    benedette,- 
E  levando  la  man  le  benedisse  : 
Con  un  salto  di    gioja    esse    s'  alzaro; 
E  in  pochi  istanti  poi  si  rinselvaro . 
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Allor  di  santa    tenerezza  in  segno 
Bagnan  di  dolci  lagrime   le    gote  : 
Riposto  il  corpo    d'  ogni    onor    ben    degno , 
Mandano  al  sommo    Dio    grazie    divote  : 
Indi    sulP  arbor  ,    che  gli  fea    sostegno, 
Ne  incidon  la  memoria  in    queste   note  : 
Col  ben  oprar  la  luce  alfin  si    trova: 
Ne  fu  quel  ,    che   qui    giace  ,    illustre  prova . 
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era    da    quel    Deserto    il    Pellegrino 
Verso  Gerusalemme   incamminato  : 
Giunto  col  suo  compagno   a    lei    vicino , 
Nel  rimirarla  si  sentì   turbato  : 
Rammentò  il  piànto  ,    che    il    Figliuol  divino  (•) 
Sopra    quel!'  ostinata    ha  un   dì  versato  ; 
E  pianse    anch'  esso    nel  veder    compito 
Ciò  ,     che    quel    divin    pianto   ha    presagito . 

Erano    dalla    parte    d*  Oriente  , 
Ove  dal  Cedron  la  Città  è  bagnata; 
Quando  fur  presso    al    piccolo    torrente  : 
Pria  che    quest'  onda    sia    da    noi    varcata  , 
Veggiam  ,    disser    fra    lor   ,    1'  Orto    dolente , 
In  cui  la  gran  Tragedia    è   incominciata  . 
Era    V  Orto    da    lor    poco  distante  ; 
Presto  quindi  colà  volser   le  piante  . 

Di  quegli    ulivi    fra    i   mesti    ritiri 

Va  contemplando  quella  notte   acerba  : 

Par  ,    che   in    quell*  ombre    tristezza    s*  aggiri  > 

Par  ,    che  di  sangue  rosseggi    quell'  erba  : 

Il  Pellegrin  sciogliendosi  in  sospiri 

Quei  calice  al  suo  labbro  accosta  ,    e  serba  .* 

Ma  bevanda  a  Gesù'   sì  amara  e    grave, 

Cangia  sul  labbro  suo  :    divien    soave. 


(*;  Videns  Civiutem  flsvic  super  ilìam.  Lue.  19.  41 
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Ah  ,    P  amaro    per    se    Gesù'  si    prese  , 
E  a  raddolcir  pensò  le  nostre  pene  : 
Dolci   però  soltanto  egli  le    rese 
A  chi  per  lui  le    soffie  e   le    sostiene: 
Sentan    pur    gli  altri    del    dolor    le  offese  ; 
Ma    in   seno    ai    cari    suoi    spargendo    ei    viene 
Un  sovrumano  balsamo  ,    per    cui 
Vince    ogni    gioja    il    piangere  con  lui. 

Gli  affetti  suoi  ,    che    intorno    avea    raccolti, 
Va  frat  anto    osservando  il    Pellegrino  : 
Sembrangli  alcuni  in  qualche  sonno    avvolti  , 
E   gli   scuote  ,    e  gli  accende    al  gran  cammino; 
Sorgete  ,     grida  ;  e   coraggiosi  e    sciolti 
Seguiam  le    traccia    del   Figliuol   divino  : 
Andiam  dietro  i  suoi  passi  ;    e  fatta  sia 
La    volontà    sovrana  ,     e  non  la  mia'. 

In  cosi  dir    s'  alzano    entrambi  ,    e  il    piede 
Portan  della  Città  dentro    le    mura  : 
Miran  quella  di  gloria    antica  sede 
Quasi  sepolta  nella    sua    sciagura. 
Ma  il  Condottiero  ,    che    accostarsi  vede 
Col    già    cadente  sol  la    notte    oscura, 
Cerca  un  albergo  ,    e  dal  pietoso  affetto 
D'  una    Vedova    ottien  pronto  ricetto  . 

Era  costei  seguace  del  Vangelo  , 
E  i  Pellegrini  accogliere    solea  : 
Dato  le  aveva  un  solo  tìglio   il    Cielo  ; 
Ma  più  degno  bramar    non    lo    potea  : 
Docile  »    attento  ,    uguale  s    e  in  biondo  pel© 
Un  non  so  che  già  di  maturo  avea: 
Giunti  appena  i  novelli  Ospiti    intese, 
Lor  cose  incontro  ,    ed  a  servir  gli    prese. 
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Essi  speser  più  dì  scorrendo   intorno 
I  luoghi  a  cui  Gesù'    fu  trascinato  : 
Ed  ove  Anna ,    ove  Caifa  ebber  soggiorno  , 
Ed  ove  Erode  ,    ove    sedea    Pilato  . 
Ahi  ,    qual    sofferse  allor  vergogna  e  scorno 
Giustizia  in  quel  Pretorio    sciaurato  ! 
Eiia  arrossisce    ancora  ,    ancor    s'  affanna 
D'un  giudizio,  che  assolve,  e  insiem  condanna  (*) 

Ecco  ,    diceano  ,    ecco    ai  riguardi    umani 
Sacrificato    d'  innocenza   il    dritto  : 
Altro  vi  vuole  ,    che   lavar    le    mani  , 
Per  farsi  mondo  da  si   gran    delieto  . 
Perchè  timido    cede  ai  gridi  insani 
Chi  poi  dir  seppe:    Ciò    eh' è    scritto,    è   scritto  /* 
Ahimè  /    per  noi  sappiam    mostrar  vigore  ,- 
Per  difender  Gesù'  ci  manca  il    core  . 

Un  altro  di  saliti  eran  sul  Moria  ,    (i) 
Ove  il  famoso  Tempio  un  dì    sorgea  ,- 
Delle  vicende  sue  ,    della    sua    gloria 
Or    r  uno  ,     or    1'  altro    ragionar    godea  : 
1/  occhio    però  neppure  una   memoria 
Delle  rovine  sue  colà    scorgea  : 
Lo  sterminò  1'  ira    di    Dio    funesta  $ 
E  pietra  sopra  pietra  or    più   non   resta  . 

Indarno  Tito  lo    volea    salvato  ; 

Indarno  ai  suoi  di    rispettarlo    impose  :  (2) 

Senza  curarsi  l'avido    soldato 

Di  predar  le  ricchezze  ivi    nascose, 

Ascese  uno  di  lor  di  face    armato  , 

E  ad  un  balcon  del  Tempio  il    foco  pose  : 

Corse  a  spegnerlo    invan    Io    stesso    Tito  ; 

Tutto  cadde  in    brev'  ora    incenerito  . 


(*)  Nullam  invenio  in  eo  causam  Joann.  18.  38.  Tradìdic  ei* 
illam  ne  erucifigeretur .  Joann,   19.  \6* 

(1)  Sul  monce  Moria  celebre  pel  Sagrifizto  d'  Isacco  era  coU 
locato  il  Tempio  di  Salomone  . 

(1)  Giuseppa  Ebreo  VII,  de  Bell»  Jud   ?>  1©. 
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Se    un    Cesare  tentò  salvarlo  invano 

Un    altro    a    rialzarlo    invan    s'  accinse  : 

Per  far  guerra  a    Gesù'    Y  empio    Giuliano 

Perfino  in  lega  coi  Giudei  si    strinse  : 

Lor    d'  immensi     tesori    empiè    la    mano  , 

£  la  gran  mole  a  fabbricar  gli  spinse  ; 

I\Ia  dalla  terra  uscir  globi  di  foco  , 

Che  fero  abbandonar    1'  imprese  ,    e  il  loco.   [0 

Ah  ,    sia  una  volta  la  gran  voce   intesa , 
Con  cui    fé  Dio  palesi  i  suoi  voleri! 
Dio  sulla  Pietra  fondò  la  sua  Chiesa  ; 
Perciò  non  teme  fra    %\i  urti  più  fieri  . 
Dio  la  gloria  del    Tempio    a  terra  ha    stesa  , 
Perciò  più  il  capo     rialzar    non    speri  : 
Nessuno  abbatte  ciò    eh1  egli    ha  fondato  : 
Nessun  rialza  ciò    eh'  egli    ha  atterrato.     [2] 

Io  ,    disse   il    Pellegrin  ,    mai  non  negai  , 
Ai    nemici  neppur  ,    la  giusta  lode  : 
Ma  Per    V  empio    Giulian  ,    strano  trovai 
L'  onor  ,    che  darsi  a  lui  talora    s*  ode: 
Né  intender  posso  come    v'  abbia   mai 
Chi  col  nome  d'  Eroe    fregiar  lo  gode  . 
11  so  ,    V  altro    risponde  ;    anzi  so  ancora 
Perchè  taluno     qual    Eroe    1*  onera. 

Ma    d'  Eroe    non   avea  certo  i   sembianti  , 

Quando    sfregiar  ,    chi    Y  innalzò ,    tentava  :    [  ] 
Quando  senza  curar  strida  ,    né  pianti 
A  vergini ,    a  fanciulli  il  sen  squarciava  , 


[1]  Ammiano  Marcelli  di  Religione  Pagano  ,  e  partigiano 
di  Giuliano  hb    XXIU     ime. 

fi)  S.  Gio.  Grisostom.   Orat  in  Judaeos  . 

(*)  Si  accennano  le  derisioni  usate  da  Giuliano  contro  Coftan- 
zo  suo  unico  Benefattore.  Ammian.  li».  XXL  gag.  l?p. 
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Perchè  nelle  lor  viscere  fumanti 

Di  trovar  scritto    P  avvenir  pensava  .  (i) 

Ma  .  .  .    fece    guerra    a  Cristo  :   ed  ecco  il  mi 

Che  ottien  talor    di  lodi  un  ampio  serto. 

Con  quei  Pellegrini  il  loro    affetto 
Pascendo    andavan    d'  uno    in    altro    loco  ; 
E  in  ogni  parte  raccoglieano  in  petto 
Esca  sempre  novella  al    divin    foco  . 
La  sera  poi  tornati  al  lor  ricetto 
Svolgean  le  viste  cose   a    poco    a   poco  . 
La  Vedova  col  Figlio  a  udir  gli  stava, 
Ed  ogni  lor  parola  in  cor  serbava . 

Ma  ringraziando  alfìn  gii  ospiti    loro 
Drizzar  vogliono  altrove  il  lor  sentiero. 
Il  Pellegrino    una    medaglia     ci'  oro 
Della  Vedova  pon    sul    tavoliere  ; 
Con  lasciar  ivi  quel  gentil  lavoro 
Far  un  tacito  don  fu  suo  pensiero  . 
Preso  quindi  commiato  in  sul  mattino  , 
Verso  il  Calvario  già  sono  in  cammino  . 

Innanzi  a  lor  con  lento    pie    movea 

Un  uom  pensoso  ,    e  immerso   in    doglia    amara  : 

Costui    perduta  la  sua  Sposa    avea    (2)  , 

Sposa     d'  amabil    cor  ,    di    virtù    rara  . 

Oh  Marianna    mia  /    spesso     dicea  : 

Quando  ti  rivedrò  ,     Sposa  mia    cara  ? 

Fissò  poscia  nel  monte  i  rai   dolenti  : 

Sospese  il  passo  ,•    e  ruppe  in  questi  accenti  : 

Deh  ,    tu    conforta    i    miei    giorni    infelici  , 
O  Monte  di  dolore  ,    e  di  speranza  : 
Piovon  le  grazie  sulle    tue    pendici  ; 
In  te  fa  pompa  Amor    di  sua    possanza  : 


(1  )  S.  Greg.  Naz  orat  ?  adversus  Juiian.  p  8x.  Theod  Hiftor. 
Eccl  Jib  j.  cap.  26.  et  27.  Baron.  tom.  4  P.  105.,  Calmet  Stona 
Universale  tom.  5.  cap.  8.  p    1*6. 

(i)  Quell'episodio  è  ftato  all'  Autore  suggerito  dall'  amara  sua 
afflizione  nella  perdita  della  piiflìma  sua  Consorte    Donna   Mafia*" 
Guzani  de'  Marchesi  di  S.  Giorgio  . 


JPer  te    T  Alme  del  cielo  abitatrici 
Lascian  talor  quella  beata  stanza  ; 
Scendono  a  te  con  tenera    dolcezza 
La   fonte  a  riveder  di  lor    salvezza  . 

Ah  ;    chi  sa  ,     che    tra    lor    non    scenda    ancora 
L'  Anima     bella  ,     eh'  io    cotanto  amai! 
Certo  ,    finché    quaggiù    fece    dimora  , 
Loco    più    caro    ella  non    ebbe  mai  . 
Quando  al  mio     sguardo    s'  ascondea    talora  , 
Qui  la  venni    a  cercar  ,     qui  la  trovai  : 
Ah  !    se  qui  rivederla  ora     m'  è    dato , 
Foss'  anche    un    solo    istante  ,    io  son    beato  . 

Ma ,    oimè  ,    che    parlo  ?    Dunque    ardito    a    segno 
Di  domandar  la  cara  vista  io    sono  , 
lo  ,    che    co'  falli  miei  mi  resi    indegno 
Di  conservar  quel  prezioso  dono  ? 
O  Dio  ,    che    la    chiamasti    al  tuo  bel  Regno  5 
Del  mio  stolto  desir   chieggo  perdono  ; 
Assai  felice  ,     se  versar    poss'  io 
Misto  qui  col  tuo  Sangue  il  pianto  mio . 

Così  sfogando  andava  i  suoi   tormenti 
Senza  accorgersi  mai    d'  essere    udito  : 
Rivolse    a    caso    poi  gli  occhi    dolenti  , 
E  sorpreso  restò  ,    ma    insiem   rapito  . 
S'  avanzaron    quei    due    con    dolci    accenti  } 
Con  abbordo  sì  tenero  e    gradito  , 
Che  vinsero  la    schiva    ritrosia  , 
Con  cui    1'  uman    commerzio  egli  fuggia. 

Falice  te  ,    gli    disse   il    Pellegrino, 

Perchè  cerchi  il  conforto  alla  sua  fonte  ! 

Vuol  la  tua  piaga  un  balsamo    divino  , 

Che  non  si  trova  fuorché  in  questo    Monte  * 

No  ,    rimedj  non  ha  per  un  meschino 

Filosofia  di  sì  gran  mali  a  fronte  : 

Le  medicine  sue  guarir  non  sanno  ; 

Curan  la  mente  al  più  ,    ma  al    cor  non    vanno  * 
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Ma  in  questa  balza  se  farai  dimora  { 
Chiudersi  la  tua  piaga   alfin    vedrai  : 
Da    queir  Offerta  ,    che  lassù    s'   adora  , 
Ad  offrir  la  tua  Sposa    imparerai  : 
Anzi  di  ciò  ,    che  tanto    or    t'  addolora  , 
Grazie    ali*  amante    Dio  fin    renderai  \ 
E  questo  pianto  fia  da    te    serbato 
A    queir  uso    miglior  ,    per  cui  fu  dato . 

Ignoto    al    primo    stato    avventuroso  , 
In  pena  della  colpa  il  pianto  venne  ; 
Poi  Dio    nelP  ira    sua    sempre    pietoso 
Per  rimedio  alla  colpa  il  pianto    dienne  : 
Cosi  non  util  sol  ,    ma    prezioso  , 
Ma  soave  il  castigo  a  noi  divenne  : 
Sol  duolmi  ,    ahimè  !    che  tutti  in  pianto  stanilo  , 
E  a  loro  prò  sì  pochi  usar  lo  sanno  . 

Ah  ,    qui    passando    appunto    il   divin    Figlio 
Le  pietose  incontrò  Donne    piangenti  : 
Tutto  di  piaghe  ,    e    sangue    era    vermiglio  ; 
Qual    più    degna    cagion    de*  lor    lamenti  ? 
Pur  vólto  a    lor    P  insanguinato    ciglio  , 
O  di  Sion  ,  gridò  ,    Figlie  dolenti  , 
Se  far  del  pianto  uso  miglior  volete , 
Non  su  di  me  ,      ma  su  di  voi  piangete,  (i) 

Dunque  serbiamo  il  pianto  in  prò  di  noi  ; 
Laviam  con  esso  ogni  passato  errore  . 
Dio  chiamò  la  tua  Casa  ai  Regni    suoi , 
Perchè  diviso  tu  non  abbia  il  core: 
Ei  vuol  tutti  per  se  gli    affetti    tuoi  ,• 
Ah    ben    n'  è    degno    queir  immenso  amore  ! 
Amiamo,  amiamo  chi  ci  ha  tanto  amati: 
Per  quanto  amiamo  ,    sarem  sempre  ingrati. 


(1)  Filiae  Jerusalem  noliw  fiere  super  me    sed  super   vos  ipsas 
f lete  ....  Luì,  25,  28. 
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Sfavasi    P  infelice    intento  ,    e   assorto 
In  quel  parlar  di    tenerezza    pieno  ; 
E    in    fronte    lisciagli    un    raggio    di    conforto, 
Qual    tra  le  nubi    suol    l*  arco    baleno. 
Alfine  ,    ah  che  mi    par    d'  esser    risorto  / 
Gridò  con  volto  placido  e  sereno  : 
Era  da  me  sbandita    ogni     allegrezza  : 
Sbandita  or  è  per  sempre  ogni  tristezza  . 

Qui  grati  sensi  aggiunse  ;    ed    indi  a  poco 
Lo  divise  da  loro    un  dolce    addio  ,♦ 
Quello  fu   poi  di    sue  delizie  il     loco  ; 
Né  mai  più    da  quel  monte  egli  partio  . 
Ivi  a  nodrirgli  in    seno  il  diviri   foco 
Venne  talora   il    Pastor    saggio  e  pio  , 
Che    a    me    narrò    del    Pellegrin    1'  istoria  , 
Di    cui    questi   miei    versi    or    fan    memoria  . 

Saliti  al  monte  i  Pellegrini    intanto  , 

Sovra    d'  un'  erta    il    Condottier    fermossi  : 
E  qui    fu  ,    disse  ,  dove  il  Legno  santo 
Per  tant'  anni    sepolto    alfin    trovossi  : 
Toccò    ad    Elena    Augusta  il    nobil    vanto  : 
Ma  tratte  ,    quando  il  gran  tesor  cavossi  , 
Furon  tre  Croci;    a  parte    il  titol  era; 
Né    fralle  tre  si  distinguea    la    vera  .  (i) 

Allor  della  Città    sorge    il    Pastore  , 
E  a  una  languida  donna  i  legni    appressa  : 
V  accosta    il    primo  ,    ma     non    ha      valore  : 
Prova  il  secondo  ;    ed    ha    la    sorte  istessa  : 
Alfin  dal  terzo  esce  virtù  e    vigore, 
Di  cui  la  donna  in    quel!'  istante   impressa 
In  piedi  balza  ,    e  vivida  e  guarita: 
Ah  ,    questo  ,    grida  ,    è    il  Legno  della  fita  . 


(i)  V.  Bjev.  Rom. 
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Ma  su  ^  vieni  a   veder    dove    fu  alzato 
Nel  di  del  gran  riscatto    il    Legno    altero  : 
Così    dicendo  ,    del  monte    beato 
All'  alte    cime    ascende    il    Condottiero   , 
Il  Pellegrin  lo    segue  ;    e    là    prostrato 
Va    rivolgendo    in    mente    il    gran    Mistero; 
E    bacia    quella  terra  ,    e    il    Sangue    adora  , 
Che  su  di  lei  cadde  si  largo    allora . 

S'  ode    accennar  ,     ove    all'  orribil    scena 
Spettatrice  la  Madre    era    ili    quel    giorno  ; 
Ove    gemea    l'  Amico  ,-    ove    la    piena 
Scorrea  del  popol  furioso  intorno . 
Era  il  merìggio  ,    e  della  più  serena 
Luce  splendea    I*  orizzonte    adorno  : 
Or  veggendo  brillar  sì  vago  il  Sole  , 
Gli  volse  il  Pellegrin  queste   parole . 

0  Sole  ,  o  Re  dei  tanti  astri  celesti  , 
Che  sì  bella  del  Nume  immagin  sei  , 
In  quel  giorno  feral  tu  non  spandesti 
Quella  luce  ,  eh'  or  spandi  agli  occhi  miei  . 
E  ,  sebbene  da  Dio  comando  avesti 
Di  splender  sopra  i  buoni  ,  e  sopra  i  rei  ,  (0 
Pur  fu  sì  strano  di  quel  dì  V  orrore, 
Che  a  sostenerlo  non  ti  resse  il   core  . 

Per    la    pietà    dei  tuo  Fattor   tradito 

Svenne  il  tuo  bel  sembiante  ,    e    impallidio  : 

Contra  le  leggi  delle    sfere    uscito 

Notturno    vel    P  ore    non  sue    coprio . 

Vide  il  portento   là  dal  Greco    lito  , 

Vide  Dionigi  ,    ed  esclamar    s' udio  : 

0    il    Dio    della    natura    è    in   duol   profondo  , 

O    si    scioglie  la  macchina  del    mondo  .  (2) 


(ij  Solem    suum    oriri    facic    supra    bon«s    ec    matas .  Mattk, 

5*    45- 

(t)  Brev.  Rom. 
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Qui  tace  ,    ed  in  se  stesso    si    ritira 
A.  meglio  contemplar  giorno  sì  atroce  : 
Vede    il    sue    Ben    degli    empj    in  braccio    all'  ira 
Fra  lo  scherno  e  lo  strazio  il  p;ù  feroce  : 
Sente   i   colpi    de'  chiodi  :    il  sangue  mira  : 
Lo  vede  alzar  ,    spirar    lo    vede  in  croce  : 
Ma  quanto  più  vi  pensa  ,    ah    meno    intende 
Come  esigesse  il  Ciel    pene   si    orrende . 

Spettacoli    di    Roma    empia    e    fremente 
Furon  gli  strazi    dell'   umana    vita  : 
Ma  lo    sparso  sul  suol  sangue    innocente 
Sa  ,    che    in    vista    non    offre    il  Ciel  gradita  : 
Accresce  orror  a  scena  sì  dolente 
Dell    Uomo    Dio    la    dignità    infinita  : 
Guarda  il  compagno  ,•    ed  ,   oh  che  mar  profondo  ! 
Dice  :    se  non  mi  reggi  ,   io  mi  confondo  . 

Tanto    sangue     versar    uopo    non     era 
Dell'  uom    ribeile    a  cancellar    1'  errore  : 
Sia  pur  Giustizia  ,    quanto    vuol  ,    severa  ; 
Sia    pur    de'    dritti    suoi    grande    il    rigore  : 
Un   suo    gemito     solo  ,     una    preghiera 
Era    pur   di    quei  dritti    assai     maggiore  . 
Perchè  dunque  ,    perchè    tanti  martiri  , 
Quando  bastava  un  sol    de'  suoi    sospiri  ? 

Con    que'  tanti    martir  ,     1'  altro    rispose  , 
Scoprì  due   grandi    verità    divine .    (ì) 
E    prima  ,    in  chiara    piena    luce    ei    pose 
La  vanità  di  tutto  ciò  che    ha   fine  ; 
La  vanità    di    queste    basse    cose , 
Che  ,    di  glorie    abbian    nome  ,    o    di   rovine , 
Sono  qual  nave  ,    che    sul!'  onda    passa , 
E  neppur  dei  suo  solco    il    segno  lassa. 


fi)  Veggasi    il    Cardinale    Sforza   Pallavicini    nell'  Arte    della 
Pcifezione  hb    3  .  cap    ?. 
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Se  quel  ,    che    d'  ogni    bene    era  sì  degno, 
Quel  ,    per    cui  fatto  fu  tutto  il  creato  , 
Se    sceglier    volle    non    diletto  ,    o  regno  , 
JVla     1'  obbrobrio  ,    lo    strazio    il    più    spietato  ; 
E'  questo  dunque  un  infallibil  segno 
Della  viltà  di  ciò  ,     eh'  egli    ha   sprezzato  ; 
E'  segno  ,    che  un  tesor  sono    le    pene, 
Che  compran  ben  sofferte    eterno    bene. 

Perciò    gridava  ,    o    patire  ,    o  morire  , 

Colei  ,    che    a    questa    verità    die    fede  .   (i) 
Non  giova  il    viver  ,    che  a  chi    sa    soffrire  , 
E  accrescersi  cosi  la  gran    mercede . 
Nei  resto    degna    dell'  uman    desire 
Non  è  vita  sì  frale  ,•    e    chi    la    chiede 
Chiede  un  ritardo  al  cielo  ,     un  mesto    esiglio  , 
Una  guerra  incessante  ,    un  fier  periglio  . 

Or  come  onta  non  ha    de'  suoi    deliri 
Chi  pur  la    legge  da  Gesù  riceve  ? 
Che  a  un  ben  di  terra    avido    il   bruto    aspiri  , 
Sia  pur  ;    sol  nella  terra  ei  sperar  deve  : 
Ma    T  uomo  ,    ah    l'  uom    degrada  i  suoi   desiri , 
Se  gli  fa  correr  dietro  a  un  ben  sì  breve  : 
Sol    nell'  eterno    ei    dee  fissar  le  ciglia  ; 
11  resto  è  un  nulla  ,    o    al    nulla    assai    somiglia  . 

Ma    di    scoprire   allor    Gesù  intendea 
Un'  altra    verità    più    ascosa    ancora  : 
Della  colpa    V  orror    scoprir  volea  , 
L'immenso   orror,    che  troppo,   ahimè!    s'ignora: 
Però  nel  suo  pensier  forse  dicea 
Quell'  infinita    Sapienza    allora  : 
E'  ver  ,    che  con  un  sol    de'  sospir   miei 
Placar  il  Padre  ,    e    salvar    Y  uom    potrei  . 


(i)  A  ut  pati    uc    moti ,  S,  Ther. 
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Ma  pur  ,    se   senza    sangue    io    1'  uom    risano  , 

La  colpa  a  lui  parrà    poco   funesta  . 

V  uom     ne'  giudizj    suoi    leggero  e  vano 

Pensa  come  dai  sensi  a  lui  si   attesta  . 

Questi  ,    più  che  del  Medico    la    mano  , 

Guarderebbe  qual  cura  al  mal  si  appresta  ; 

E  lieve  chiameriar  quella   ferita  , 

Che  con    un  sol  sospir    fosse    guarita . 

No    no  :    si  tolga  un    sì   fatale    inganno 
Anche  a  costo  di  tutto  il  sangue    mio  : 
Sorgano  pur  ,    congiurino    a    mio   danno 
Terra  ,    ed  abisso  insiem  :    pronto    son  io . 
Vegga  il  mondo  spirar  carco   d'  affanno  , 
Spirar   carco    d'  obbrobrj    un  Uomo  Dio  ; 
E  da  cura  si  atroce  impari  almeno 
Qua!  della  colpa  sia    1'  empio    veleno  . 

E  poi  ,    pagò  ,    egli  è  vero  ,    assai    più    caro  ; 
Pena  elesse    dell'  uopo    assai    più  dura  ; 
Ma  confuse  così  chi  troppo    avaro 
Gli  omaggi  suoi  col  sol    dover  misura  : 
Di  tai  misure  è  un  vero  amante    ignaro  ; 
E  più  in  là  del  prescritto  andar  procura  . 
Perciò  se  un  sol  sospiro  del  suo  core 
Bastava  al  prezzo  ,    non  bastò    all'    amore.    (0> 


(i)    Quod    sufiìcicbac    redemjptioni  ,    non    srfficiebac   amorì  , 
S.  Jo.  Griscst. 
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CANTO      QUARTO 


Jtoichè    bagnate    ebbe    di    largo  pianto 
Le     cime    del    Calvario     il     Pellegrino  , 
Di  là  si  parte  ed  al    Sepolcro    santo 
In  un  col  Gondottier  volge  il   cammino  . 
Giunti   là  presso  ,     oh  sospirato  tanto  , 
Oh    caro    albergo  ,    disse  ,    a  te    m'  inchino  ; 
Men  vengo  a  te  :    tu  nel  mio    freddo  seno 
Desta    d'  amor    qualche  scintilla  almeno . 

Mentr'  et    così    di    quel    divin     tesoro 
Il  caro  aspetto  vagheggiar   godea, 
Poco  lontano  sulle    tracce    loro 
11  figlio  della  Vedova  movea: 
Seco  recava  la  medaglia    d'  oro  , 
Ch^    ivi    lasciata     il    Pellegrino    avea  . 
La  Madre  la  credè  colà    scordata  ; 
E    vuol  ,    che    tosto    a   lor   sia    riportata . 

Perciò  il  figlio   venia  :    quando     s'  avvede  , 
Ch'  egli    ha    alle    spalle    un    Toro    inferocito  . 
Fugge  ,    ed  aita    con    un   grido    chiede  , 
Grido  ,    che  vien    dal    Pellegrino  udito  . 
Questi    si    volge  ,    e  appena    il    rischio  vede  , 
Tosto  al    soccorso   suo  scagliasi  ardito  ; 
Ma  il    Condottier    1'  afferra  ,    e    lo    trattiene: 
Priego  ,    o    ragion    non    vale  »    a  forza  il  tiene 
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Intanto  dal  furor  fatto    veloce 

S'  avanza    il    Toro  ,    e  sul    Garzon    si    serra  : 

Ahi  ,    già  il    corno    terribile    e    feroce 

Nel    molle   fianco    immerge  ,     ahi    già    1'  atterra  ! 

Largo  si  vede  dalla  piaga  atroce 

Sgorgare  il  sangue  ,    ed  innondar  la  terra  . 

Lo  lascia  il  Toro  alfin  ,•    ma     cime  !    già    è    tinti 

D'  atro    pallor  ,    già    sull'  arena    evinto  . 

Piangeva    ii    Pelle^rin  :    perchè  ,    dicea  , 
La  difesa   di  lui    m'  h«i    tu    impedita  ? 
L'  impedii   ,    perchè  spento  io  lo    volea  . 
Oh  Dio  !     colpe  ve!  forse  era  sua   vita? 
No:    monda    1    alma  ,     ed    innocente    avea . 
Perchè  dunque  ,    perchè  negargli  aita  ? 
Perchè    1'  amo  ,    perchè  grato  gli  sono. 
L    ami  ?    sei    grato  ?    e  il  lasci    in    abbandono  ? 

Sì  ,     1'  amo   .     gli    son    grato  ,     e     P  abbandono  ; 
Ma    P  abbandono    mio  quanto  è   pietoso! 
Tu  noi  comprendi,-  e    pur    fu    questo    un    dono, 
Di   cui  giammai  non  ebbe  il    più  amoroso  .| 
IVIorì  ;    ma    gli    anni    eterni    in    salvo    or    sono  ^ 
Ma  regna  in  ciel  per  sempre   avventuroso: 
Se  ancor  domani  egli    durava  in  vita  , 
Sì  gran  ventura  era  per  lui  finita  . 

Un  Seduttor   in  sembianza    d'  amico 
Domani  quel  bel  cor  mutato  avria  : 
Doman    lasciava  il  suo  costume  antico  , 
E  dalla  strada  di  salute  uscia  . 
Misero  lui  ,    se    dal     fotal    nemico 
Con  questo    colpo  il  Ciel  non  lo  rapia  !    (i) 
Or  lagnati  ,    se  puoi ,  della  sua  sorte  : 
Richiamalo  ,    se  vuoi ,    dalia    sua   morte . 


S   2 


(i)  Raptus  cft  ne  malitia  mutare»  intelk&um  * jus  «  Sap  4.  1*, 
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11  Pellegrin    fra   gioja  ,    e   fra    stupore , 
Perdona  ,    disse  ,    se    fui   teco  audace  : 
Perdona    quel    contrasto  al  mio    dolore  ; 
IVIa  giacché  confortarlo  or    sì  ti  piace  , 
Ah  ,    della    Madre    ancor  conforca  il  core  , 
Che    all'  aspro    annuuzio    non    avrà    più    pace: 
Si  torni  a  lei:    sappia    dov'  è    il  suo  figlio; 
E    alla  cara   novella  asciughi  il  ciglio  . 

No  ,    1'  altro    ripigliò  :    per   consolarsi 
Ad    un    aB«tto   cor    basta    il    Vangelo  : 
Vive  il  Giusto  di   Fé  :     né    de'  aspettarsi  ,    [il 
Che  a  lui  discenda  un    Angiolo    dal  cielo. 
Se  ai  divini  secreti  in  terra    sparsi 
Innanzi  tempo  si  togliesse  il  velo  , 
Si  scemerebbe  alle    beli'  opre  il  merto  , 
E  avriano  in  ciel  men  luminoso  il  serto  . 

Verranno    un    giorno    in    luce    aperta    e    chiara 
Le  ascose  vie  ,    per  cui    Dio  ci   condusse: 
Allor  dirà  la  Madre  :    oh  morte    cara , 
Che  salvo  in  porto  il  figlio  mio  ridusse  ! 
Oh  ben  sofferta  quella  doglia    amara 
Che  si  grande  per  me  gloria  produsse! 
Ah,    ciò    che    vien    da    Dio    sempre    s1  adori: 
Sembran  talor  disastri  ,    e    son    favori . 

Orsù    la    sagra    Tomba    ora    t'  aspetta  : 
Va  ;    della    madre    più    temer    non  dei  . 
Di  quella  esangue    spoglia  a  lei   diletta 
Ella  avrà  cura  ,    ed  io    1'  avrò    di   lei . 
Il  tuo  core  in  affanno  or  non  si  metta, 
Se  per  poco  allontano  i  passi    miei . 
Va  :    con  Gesù'   ti   lascio  ,    e  con  la  speme  , 
Che  fra  non  molto  noi  saremo    insieme  . 


[i]  Juftus  ex  fide  vìvit  ad    Cai    3    ir 
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Così  dicendo  ,    in    una    luce    avvolto 
Svanì  qual    rapidissimo    baleno . 
Il    Pellegrin    con  'lo    stupore    in    volto  , 
E  con  gli  affetti  sbigottiti  in    seno 
Restò  per  poco  ;    poscia    in    se    raccolto 
Chi    fosse    il     duce    suo    comprese    appieno . 
Ah,   gridò  ,     ben  il  cor  me  lo  dicea  , 
Il    cor  ,    che    sempre    al    suo   parlar   ardea!    [i] 

Poi    segui  sospirando  :   or    chi    mi    guida  ? 
Chi    regge    i    passi    miei  ?     chi   gli    consiglia? 
In  te  .  mio  Dio  ,    quest'  anima    confida  : 
Deh  ,    tu  pietose  a  lei  volgi  le    ciglia. 
Tu    m'  hai    data  ,    tu    m'  hai    tolta    la    guida  : 
Bacio  la    man  ,    che  il  dono    suo    ripiglia. 
Tacque  ;    ed    ai    sacro    Albergo    il   pie  rivolto, 
Ivi  fu  poi    cortesemente    accolto  . 

Troncò  i    gentili    ufficj    il    Pellegrino  , 
E    1'   adorata    Tomba    a    baciar    scese . 
Ringraziò    Dio    del    fausto    suo    cammino  ; 
Poi  ristoro  ,    ed  alfin  riposo  prese  . 
Sempre  però  le  brame  al   Pan    divino, 
Che  al  novo  dì  sperava  ,    erano    tese  : 
Questo  dolce  pensier  ,    mentre    dormfa, 
A  lato  gli  vegliava  ,    e    il    custodia. 

Al     primo  raggio  i  suoi    desir   son    desti  : 

Sorge  ,    e    i    suoi    caldi    prieghi     al    Nume    invia: 
Scendano  in  me  le  grazie  tue    celesti  : 
Estrema,  il    vedi,    è    la  miseria  mia: 
Chieggo    aita    da    te  :    tu    m'  imponesti  , 
Che    all'  estrema    miseria  aita    io#dia: 
A    noi   ,    che    siani    malvagi  ,    imposta     l'  hai  , 
E  tu,  che  Padre  sei,    non  la    darai?  [2] 
S   % 


[i]  Non  ne  cor  noftrum  ardens  crat  iu  nobis  dum  Joqueretur 
in  via  .    Lue.  24.  32. 

[2]  Si  vos  ,  cum  sitis  mali  noftis  ....  Quanto*  magi» 
Pater  vefìer .  Mai  ih.  7.  11. 
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Ciò  ietto  preparossi  ,-    e    i    falli    suoi 
M  Sacerdote  piangendo  scoperse  : 
Ai    divin    Sagrifizìo    intento    poi 
L'  Ostia  ,    che    1'  altre    fé    cessare  ,    offerse  .   (i) 
O  vivo  Pan  i    diceva  ,    or    saziar    vuoi 
Quel  gran  digiun  ,    che    l'  alma    mia    sofferse  : 
Vieni  ,    vieni  ,    mio    Ben  ....  ma  chi    son  io  , 
Chi    son  ,    che    ardisco     d'  accostarmi   a  un   Dio? 

"Eppur    tu    stesso    di    venir    m'  hai    detto  ; 
Tu    stesso    questa    brama    accesa    m'  hai  : 
Anzi  ,    se  il  caro  invito  io    non    accetto  , 
Minacci  ,  che  morir  mi  lascierai  .    (2) 
Ah  ,    mio  Signor  ,    se    d'  esser    degno     aspetto  , 
A  questa  Mensa  tua  non   verrò  mai; 
Io  vengo  dunque  :    se  son    troppo    ardito, 
Pensaci  tu  ,    che  me  ne   fai    1'  iuvito  . 

Nel  ricever  Gesù'  ,    non  solo  il  core  , 
Ma  divenne  di  foco  anche  il  sembiante  : 
Di  nasconder  tentava  il  dolce  ardore  ,- 
Ma  nascondersi  invan  tenta  un   amante  . 
Sopprimeva    i    sospir  ;    ma  uscivan  fuore 
Dai  rai  ,    dal  viso  le  faville  sante  : 
Chi  orava  allora    nello  stesso  loco  j 
Vide  ,    e  invidia  sentì  di  sì    bel  foco  . 

Con  quella  luce  in  sen  meglio  scorgea 
Quanto  maggior  di  lui  fosse  quel    dono  . 
Ritirati  da  me  ,    Signor  ,    dicea  ,• 
Che  di  questi  favori  indegno     io  sono  .    (}) 
E  potrà  dunque    un'  anima    sì  rea, 
Un  cor  sì  lordo  divenir  tuo  trono  ? 
Ah  ,    r  amor    tuo  non  guarda  al  fango  ,    al  lezzo  : 
Già  t'ha  alle  staile,    ed  ai  sepolcri  avvezzo. 


[1]    Deficiet  Hoftia ,    et  Sacrificium.    Dan   9.17. 
(2)  Nisi  manducavericis    camera    Filii    hominis  ec  biberitis  ejus 
Sanguinem  non  habebitìs  vitam  in  vobis  .  Joanru  6-51 

f|)    Exi    a    ras  quìa  ego  homo   peeoaior    «uni  Domine  .    Lue» 
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Ma  poiché  meco  rimaner  pur   vuoi  , 

Prendi  la  cura  almen  del  tuo  soggiorno  : 

Tu  con  un    solo  degli    accenti    cuoi 

Mondasti  già  tanti  lebbrosi  un  giorno  : 

Dunque  il  mio  core    ancor  mondo  far  puoi  ; 

Né  mondo  sol  ,     vago  puoi  farlo  ,    e  adorno . 

Ah,    per  onor  di  tua    presenza   almeno, 

Orna  ,    caro  mio  Ben  ,    orna   il  mio  seno. 

Poi    volto    al    Padre    Dio  ,    tutti  ,    gli  dice  , 
Mi  parlan  del  tuo  amore  i  giorni  miei  : 
Sperar    d'  esserti    grato  a  me  non    lice  ; 
Né    un    compenso    ai    tuoi    doni    offrir    potrei  : 
Noi  potrei  ?    che  mai  dissi  ?  oh  me  felice  ! 
Posso  dar  p,ù  di  quanto  io  ricevei  : 
Posso  offrirti  un  compenso  ,  e    l*  ho    qui  in  core  , 
Compenso    de'  tuoi    doni  assai  maggiore  . 

Eccolo  ,    o    Padre  ;    è    il    Figlio    tuo    diletto , 
Ch'  Ostia    per    i    miei    falli    anche    vuol    farsi  : 
Dà    pur    ampio    il    perdon  ;    eh'  io    tei  promette, 
La  tua  Giustizia  non  avrà    a    lagnarsi . 
Quel   suo  rigid».    volto  al  solo  aspetto 
D'  Ostia    sì  cara  so  che  dee    placarsi  : 
So  ,    che    da    questo    Sangue    ella  riceve 
Quanto  ,    e  ancor  più  di  quanto  a  lei  si   deve.  [i] 

Da    te    poi    grazie  ,    e    molte  ,    e   grandi    imploro  ; 
Ma  in  sen  di  che  pagarle  aver  mi  sento  : 
Chiedi   pur    quanto    vuoi    per  prezzo  loro  ; 
Che  ,    qualunque    egli    sia  ,    non    mi    sgomento  : 
Chiedi;    ch'io  'l  cavo    fuor  dal   mio  tesoro; 
E  con  ciò  di  scemarlo  io    non  pavento  : 
Tuo  dono,  è  ver,  fu    il  gran    tesoro,    o    Dio; 
Ma  è  vero  ancor,   che  ,    poiché    il  desti,   è  mio. 


Ci]  Copiosa  apud  cura  redemptì»  ,  Psal,  n?, 
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Così  quel  Pellegrin    pien    d'  amor    santo 
Le  beile  fiamme  sue  spiegando   già  ; 
Quando    i    modesti    lumi    alzando    alquanto 
Vide  una  vaga  immagin  di  Maria  : 
E    il  suo  tenero    cor   preso  fu   tanto 
Da  quella  vista  così    dolce    e  pia  , 
Che  restò  col    pensiero    immoto  e  fiso 
Della    gran    Madre    neli'  amabil  viso. 

Chiederle    un    guardo    egli    volea  ;    ma  poi , 
Senti  le  disse  ,    come  or   sono    audace: 
Lascia  pur  di  mirarmi  ora   se    puoi  ,• 
Volgici  altrove  ,    se  ne    sei  capace: 
Ho  un  Pegno    in    me  ,    che  tira  i  sguardi    tuoi  , 
Che  gli  fa  correr  dove  più    gli    piace  : 
Duolmi    solo  ,    eh'  io    turbo  il  tuo    bel    volto, 
Mostrandoti  il  tuo  Ben  sì  male    accolto . 

Ma  se  ti  piace  ,    che  il  tuo  Figlio  sia 
In  così  freddo  ,     e    povero    ricetto  , 
Vieni    tu    stessa    a    fargli    compagnia  ,- 
E    T  amor    tuo    supplica   al   mio   difetto  : 
O  almeno  a    corteggiarlo    in    sen    m'  invia 
Di  virtù  belle  un  vago    stuolo    eletto: 
Le  virtù  sono  tue    fedeli   ancelle  : 
Sai  quali  egli  ama    più  :    mandami    quelle. 

Me   se    tu    stessa  qui  venir  volessi , 
.  Oh    quanto    più    felice    allor    sarei  ! 

Gli  affetti  tuoi  sentendo  ,    a  norma    d'  essi 

Imparerebbon  a    formarsi    i   miei . 

Almeno  ,    s'  altro    far    io    non    sapessi  , 

Le   tue   parole    ripetendo    andrei  r 

Le  dolci  tue  parole  al  Figlio    Dio 

Sariaa    gradite  anche  sul   labbro  mio. 
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Fosse  ,    che  la  gran  Madre  a  questi  detti 
O  non  veduta  gli  scendesse  a  'aro  , 
0  dal  ciel  gli  spirasse  i  santi  affetti  ,- 
Certo  in  lui  crebbe    quell'  ardor    beato  : 
Tenerezza  sentì  ,     è^stò    diletti 
Da  non  narrarsi  a  chi  ìì^a-ba  provato  ; 
Lung'  ora    in  lor    fermossi  ;    e    sorse  poi 
Coi  novi  a  trattenersi  Ospiti  suoi  . 

Grazia  ,     e  dolcezza  ornava  ogni  suo  detto  : 
Non    è    rozzo  ,     o    scortese     il    santo    Amore . 
Là  vide  il  Pastorello  al  ciel  diletto  , 
A  cui  fu  preso  da  quel  Sogno  il  core  : 
A  se  chiamollo  ,•     se    lo    strinse  al  petto  ; 
Lo    pregò     d'  esser     grato     al     buon     Pastore  ; 
Con  lui  più  voice  andò  sul  Sasso  santo  ; 
Con  lui  più  volte  lo  bagnò  di  pianto  . 

Tutte  cercò  il  suo  fervido  desire 

Le  memorie  ,     che     là    serbarsi    intese  : 

Scorsi     più     giorni    aìfin  ,     pensò  di  gire 

Sul    monte       onde    il    suo  Bene  al  cielo  ascese  . 

La  sera  dunque  innanzi  al  suo  partire 

Dai  cari  Ospiti  suoi  commiato  prese  • 

Non  era     1'  Alba     ancor  quando    destossi  : 

Pur    sorse    tosto  ,     e  al  monte  incamminossi . 

Serena  era  la  notte  ,     e  ad  ora  ad  ora 
Mirar  quegli  astri  il  Pellegrin  godea  : 
Anzi  passando  sopra  gli  astri  ancora 
Fino    all'  empirò    col    pensier    giungea  . 
In  quella  felicissima  dimora 
Dio  la  sua  Reggia  fabbricò  ,     dicea  : 
Ah  ,     deggion     quelle    mura  esser  pur  belle  9 
Se  i  fondamenti  lor  sono  di  stelle  ! 
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Caro  Gf.su'  ,    poscia  dicendo  andava  , 
Della    tua    vita    il    corso    alfin    vid'  io  : 
E  a  parte  a  parte  in  niente   riandava 
Le  acerbe  pene  ,    che  per  noi   soffrio. 
Di  poter    tutti  numerar    pensava 
Gli  affanni  ,     ed  i  sudor    dell'   Uomo    Dio  : 
Quand'  ecco    vede    là    sulT  erba  assiso 
Vaggo    Fanciul  ,    che  il  guardo  in  cielo  ha  fiso  . 

L'  osserva     pria    da    lungi   con  diletto  , 
Poi  giuntogli  vicin  ,     chiede  :     che  fai  ? 
Sto  contando  le  stelle  :    ah    semplicetto  ! 
Quant'  ardua     sia     1   impresa     ancor  non  sai  . 
Eppur  ,     soggiunse  allora  il  Pargoletto  , 
Eppur  è  della  tua  men    ardua    assai  . 
In  così  dir  sparì  dalle    sue    ciglia 
Lasciandol  muco  ,    e  pien  di  meraviglia. 


Riscosso  alquanto  poi  dallo  stupore  , 
E'  vero  ,    disse  il  Pellegrino  ,     è  vero  : 
Ma  se  a  tante  tue  pene  ,     o  mio  Signore  , 
Troppo  scarso  ed  angusto  è  il  mio  pensiero  , 
Avaro  almen  non  ti  si  mostri  il  core 
D'  una    grata  pietà  ,     d'  un    duol  sincero  : 
E  intanto  il  suo  cammino  egli  seguia 
De'  suoi    teneri  affetti  in  compagnia  . 

Ed  ecco  già  del  monte  in  faccia    arriva  , 
E  a  quella  vista  tanto  si  ricrea  , 
Che  a  cantar  ponsi  con  voce   giuliva 
Certa  sa^ra  canzon  ,     che  in  mente  avea  . 
Un  gentil  eco  da  quel  monte  usciva  , 
Che    d'  ogni    strofa  ii  fin  gli    ripetea  : 
Ei  per  meglio  gustar  questo  diletto 
Si  ferma  alquanto  a  ogni  ultimo  versetto  . 
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Poi  replicando  le  voci  eanore 

Di  novo    il  monte  alle  risposte  invita  : 

In  quelle  iodi  del  sovran  Signore 

Goae  di  sec©  aver  natura  unita: 

Gli  par  ,     che  il  monte    anch'  ei     parli    d'  amore , 

E     n'  ha     Y  anima    tutta    intenerita . 

Alfirt     s'  avanza  ,     e  di    salir     s'  affretta  ,• 

E    già    del    monte    è    asceso    in  sulla  vetta . 

Rammenta  ,     che    Gf.su'  da    noi   partendo 
Su  quella  balza  i  fidi  suoi  ridusse  : 
Ch'  ivi     T  estieme    voci    a    lor  volgendo 
Gli  consolò  ,     gli  incoragi  ,     gì'  istrusse  ; 
Che  alfin  su  gli  occhi  loro  al  ciel  salendo 
La  nostra  schiavitù  schiava  condusse  :  (i) 
E  quella   veder  pargli   aria  beata 
D    una     lucida   striscia  ancor    segnata. 

Ecco  ,     poi  dice  ,     ecco     de'  miei     desiri 

Toccar  la  meta  ,     o    mio    Signor  ,     mi  desti  : 

Sparsa    ho    del    pianto    mio  ,     de'  miei    sospiri 

Quella  Terra  feiice  ,     in  cui    nascesti  : 

Ho  scorsi    i  tuoi  viaggi  ,     i    tuoi  martiri  , 

Adorata    la  Tomba  ,     in  cui  giacesti  : 

Or  son  nel  campo  della  tua  vittoria  : 

Non  mi  resta  a  veder  ,     che  la  tua  gloria . 

Oh  ,     s'  io     potessi  a  quella  vista  alzarmi  , 
Allora  sì  che   avrei     1'  opra    compita  ì 
Che  bel  piacer  sarìa     1'  incamminarmi 
Da  questo  loco  della  tua  salita! 
Io  non  posso  venir  ;     ma  ben  chiamarmi 
Puoi  tu  ,    speranza  mia  ,    mio    amor  ,     mia   vita . 
Chiamami  dunque  ,     apri  la  mia  prigione  , 
Ch'  è    T  ostacolo    sol ,    che  si  frappone  , 


(i)    Ascender    in    alcum    captivam     dnxit    «aptivÌMcem  .    Ai 
Ephss  4.  S. 
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Che  faccio  io  più  qui  in  terra  ?     ah  !     già    vicT  io 
Quanto  potean  bramar  questi  occhi  miei: 
Ora  non  mi  riman  che  un  sol  desìo  ; 
E  tu  ,    Signor,  questo  desìo  tu  sei  : 
Restando  in  questi  rischi  io  tremo  ,     o  Dio  , 
Ch'  ogni    momento  perder  ti  potrei  i 
Ah  ,     da  un  pronto  morir  mi  sia  levato 
Il  funesto  poter   d'  esserti    ingrato  . 

Segue  a  sfogarsi  in  questi   affetti  ,     e    vede  , 
Come  Stefano  un  giorno  ,     i    Cieli     aprirsi  ; 
E  dalla   luce  d»  Gesù  ,     che  siede 
Alla  destra  di  Dio  ,     sente    ferirsi. 
Oh  mia  speme,  o  mio  amor,  quando,  gli   chiede  , 
Quando  verrà    quest'  alma     a  teco  unirsi  ? 
Ma  intendo  ,     intendo:  già  la  grazia  è  uscita: 
Chi  spalanca  le  porte  ,    a  entrare  invita . 

Qui  per  amore  svenuto   ,     languente 
Abbandonarsi  sul  terreno  il  miro: 
Gli  opprime  t  sensi  la  sua  fiamma  ardente  ; 
Affannoso  ,     interrotto  esce  il  respiro  : 
Talor  sul  labbro  un  non  so  che  si  sente  ,- 
Ma  non  sai  se  sia  voce  ,     o  pur  sospiro  ; 
Ma  se  il  labbro  non  può  »     ben  parla  il  volto  , 
Paria  lo  sguardo  sempre  al  ciel  rivolto. 

Anzi  dal  non  parlar  più  cresce  ,     e    avvampa 
La  chiusa  forza    dell'  interno  fuoco: 
Ogni  vena  ,     ogni    fibra  ivi    divampa  , 
E  in  quel  seno  alla  fiamma  è  angusto  il  loco  : 
Già  si  consuman    dall'  accesa    vampa 
Della  vita  i  legami  a  poco   a  poco  ; 
Tanto  gli  è    ver  ,    che  ,     se  possente  è  Morte, 
La  potenza    d'  Amor    non  è  mcn  forte  .  (i) 


(0  Forti*  eli  ut  rnors  dilc&io  .  Cane.  8.  4. 
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Manca  ,     ma    con  diletto  ,     il    core  ansante   : 
Cede  ,     e    del  ceder  suo   gode  natura  : 
Fa    tant'  impeto    alfin    l'  anima    amante  , 
Che  della  sua  prigion  sforza    le    mura  . 
Esce  ,     e  beata  già  da  queir  istante 
Sen  vola  al  ciel    qual  agii  fiamma  e   pura  ; 
Lasciando  in  sì  bel  atto  la  sua  salma  , 
Che  par  ,     che    voglia   correr    dietro    all'  alma  . 

Va  pur  ,     Anima  bella  ,     alla  tua  sorte  , 

Va    pur  ;     ma  pria    di    porre  in  cielo    il    piede  , 

Giunta  alle  soglie    dell'    eterna    Corte 

Mandami  giù  la  fervida  tua  Fede  ; 

Essa  ben  può  venir  sino  alle  porte  , 

Ma  entrar   non    può    nella  beata  Sede. 

Ah  ,     giacché    dèi    lasciarla  ,     a    me    1'  invia  ; 

E  insegni  ai  passi  miei  la  stessa  via  . 


t  L    F  I  N 
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